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CHIMICA 

APPLICATA ALLE ARTI 

i 

TITOLO II. 

Dii Corpi su i quali si esercita 

inazione Chimica. •• ;; . 

t'.'J 

J. \ on vi è dubbio , che tutti i corpi eser- 
citino fra loro un azione Chimica più , o me- 
no potente : ma noi non possiamo giungere a 
conoscerla bene in altro modo , che riducen- 
do ai loro principj elementari tali corpi, per 
esaminare con diligenza, e. separatamente l’ adi- 
zione particolare di ciascuno elemento. 

Con questo metodo , non meno semplice 
che naturale , il Chimico mette nelle sue ma- 
ni , e sotto i suoi occhi i veri materiali dell’ 
azione Chimica: studia il carattere , e le pro- 
prietà di ciascuno di lono^* presenta separata-? 
mente li uni agli altri per determinarne T a- 
zionej ed arriva ad ottenere risultati , che si 
possono riguardare come i principj di tutte : 
le operazioni dell’arte e della natura, e come 
le basi fondamentali della chimica . *n,- ; 

Tom. II. A Que- 
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Questa maniera di procedere ha ancora il 
Vantaggio di presentarci i corpi nel più alto 
grado di energia .delle loro affinità : imperoc- 
ché, a 1 misura .che si va a ridurli al loro sta- 
to elementare , si rende loro , a gradi , tutta 
la forza , che essi avevano perduta nelle loro 
combinazioni . 

Noi comincieremo da far conoscere ;i fluidi 
gassosi i più semplici ; per poi occuparci de- 
gli altri principi , sì liquidi , ,che solidi , i 
quali formano i principali agenti .dell’ azione 
^Chimica , 

<£ A P l T o L O £ 

f ' Dei fluidi gassosi . 

•/Trattando ideile proprietà del calorico , noi 
abbiamo già osservato , che questo fluido dila- 
tava tutti j corpi, ,e .che ve n’ erano alcuni, 
che avevano .tal grado .di affinità .con es$o, 
che vi pestavano intieramente sciolti alla tem- 
peratura .dell’ atmosfera, £ si presentavano co- 
stantemente a noi nello stato ,di fluidi invisi- 
bili, ed aeriformi-; che ,è ciò, che noi chia- 
miamo fluidi gassosi 4 gas etc. 

il gas differiscono essenzialmente dalle so- 
stanze vaporizzate , ,o dai vapori, o restino- 
elleno visibili all’ occhio , o siano invisibili . 
Tale differenza apparisce perchè queste ulti- . 

me 
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rne sostanze riprendono il loro stato primiti- 
vo da) .momento, in cui il calorico, che le 
ha vaporizzate , le abbandona , per ripartirsi 
fra i corpi ambienti , che hanno temperatura 
meno alta ; jed ali 1 opposto i gas conservano 
il loro stato permanente, no»*ostante qualun- 
que variazione , .che accada nell 1 atmosfera. 

La Chimica moderna deve quasi tutti i suoi 
progressi alla conoscenza di queste sostanze 
gassose, sulle quali gli antichi non avevano* 
che imperfettissime nozioni. Ciò farò un poco 
di maraviglia , quando si /accia attenzione , 
che queste materie gassose , le ^uali pigiano 
da tutte le parti il nostro globo , sono gli a- 
genti di quasi tutte le operazioni della natu- 
ra j che elleno si combinano con la maggior 
parte dei corpi ; che si sprigionano da essi f 
per lutti i cangiamenti, che si operano sopra 
quelli : cosicché J 1 atmosfera , e la terra sono 
in uno stato continuo di cambiamento di prin* 
cìpj > di azione , .e di reazione , 

La .scoperta di questi diversi gas ha fatto 
conoscere al Chimico .una nuova maniera di 
essere dei corpi: essa gli ha fatto vedere, che 
questa enorme massa di .fluido, che si chia- 
ma atmosfera , era composta , o m e scolata di 
principj tanto differenti fra loro, quanto lo 
sono i liquidi, ed i minerali, e che essi non 
avevano altri rapporti comuni fuori della Jorp 
invisibilità . 

A ? La 
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La scienza chimica ha avuto principio da 
questa epoca : prima di tale scoperta non era- 
no conosciute le combinazioni dell’ aria : i gas, 
che se ne scappavano nelle nostre operazioni, 
O per le decomposizioni spontanee , non si era 
potuto conoscerli , nè apprezzarli , cosicché 
imperfette erano tutte le analisi ; ed il chi- 
plico , conoscendo solamente una parte degli 
aoenti della natura , doveva naturalmente la- 
sciarsi trasportare eh tutte le illusioni deir 
immaginazione , ' 

Allorché oggi giorno si volge lo sguardo 
sulla semplicità dei mezzi , che si adoperano 
per estrarre,* ed analizzare i gas, restiamo 
maravigliati in vedere , che i nostri predeces- 
sori non ci abbiano rapito queste scoperte • 
Ma questo medesimo sentimento accompagna 
quasi sempre le scoperte del primo ordine , 
perchè elleno si mostrano a noi con una tale 
semplicità , che ciascuno resta stupito di non 
esserne stato T autore , 

L 1 apparecchio , successivamente perfeziona- 
to , del quale si fa uso nei laboratorii per o- 
perare su i gas, consiste in una vasca di le- 
<mo foderata di piombo sottile , della forma 
ordinariamente di qn quadrato bislungo , lar- 
go e profondo circa diciotto pollici , ( un. 
mezzo metro ). ( Ved f i» tav, i. ). A 
circa tre pollici ( un decimetro ) di profon- 
dità dairorlo superiore, e sopra uno dei fón- 
di 

ti. u + * 
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di, si fa Una scanalatura dai due lati, nella 
quale s” introduce una tavoletta di legno , bb , 
scavata verso la sua metà nella superficie in- 
feriore , e forata da una apertura appunto nel 
mezzo dello scavo c. Questa tavoletta ha pu- 
re due fori sii i lati dd , per i quali si fa 1 

penetrare il becco ricurvo dei tubi , che tra- 
smettono i gas* 

Per operare, Cori l'ajuto di questa Vasca,' 
o tina , vi si pone tanta acqua , che sommer- 
ga la tavoletta 1 sul foro di mezzo di questa 
si pongono vasi di vetro rovesciati , e pieni 
di acqua . I tubi , che dirigono i gas , sono 
immersi per la loro estremità curva in una 
delle scanalature laterali dd , in maniera che 
la loro estremità *si apra nella cavità fatti 
sotto la tavoletta ( Ved* fig. 2. tav. 1. ).* 
allora le bolle dì gas escono per l 1 apertura e 
della tavoletta , e si alzano entro il boccale 
rovesciato; a misura che elleno vi si alzano, 
scende T acqua, cosicché il boccale va a riem- 
pirsi di gas. Allora si fa scorrere il vaso sulT 
orlo della tavoletta , e si fa passare , senza 
rovesciarlo riè alzarlo , sopri urta lama di ve- 
tro , che si adatta perfettamente alla parete , 
t non permette , rte 1' escita del gas , nè l’in^ 
troduzione dell’ aria atmosferica. Si può an- 
cora invece del boccale ricevere 1 gas in fia- 
schi , quali basta chiudere con un turacciolo, 
subito che sono pieni , per conservare i gas , 

A 3 ed 
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ed esporli poi a tutti gli esperimenti ; che 
possono farne conoscere la natura , ed i carat- 
teri . ( Il porre questi fiaschi rovesciati en- 
tro .un bacile di acqua , in modo che sia im- 
pedita la comunicazione deir aria atmosferica 
con i gas raccolti nel fiasco , assicura la con- 
servazione dei gas. ) ( 

Quando i gas non possono essere sprigio- 
nati senza 1' azione del fuoco ; quasi sempre 
fi storte , o a piccole boccie da medicamenti 
si adatta i tubi,' dei quali abbiamo parlato 
( figt 3 . tati. 1. ~) 4 Ma, quando i gas si spri- 
gionano a freddò , Come per esempio , quan- 
do si versa sul carbonato di calce acido sol- 
forico indebolito , per éstrarne il gas acido 
carbonico, si può fare uso di un fiasco a bec- 
co ricurvo . Ved. fig. 4. tat. 1. 

L’apparecchio per i gas è conosciuto sotto 
i nomi di apparecchio pneumatico-chimico , ap- 
parecchio ìdvc*pneuMatico , etc, Spesso i gas che 
si estraggono sono di natura da risciogliersi 
nell 1 acqua : tali sono i gas acidi , e l 1 amino-i 
niacale . In questi casi , si fa uso di un ap- 
parecchio piu piccolo , ed invece dell 1 acqua 
si adopera il mercurio « Questa proprietà di 
alcuni gas di essere solubili nell’ acqua , ha 
somministrato il mezzo di procurarsi l 1 ammo- 
niaco , ed alcuni acidi , con più di economia, 
e di facilità, di quello che potesse ottenersi 
prima ; imperocché , ricevendo questi gas in un 
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volume di acqua conveniente , si Ha questi * 
prodotti ad un grado di purezza', e di con- 
centrazione,. che di ilici Intente' potrebbe aversi 
con T antico processo' di distillazione.- • 

Siccome T apparecchio pnenmato-chimico $ 
adesso' di prima necessità in un 1 lav oratorio , si 
• è cercato di renderlo’ di un servizio piu co- 
modo : ed io* finora non ne ho veduto alcuno 
che presenti vantaggi maggiori di quello che 
è rappresentato nella fig. 1. tav. z. A livello 
della tavoletta ed a circa dieci pollici ( 3. 
decina. ) di distanza , si stabilisce un largo 
vassojof, sul quale si dispone i vasi necessari! 
per ricevere i gas: la parte inferiore del vas- 
sojo, che è vuota , presenta ancora uno spa- 
zio molto utile per contenere tuttociò che pub 
servire a queste specie di operazioni . La va- 
sca non ha tutta la sua profondità , se non . 
dal vassojo fino all' orlo opposto : questo spa- 
zio è sufficiente perchè vi si possano riempire 
i vasi del diametro il più grande, e della piu 
grande altezza . Questa costruzione esige mi- 
nore quantità di acquarle oscillazioni di que- 
sto liquido vi sono quasi nulle ; nientedime- 
no vi si pub riempire lo stesso numero di 
vasi, che in qualunque altro apparecchio, per- 
chè il vassojo è a livello della tavoletta , e 
per riempire i boccali , non si pub adoperare 
altro , che lo strato di acqua , che è al di so» 
pra . 

A4 I gis 
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t gas non sono sempre in uno stato di com- 
binazione , dal quale non si possano estrarre , 
che per mezzo della distillazione, o dei reat- 
tivi $ spesso si trovano libefi , e sciolti da 
. qualunque imbarazzo : in questo caso , si può 
raccoglierli, vuotando di acqua nella loro at- 
mosfera un fiasco , ò una bottiglia : a mi- 
sura che ne esce l’acqua, entra nei vasi il 
gas , ò fluido aeriforme $ e bisogna avere at- 
tenzione di turare subito i vasi per portarli 
in un laboratorio., ove si espongono alle pro- 
ve convenienti i gas in essi compresi . fn 
questa maniera si può raccogliere l’aria dei 
sotterranei , il gas dei tini contenenti u.ve in 
fermentazione, l’aria di un teatro. 

SEZIONE I. 

. Del gas Ossigeno . 

Il gas ossigeno, per la sua importanza ] 
merita di essere trattato il primo : esso è 1* 
alimento della respirazione , della combustio- 
ne , dell’ ossidazione : e vi sono ben pochi fe- 
nomeni , nella natura, e nelle arti, su i 
quali questo gas non eserciti qualche in- 
fluenza . 

Questa sostanza gassosa fu scoperta dal ce- 
lebre Priestley il di primo Agosto 1774. 

La natura non ci presenta in alcun luogo 
f • - a nu- 
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' n nudo il gas ossigeno ; ovunque è , ò me» 
scolato, b combinato con altre sostanze, dal» 
le quali bisogna sbarazzarlo . 

Noi conoschiamo tre mezzi per estrarlo , i°. 

• Y azione del calore , a 1 . quella della luce , 3 0 . 
quella degli acidi* 

i°. L 1 ossìgeno si combina più b meno fa- 
cilmente con tutti i metalli ,* fa perdere ad 
essi le loro proprietà metalliche , e li trasfor- 
ma in ossidi ( calci metalliche degli antichi). 

Per sviluppare dagli ossidi P ossigeno , ba- 
sta , per alcuni , alzarne la temperatura per 
mezzo dell' applicazione del calore . L 1 ossige- 
no se ne separa nello stato di gas, ed il me- 
tallo ricomparisce con tutte le sue forme , e 
proprietà metalliche . Se l 1 operazione si ese- 
gue in una storta, e se ne riceve il prodot- 
to nell 1 apparecchio idro-pneumaticO , si ottie- 
ne separatamente il gas ossigeno , ed il me- 
tallo . 

I metalli piu difficili ad ossidarsi sono quel- 
li , che somministrano con meno fatica il lo- 
ro ossigeno; il platino , T oro > l 1 argentò, il 
mercurio , il manganese sono di questo nume- 
ro . Gli altri metalli contraggono con l 1 ossi- 
geno una unione s\ intima , che , per operarne 
la separazione, bisogna presentare all 1 ossigenò 
un corpo , con il quale esso abbia potenti af- 
finità; si fà uso per tale oggetto del carbo- 
ne , 
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me, del quale si ajuta l’azione per mezzo del 

calore.- 

Decomponendo i muriati soprossigenati , ed 
i nitrati di potassa per mezzo della distilla- 
zione in storte, si può estrarne il gas ossi- 
geno purissimo , e raccoglierlo nell’apparec- 
chio idro-pneumatico.- 

< 1 °.- La juce concorre potentemente a svi- 
luppare l’ossigeno da alcune delle sue com- 
binazioni .• 

Un fiasco di acido muriatico ossigenato espo- 
sto al sole , lascia scappare tutto 1’ ossigeno 
soprabbondante , che egli contiene , e passa 
allo stato di acido muriatico ordinario . Lo 
stesso acido si conserva', senza decomporsi , 
in un fiasco coperto di carta nera, quantun- 
que esposto al sole , ò al calore in un luogo 
oscuro ^ 

Ma , di tutti i fenomeni relativi alla emis- 
sione dell’ aria vitale per mezzo dell’ azione 
della luce , non ve n’ è alcuno piu sorpenden- 
te della: produzione di questd gas per mezzo 
dei vegetabili , Nel 1775* Ingenhousz pubbli- 
cò alcune sue esperienze , con le quali pre- 
tendeva prevare che le piante traspirano un* 
aria pura al sole , un gas mofetico all’ ombra. 
Il Signor Sennebier confermò il primo risul- 
tato , e negò il secondo in uno scritto , che 
pubblicò nel 1782. 

Per osservare questo fenomeno , basta si- 
tuare 
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tuare nell’acqua una pianta vivente , ed espor- 
la alla luce viva' del sole: si vede allora for- 
marsi , sulle foglie ? piccole bolle f che ven- 
gono a crepare alla superfìcie dell 1 acqua , le 
quali si pub raccogliere ricevendole in bocca- 
li rovesciati « Queste bolle sono gas ossigeno 
piu 6 meno puro ✓ 

Il Signor Sennebier * che ha fatto , sii que- 
sto soggetto, una lunga serie di esperienze 
interessantissime ,• ha osservato ? che un 1 ac- 
qua debolmente acidulata , facilitava lo svi- 
luppamento del gas, e ne aumentava la quan- 
tità: che solamente le parti verdi della pian- 
ta ne danno : che le foglie , che sono in pie- 
no accrescimento ne somministrano pili che 
le giovani: che remissione del gas ha luogo 
piu 6 meno lentamente , secondo la natura 
dei vegetabili , 

Le cón ferve ( conferva f danno molta aria 
vitale , e fa altrettanto quella materia verde , 
che si forma sotto l 1 acqua , la quale Ingen- 
houz ha creduto non essere altro , che urt 
alveare d 1 insetti * 

3 °. Si può ancora procurarsi del gas ossi- 
geno sprigionandolo dalle sue combinazioni , 
per mezzo deli 1 acido solforico , e di altri aci- 
di poco volatili . Si impiega , ordinariamente , 
a questo uso , l 1 ossido nero di manganese , 
conosciuto nel commercio sotto il nome di 
sapone dei vetraj . Si può servirsi di una 

stor- 
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storta, e procedere alia distillazione nell’ ap- 
parato idro-pneumatico ; ma io mi servo , a 
preferenza , di una boccia da medicina , a col*- 
lo usato, e rovesciato. Si macina l’ossido 
con diligenza, e s’ introduce nella boccia : 
vi si versa sopra 1' acido solforico concentra- 
to fino a formare una pasta liquida. Convie- 
ne avere un tubo curvo ( fig. 2. tav . 2. ) : 
si adatta con ogni esattezza un turacciolo di 
sughero forato con un ferro rosso, al ramo 
a, e si cuopre la boccia con questo tubo 
( fi 8 * 3* tav • ) : s i porta il becco e sotto 

la tavoletta della vasca idro-pneumatica , e si 
ajuta r azione dell 1 acido per mezzo della ap- 
plicazione del calore alla boccia . Questo ap- 
parecchio semplicissimo, serve a molte altre 
operazioni : ed ha il vantaggio di permettere 
al Chimico di osservare tutto ciò che accade 
nella operazione, e procura prontezza , ed 
economia . 

Il gas ossigeno è un poco piu pesante dell’ 
aria atmosferica . Il piede cubico di questo gas 
pesa piu di 765. grani , il piede cubico di aria 
atmosferica pesa 7^5. (1) . Secondo i calcoli 

del 


(1) Negli Elementi di chimica del nostro Autore 
noraro 720. il peso del piede cubico di aria atmosferi- 
ca , e 76$, il piede cubico di aria pura . ( Nota del 
Trad. ) 
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idei Signor Kirwan , il suo peso è a quello 
dell’aria comune, come 1103., è a 1000.. 

Il peso specifico dell’ aria pura , confronta- 
to a quello dell’ acqua, è di 13 , 3939. : e 
quello dell’aria comune, di 15, 3033,, se- 
condo Brisson . Lo stesso fisico ha trovato , 
che il pollice cubico di aria pura era di o , 
5000. grani , mentre quello dell 1 aria comune 
era di o , 4600, ed il piede cubico era , per 
il primo, di un oncia, 4. dramme , o, 0000. 
grani , e per il secondo di j. oncia , 3. dram- 
me , e 3. , 000. grammi . 

Pare , che il gas ossigeno , sia il solo ido- 
neo a mantenere la combustione . Schede 
avendo conosciuto tale verità gli aveva dato 
il nome di aria del fuoco . 

Fer procedere con ordine , in una questio- 
ne tanto delicata , quanto lo è quella della 
combustione , pare conveniente il cominciare 
da fissare le nostre idee sopra il valore di 
questa parola , 

Per la parola combustione generalmente 
non si intende altro , che i fenomeni , 
che si osservano, nei nostri focolari, e. che 
producono fiamma, calore, e luce. Il Chimi- 
co piu rigoroso nell’accettazione di questa pa- 
rola , dice combustione qualunque operazione , 
che porta fissazione , e combinazione di os- 
sigeno . 

4 _> 

Non basta, che in molti casi la luce ed 

il 
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il calore non facciano alcuna impressione so- 
pra i sensi , perchè noi siamo autorizzati a 
rigettarne l 1 esistenza , ed a negarne da produ- 
zione : è di fatto } che il gas ossigeno non 
può combinarsi senza lasciare sprigionare una 
porzione del calorico , che lo teneva .nello 
stato di gas : se si opera Ja combustione di 
un peso determinato di /erro , per mezzo di 
una sufficiente quantità di gas ossigeno;, nell 1 
intervallo di un minuto, ò nello spazio di 
un mese > l' effetto sarà lo «tesso ; nià nel 
primo caso , la combustione si farà xon un 
sviluppamelo sensibilissimo di calore, e di 
luce, mentre che , nel secondo, questa somma 
di calore , e di luce , ripartita frà tutti gli 
istanti di un’ intervallo lunghissimo, non pro- 
durrà mai una impressione capace .di .renderla 
a noi sensibile. Per una simile ragione il fos- 
foro bruciato ad una temperatura di 25. gra- 
di , produce calore , e Ramina ,, mentrechè , 
quando la combustione è insensibile, .e si fà 
lentamente alla temperatura dell 1 .atmosfera 
ed in un 1 aria .tranquilla , il prodotto , per ve- 
rità-, è lo stesso , ina le apparenze sono dif- 
ferenti, perchè in questo ultimo jcaso non vi 
,è nè catare, nè luce sensibili . 

In tutti i casi , ed in tutte le operazioni , 
.che -portano fissazione , ò concrezione del gas 
.ossigeno, vi è produzione di catare, e pro- 
babilmente di luce 1 ma, il catare e la luce 

non 
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non sono a noi sensibili , se non quando si 
sviluppano in gran quantità in un breve spa- 
zio di tempo: non potrebbero agire sù i no- 
stri sensi , quando è lentissima fa loro prò* 
duzione, 

I prodotti della combustione , o della fissa- 
zione del gas ossigeno variano , secondo la 
natura dei corpi con i quali egli si combina ; 
un gran numero di queste. jcombinazioni pren- 
de il carattere' acido . 

La combustione dei principj del vegetabile 
per mezzo dell’ ossigeno , determina la forma t- 
zione dell’acqua, ò dell’ acido carbonico, se- 
condochè si combina con l’ idrogeno , ò con 
il carbonio. 

L’ossigeno è pure il principale agente del- 
le fermentazioni, e delle decomposizioni ani- 
mali , vegetabili , o minerali. In tutti questi 
casi, egli è somministrato per mezzo dell' at<~ 
mosfera , o per mezzo della decomposizione 
dell’acqua. In alcuni ,casi si unisce al carbo- 
nio , si sviluppa in gas acido carbonico , e fa 
predominare l’ idrogeno , come nelle fermenta- 
zioni vinose: in altri, si combina .con l’idro-- 
geno, e con il carbonio, e forma acidi. Mei 
regno minerale , ossida le molecole metalliche, 

. e disunisce le masse ; si combina con lo zol- 
fo, che si trova unito a varii metalli ,dà luo- 
go alla formazione dell’ acido solforico , e pro- 
duce solfati. 
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L’ ossigeno non solamente produce i feno- 
meni della combustione , quando è in stato di 
gas, ma, in molti casi, quando è combinato, 
si porta sopra i corpi combustibili , che gli 
sono presentati , e li brucia : ne sono una 
pruova i nitrati , ed i muriati ossigenati , che 
si decompongono per mezzo del carbone . 

Le combustioni degli olj per mezzo della 
decomposizione dell’ acido nitrico , sono da 
molto tempo conosciute. La Chimica ha pure 
tirato un grandissimo partito da questa pro- 
prietà , portando l' ossigeno deU’ acide nitrico 
sopra altre basi , come T arsenico , il molibde- 
no , il fosforo , la canfora , lo zucchero , per 
formare acidi ec. Ai nostri giorni i Signori 
iWestriamb , Spheele , Berthollet , sono arrivati 
a bruciare ngl gas àcido muriatico ossigenato 
il fosforo , lo zolfo , la canfora > gli olj > 1’ al- 
cool , e la maggior parte dei metalli . 

Questo nuovo genere di combustione , a par- 
lare esattamente , non è altro, che il disluo- 
gamento dell'ossigeno per mezzo di un com- 
bustibile , che ha con esso piu aiEnità , che 
quello , che gli è unito . 

3. 0 Una proprietà non meno sorprendente 
idei gas ossigeno è quella di essere solo atta 
alla respirazione (j) • ed in vista di questo 

emi- 
ri) Sono eia venticinque anni , che due celebri Chi- 
mici, Bergmann , e Scheele , pretesero , che il gas idro- 
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Eminente proprietà il celebre storico dell’Ac- 
cademia delle Scienze Condorcet lo ha detto 
aria 'vitale . 

Tutti gli animali, senza alcuna eccezione 
respirano T aria vitale : Il Signor Vauquelin ha 
dimostrato , che essa era necessaria agl’ insetti, 
ed ai vermi. Ma non tutti gli animali hanno 
bisogno della stessa purità nell’aria: Li uccel- . 
li , e l’ uomo la esigono più pura , di quella 
che è sufficiente ai quadrupedi che dormono 
nel corso dell’ inverno : la chiocciola rossa , e 
la lumaca delle vigne separano completamente 
r ossigeno dalla sua mescolanza con il gas' a- 

Tom. Il, B zoto 

-»■ ■' < > > ■ ■ n * 

geno fo'se respirabile . Questa osservazione fu combar tu« 

, ta da Morozzo, e F.ontaqa . Mi pare , che questa diffe- 
renza nella maniera di vedere di quattro uomini cele- 
bri , abbia avuto origine da una maniera viziosa di con- 
siderare la respirazione : infatti , perchè un- gas possa 
/dirsi respirabile , non basta , che egli possa essere preso, 
e restituito dal polmone , senza pericolo per P individuo, 
ma è necessario ancora , che esso sia decomposto in que- 
sto organo , e che vi subisca una vera digestione : sen- 
za di ciò quest’ aria , che non fa altro che passare nel 
petto senza alterazione , si può paragonarla a quei pic- 
coli granelli di sabbia, che passano per lo stomaco sen- 
za pericolo , ma non sono stati mai classati fra gli ali- 
menti . Il gas idrogeno , ed alcuni altri sono in questa 
caso : si può riempirsene i polmoni a piu riprese senza 
ioconveniente ; ma non ne risulta io essi alcuna altera- 
zione : Si può inferirne , al più , che essi non sono ve- 
leni . 
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zoto e l’acido carbonico , senza che questi 
ultimi li incomodino. Observations sur la Re • 
spiration des Insetles , & des Vers , lues a f 
cadmi* des Sciences le 17 Septembre lypi. 

L'organo, che serve alla respirazione , è 
più ~ò meno perfetto, più ò meno garantito 
da qualunque attacco dei corpi esterni secon- 
do la sua importanza nelle diverse classi di ani- 
mali . Esso è chiuso nel centro del corpo , e 
preservato , per mezzo di un’ armatura ossea , 
dall’ azione distruttiva dei corpi esterni , ne- 
gli uccelli , nell’ uomo , ed in quasi tutti i 
quadrupedi ; ma negli anfibj , questo organo 
non è altro, che una membrana, ò una spe- 
cie di tasca, che quasi esce fuori del corpo, 
la quale si dilata , e si contrae. Di più , 
questa classe di animali può sospendere per 
un tempo assai lungo la sua respirazione, co- 
me io 1’ ho sperimentato sopra ranocchie ; ed 
essa non ha bisogno della stessa, purità nell’ 
aria , che occorre agli altri animali . V inset- 
to a trachee ci presenta organi respiratorj di- 
stribuiti lungo il corpo, che accompagnano 
tutti i vasi , e degenerano in pori insensibi- 
li . Queste trachee vanno ad aprirsi in alcuni 
nello stomaco. Il Signor Vauqnelin ha osser- 
vato questa comunicazione nella gran caval- 
letta : e Draparnaud l’ ha dimostrata in tutti' 
gli ortopteri ruminanti . 

La disposizione degli organi respiratorj ne- 

g l » 
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gli insetti a trachee , li ravvicina al vegeta- 
bili, e moltiplica i loro punti di contatto : 
negli uni , e negli altri , questi prgani sono 
disposti sh tutto il corpo deir individuo : tutti 
traspirano del gas ossigeno , secondo lp osser- 
vazioni di Fontana, di Priestley , d 1 Ingenhouz ; 
alla distillazione danno prodotti analoghi etc. 

Per formarci un idea esatta dplT azione 
dell 1 3 ria , nella respirazione , poi dobbiamo 
esaminare con diligenza, i°. i cangiamenti , 
che questo fluido soffre net polmone , fi°. i 
cangiamenti , che soffre l 1 animale per i 1 atto 
della respirazione, 

ARTICOLO I. 

Delle mutazioni , che soffre f aria nella 
respirazione ? 

Il primo effetto del polmone sull 1 aria k 
diminuirne il volume , Borelli se n 1 era ac- 
corto $ Jurin aveva calcolato , phe un uomo 
ispirava 40. pollici cubi di aria jn una ispi- 
razione media , e che , nelle più grandi , po- 
teva ispirarne iap. j ma che, in tatti i casi, 
vi era assorbimento di una porzione . Hales 
valutò questo assorbimento un sessantottesimo 
del totale . 

Quando si è conosciuto meglio 1 ' analisi 
dell 1 aria , si è avuto gran premiar^ di occu- 
. B 2 parsi 
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parsi dei suoi effetti . nella respirazione : Mo- 
rozzo ha fatto respirare uccelli in determina- 
ti volumi di aria atmosferica j nel ,787 La- 
voisier, avendone posti sotto una campana ro- 
vesci ita sul mercurio, che conteneva 1728. 
pollici cubi di gas ossigeno , ne ha trovato 
ridotto a 1672. * il volume dopo un 1 ora , 
e quindici minuti. L’analisi gli ha dimo- 
strato , che si erano formati 227. pollici , e 
mezzo di acido carbonico : il resto era gas 
ossigeno^ paro . ( Memoires 4 e la società 4 e 
mediente. 1787. ), 

Edme Goodwin di Londra ha provato nel 
1789. che un volume d’aria, contenente , o, 
80. di gas azoto , o. , 18. di gas ossigeno , 
o. , 02. di acido carbonico, dopo l’ espirazio- 
ne ha somministrato , o. , 80. di gas azoto , 
o. , 05 di gas ossigeno, o. , 13. di acido 
carbonico . Si può conchiudere dall’ esperien- 
ze dello stesso autore , che la diminuzione 
del gas ossigeno , e l’ aumento dell’ acido car- 
bonico , sono costanti e progressivi in tuia 
stessa quantità di aria respirata più volte , 
senzaehè però i cambiamenti prodotti per 
mezzo delle respirazioni successive , corrispon- 
dano a quelli prodotti dalla prima. \ 

L’assorbimento dell’aria nella respirazione 
è adunque un fatto ben costante; e suppo- 
nendo , secondo l’ esperienze di Roberto Men- 
zies , che il termine medio della quantità di 
. ari» 
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aria ispirata sia di 43 , 77. pal ici cubi , che 
l'uomo respira venti volte per minuto, e che 
egli assorbisca, in ciascuna ispirazione, o , 
02. , di gas ossigeno , si vede , che T aria at- 
mosferica , nella quale noi viviamo , sarebbe 
ben presto esaurita del suo elemento respira- 
bile , se la natura non avesse adoperato gran- 
di mezzi per riprodurre il gas ossigeno. 

Facendo passare a traverso 1 ’ acqua di cal- * 
ce T aria che esce dal petto , si può con- 
vincersi facilmente, che si forma acido car- 
bonico nei polmoni. Lavoisier ,\ e Stguin 
hanno dimostrato ad evidenza , che vi si 
forma pure dell' acqua . , 

ARTICOLO IL 

Degli effetti dell* <Aria nella respiratone . 

L’effetto il piu deciso dell* aria nella re- 
spirazione, b quello di stabilire , nel polmone 
un fomite di calore animale. 

Hales, e Boerhaave avevano già. osservato, 
che il sangue acquistava calore nel passare 
per il polmone . Fisologisti piu modani han- 
no valutato ì ‘ s questo prodotto di calore ; 
Crawfort ha trovato , che il calore del san- 
gue arterioso, in un cane, era a quello del 
sangue venoso» come in. è a cento, ed in 
un montone, come 123. e a 100. 

B 3 Buf- 
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Buffon j e Broussonnet hanno verificato , che 1 
il calore iti ciascuna classe d’ inVidui , è proporr 
zionató al volume dei polmoni $ ed Aristote- 
le non aveVa mancato di osservare' , che 1 gli 
animali a sangue freddo non hanno > che un’ 
orecchietta ed un ventricolo . Ma Lavoisier è 
stato il primo a dire, che il calore animale 
dipendeva dalla fissazione, e dallo assorbimen- 
to del gas ossigeno nel polmone. ( Memoria 
letta nel 1777* alla Accademia delle Scien- 
ze ) . Crawfort adottò questa opinione , e 1 * 
appoggiò a nuovi fatti l’anno 1779. 

Questa dottrina è una conseguenza natura- 
le della fissazione di una porzione di gas os- 
sigeno nel polmone « 

Da questi principi risulta , 1. che il calore 
sarà tanto più considerabile quanto più sarà 
pura 1‘ aria $ 2°. che gli animali i più caldi 
debbono essere quelli, nei quali è più volu- 
minoso il polmone * Tutte queste conseguen- 
ze si accordano con i fatti , e con le osser- 
vazioni dei naturalisti é del fisiologi « 

Il secondo effetto che sembra produrre l 1 
aria nella respirazione vè il dare un colore 
vermiglio al sangue. LovVer aveva già Osser- 
vato questo fenomeno , e lo aveva riguarda- 
to, come un risultato immediato della re- 
spirazione é 

Tutti sanno , che , quando il sangue resta 
per qualche tempo esposto ali’ aria , la sua su- 

perfi- 
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perfide si cuopre Hi uno strato di un rosso 
vivo, mentre la parte inferiore resta nera- 
stra. Cigna ha osservato, che tutta la massa 
conserva Io stesso colore nero, quando sia 
coperta da uno strato di olio , Beccaria si è 
assicurato , che il sangue resta nero nel vuo- 
to, e che si colorisce di rosso alla superfi- 
cie, subito che abbia il contatto deir aria «k 
Hewson ha reso vermiglio il sangue venoso 
iniettando aria nello spazio di una vena de-* 
terminato fra due legature . Thouvenel ha 
provato che tirando fuori T aria , che posa 
sul sangue , gli si fa perdere una gran parte 
del suo colore . Edmo Goodwin , gonfiando 
con un soffietto il polmone di cani viventi , 
ai quali aveva alzato lo sterno, e posto allo 
scoperto il tronco delle vene e delle arterie 
polmonari , ha veduto , che il sangue che* 
tornava dal polmone era vermiglio, e che, 
quando il soffietto cessava di agire per un 
minuto , quello diventava nero nelle vene 
come nelle arterie. Si può osservare nei pol- 
moni membranosi della lucertola, e della ra- 
nocchia, che il sangue diventa pici rosso , 
traversando i vasi del polmone, ma resta ne- 
rastro , allorché è sospesa Y azione di quest’ 
organo.. Il Signor Fourcroy alle osservazioni 
già conosciute ha aggiunto, che, quando il 
sangue venoso è divenuto rosso per il contat- 
to del gas ossigeno , il colore si muta in quel- 
li 4 lo 
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10 di porpora feccia di vino * per la prolim-* 
gala dimora dello stesso gas . Risulta ancori 
citili 1 esperienze di Crawfort : i°» che un ani* 
male collocato in ambiente freddo , in un dato 
tempo consunta piti aria che quando è posto 
in un ambiente caldo , a°. che la colorazione 
del sangue è piu sensibile nell 1 ambiente freddo, 
che nell 1 ambiente caldo . 

Si può già concludere dai suddetti fatti : 
i°. che il colore vermiglio del sangue è pro- 
dotto dall 1 ossigeno , a 0 , che questo colore è 
tanto pili intenso, quanto piu è pura, ò piu 
condensata l 1 aria * 

E* stato provato , per mezzo di • esperienze 
dirette di Priestley , e di Goodwin , che que* 
sta- colorazione dal sangue può operarsi a tra* 
verso la tessitura delle membrane, che lo con* 
tengono: il primo di questi due fìsici ha ri- 
pieno di sangue una vescica, e l’ha esposta 
all 1 aria pura ,* la parte , che toccava la super* 
frcie della vescica , è divenuta rossa , mentre 

1 1 interno è restato nero : il secondo , diri* 
gendo una corrente di gas ossigeno sulle mem- 
brane delle vene del collo , ove aveva ferma* 
to per mezzo di legature il corso del sangue, 
gli ha veduto prendere un colore più ver- 
miglio. 

J Ora non retta a conóscersi altro* che la 
natura delle combinazioni , che contrae l 1 aria 
fon il sangue , per finire d' illuminarci sii la 

teo* 
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tieni dì questa colorazione. Ma noi abbiamo 
già veduto, che l’aria espirata portava fuori 
l v acido carbonico , e P acqua , che si produ- 
cevano nel polmone : è già adtfnqùe permes- 
so di concludere , che vi è sottrazione d’ idro- 
geno , e di carbonio nella respirazione; e si 
può ragionevolmente supporre > che alla per- 
dita di questi due principi deve il sangue il. 
colore vermiglio . Una esperienza diretta di 
Hamilton appoggia questa opinione ; questo 
abile osservatore ha veduto , che facendo pas- 
sare. del gas idrogeno in sangue fermato nella 
vena jugulare per mezzo di due legature , e 
lasciandoveio in contatto per un’ ora , il san- 
gue dopo l’esperienza si trova liquido, e qua- 
si nero , quanto P inchiostro $ e che intercet-, 
tando il sangue nelle vene per lo stesso tem- 
po , esso si coagula senza divenire cosi nero , 
che quando si mette in contatto con ii gas, 
idrogeno . Lavoisier , Seguin , e Crawlort- 
hanno concluso da queste esperienze, che il 
cambiamento di colore , che accade al sangua 
nel polmóne, proviene dalla combinazione del- 
l’idrogeno, con l’ossigeno, onde risulta unì 
produzione di acqua* 

Adunque il polmone può, essere riguardilo , 
come un organo esecratorio, per il quale la 
natura scarica il sangue di alcuni principj 
che riproducendovisi continuamente finiscono 
per esservi in eccesso: mentre per altro lato 

l’ori-* 
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le orine portano fuori tutti i sali , ed alcuni 

acidi . 


SEZIONE ir. 

Del Gai 

IL gas azoto è il secondo principio consti- 
Luente dell 1 atmosfera , della quale forma i 
quattro quinti. Quantunque sembri, che que- 
sta proporzione annunzj Usi molto estesi , ed 
una grande influenza sii i fenomeni , e su le 
operazioni della natura , e dell’ arte , vi man- 
ca assai , perchè la sua azione sia cosi poten- 
te , e così marcata , come quella del gas os- 
sigeno. Noi pih difficilmente lo ritiriamo dal 
Seno dell 1 atmosfera , e noi non lo . ottenghia- 
mo, se non con impadronirci successivamen- 
te del gas ossigeno , e dell 1 acido carbonico , 
che sono mescolati con esso , e con questo 
mezzo lo lasciamo a nudo » 

Pure il gas azoto entra in molte combina- 
zioni conosciute: e decomponendo queste si 
può ottenerlo. Il Signor Berthollet ci ha in- 
segnato , che l 1 acido nitrico , che si fà. dige- 
rire ad un calore dolce di circa 15, gradi , 
sopra 1& maggior parte delle sostanze animali , 
ne sviluppa l 1 azoto , che è uno dei principj 
costituenti di essò . Le parti bianche , e ge- 
latinose ne danno poco ; /’ albume , il siero , ne 
somministrano di pitt-5 la fibra è quella delle 

par- 
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partì animali , che ne contiene maggior quan- 
tità . La carne degli animali giovani , ne som-* - 
ministra meno, che’ quella dei vecchi; quel-» 
la dei carnivori è un poco piu ricca di azo- 
to , che quella dei frugivori ♦ Si può Separar* 
piu facilmente l’azoto dalla carne del pesce , 
che da quella dei Quadrupedi * r 

, Se si fà passare del gas ammoniacale sotto 
una campana di vetro rovesciata sul mercu- 
rio , e ripiena di gas acido muriatica ossige-i 
nato, si produca a uri tratto una fiamma vi- 
va splendente : ben presto un fumo bianco' 
densissimo oscura tutto il vaso: si sprigiona 
molto calorico, e dopo pochi minuti, le pare* 
ti della campana , che prima erano asciuttis- 
sime, divengono\cariche di striscie di acqua * 
Quando si è saturato completamente 1’ acktó 
muriatico ossigenato, non si trova, che del 
gas azoto puro, proveniente dalla decomposi- 
zione dell’jimmoniaca : l’acqua, ed il poco di 
acido muriatico prodotti per mezzo della com- 
binazione dell’ ossigeno dell’ acido muriatico 
ossigenato, con l’idrogeno dell’ ammoniaca , 
riposano sulla superficie del mercurio. 

Se in vece di presentare l’acido muriatica 
ossigenato , e l' ammoniaca allo stato gassoso ,< 
si fa passare il gas acido muriatico ossigenato 
a traverso l’ammoniaca contenuta in un fia- 
sco , e si raccoglie il gas azoto , che si svi- 
luppa nell* apparecchio idropneumatico , rioni 

si 
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si ritroverà, nel fiasco altro , che un fioco di 
acido muriatico allungato nell 1 acqua pura : ed 
il gas , che è passato sotto la campana , e gas 
azoto puro . Il Fourcroy , al quale noi siamo 
debitori di questa esperienza , consiglia a fare 
l 1 operazione in vasi esposti ad una luce vi- 
va , e ad una temperatura un poco calda « 
Egli aggiunge , che bisogna fermare f opera- 
zione al momento stesso , che cessa di passa- 
re gas azoto. 

11 gas azoto è, in generale, senza odore , 
quando si estrae dall 1 atmosfera ; ma quello , 
che si ritira dalle sostanze animali, quantun- 
que ben lavato , ha un odore particolare , e 
distintivo ; esso è analogo a quello della car- 
ne dei pesci, che cominciano a putrefarsi • 
Pare che questo odore si debba attribuire spe- 
cialmente ad un poco di carbonio che egli 
toglie alle sostanze animali $ esso depone que- 
sto carbonio dopo lunga dimora nell 1 acqua , 
ed in questo caso si forma un deposito nera- 
stro sulle pareti dei vasi , che lo contengono . 

Il gas azoto non è atto , nè . alla respira- 
zione , nè alla combustione! egli modifica, o 
priva totalmente il gas ossigeno di queste due 
eminenti qualità, secondo la proporzione, nel- 
la quale esso gli è unito. 

Ksso è più leggiero dell’aria atmosferica • 
11 loro rapporto è nella proporzione di 985., 
a 1000.. 11 peso del pollice cubo è di o. , 

\ 4488. 
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446%. grani’, e quello del piede cubo , di 1 1 
oncia , 2. dramme , e 48. grani . 

Allorché l’azoto è stato portato allo stato 
di gas, è difficilissimo il condurlo ad uno sfat- 
to ni combinazione. Pare che richieda un* 
temperatura fortissima per perdere la sua g&- 
reità . Il Signor Cavendisii ci ha insegnato , 
che la scintilla elettrica convertiva in acido 
nitrico una mescolanza di sette parti , di gas 
ossigeno , e tre di gas azoto , Lg sue combir 
nazioni sembrano meno diificili a formarsi al 
momento, che si sviluppa dai corpi, dei quag- 
li egli è principio costituente : così noi ve- 
diamo ogni giorno prodursi dell* acido nitri- 
co , e dell' ammoniaca , per mezzo della de- 
composizione delle materie animali , ò vege- 
tabili , Questa dottrina ha ricevuto alcuni 
svilupamenti nel primo volume dei miei ele- 
menti di chimica 4*. edizione all’ articolo nir 
fratp di Potassa , pag. 213. e seg. 

SEZIONE IJL 
Del Gas idrogeno . 

Ciò' che gli antichi dicevano aria infiam- 
mabile , è conosciuto sotfo il nome di gas 
idrogeno , dappoiché si è conosciuto, che esso 
era uno dei principj costituenti dell* acqui. 

L’idrogeno abbonda nei vegetabili, e negli 

ani- 
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animali , e speeialmpnte a questo principio 
bisogna attribuire la proprietà, che essi han- 
no di bruciare con fiamma : la loro distilla- 
zione dà molto di questo gas : ma l’ idrogeno 
Astratto in questa maniera non è puro : oltre 
: di essere mescolato pon acido carbonico , ed 
altre sostanze , egli stesso tiene in dissoluzio- 
ne piu , o meno di carbonio. 

La decomposizione dell’ acqua su i metalli 
somministra il gas idrogeno il piu puro . Si 
adopera ordinariamente il ferro ò jlo zinco per 
questo uso. 

Facendo passare ì’ acqua , a goccia a goc- 
cia , in tubi di ferro arrossiti al fuoco , si 
può decomporla completamente: il suo ossi- 
geno si fissa sul ferro, che egli ossida, men- 
tre l’ idrogeno si sprigiona allo stato di gas , 
o può essere ^accolto nell’apparecchio idro- 


pneumatico . 

Ma riesce più facile il decomporre l’ acqua , 
allungando 1’ acido solforico per mezzo di que- 
sto liquido, e facendo agire questo acido così 
indebolito sul ferro, ò sullo zinpo : in que- 
sto caso r acqua si decompone sul metallo , 
.che essa ossida , e l' idrogeno scappa allo sta- 
to di gas: con questo processo nei nostri la- 
bora torj si estrae tutto il gas idrogeno , del 


quale si ha bisogno per farne conoscere le 
proprietà. 

Questo gas , che ha la proprietà di scio- 


gliere 

u 
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glìere l'acqua, il carbonio, lo zolfo, il fos- 
foro , e di caricarsi di queste sostanze in pro- 
porzioni variabilissime , offre grandi modifica- 
zioni nei suoi caratteri . Il Signor Kirwan 
aveva osservato , che questo gas non aveva 
quasi alcuno odore , quando era preparato per 
mezzo dell 1 apparecchio a mercurio, e che au- 
mentava Hi volume , e di peso , quando si ri- 
cavava con F apparecchio ad acqua . 

Questo gas non brucia, come gli altri cor- 
pi combustibili , se non che per mezzo del 
concorso della stia combinazione con l 1 ossige- 
no . Si può convincersi di questa verità, ro- 
vesciando un boccale pieno di gas idrogeno , 
ed introducendo nella di lui capacità una can- 
Hela accesa : la candela si spenge nell 1 interno 
del bocale , e non infiamma il gas , se non 
in quella parte, nella quale è in contatto con 
F aria atmosferica . Adunque il gas idrogeno 
brucia alla paniera di tutti gli altri corpi 
combustibili , 

La combustione del gas idrogeno si fà quie- 
tamente , quando esso è puro , ma quando è 
mescolato con una parte di aria atmosferica , 
la combustione è rapida; essa si opera ad un 
tempo stesso su tutti i punti : e ne risulta 
una determinazione prodotta dal vuoto , che 
forma la combinazione dei due gas, e la loro 
riduzione in acqua . 

Questo gas è piu leggiero dell 1 aria comune . * 
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Il piede «ubo di $ria atmosferica fu trovato 
del peso di 700. grani , mentre quello dei gas 
idrogeno pesava 75, Il Signor Kirwan ha tro- 
vato il peso del gas idrogeno , comparato a 
quello d; uno egual volume di aria comune , 
alla stessa temperatura , e sotto la medesima 
pressione, nel rapporto di 1000. a 84. ilpe- 
50 di questo gas varia molto per la difficoltà, 
che s 1 incontra ad ottenerlo purissimo : quello 
che se n 1 estrae per mezzo dell 1 azione dell 1 
acido solforico indebolito sul ferro , ò lo zin- 
,co , nell 1 apparecchio idro-pneumatico , è , in 
generale , sei in sette volte più leggiero dell 1 
aria atmosferica . Operando nell 1 apparecchio a 
mercurio , si può ottenerlo dodici in quattor- 
dici volte più leggiejro della stessa aria at- 
mosferica . 

Soffiando bolle di sapone con il gas idroge- 
no , fi formano piccoli palloni, che si alzano 
nell 1 aria , ed i quali possono essere facilmen- 
te infiammati : questo spettacolo è assai cu- 
rioso , e si può renderlo ancora più interest 
.sante con riempire queste bolle di una mesco- 
lanza di gas idrogeno, e di gas ossigeno ; per- 
che allora la infiammazipne si fa con es- 
plosione . 

La leggerezza di questo gas permette di 
-travasarlo , situando il boccale che ne è pie- 
no, sotto un’altro boccale rovesciato; in que- 
sta posizione, il gas più leggiero dell 1 aria at> 

naosfe- 
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mosferica, caccia quello del boccale superiore, 
c prende il suo posto . 

Questa idea fondamentale della leggerezza 
del gas idrogeno fece concepire al fisico Si- 
gnor Charles la possibilità di formare aerosta- 
ti , chiudendo un volume considerabile di gas 
idrogeno in inviluppi di taffetà reso imper- 
meabile con uno intonaco di gomma elastica, 
in maniera che, il peso del volume del gas 
C degli invogli , fosse minore di quello dfeguai 
volume di aria atmosferica. 

L’ esperienza di ascensione fatta ad ufnnonay; 
aperse la strada alla scienza dell’aerostazione; 
i Signori Montgolfier avevano dilatato per 
mezzo del calore un determinato volume di aria 
atmosferica, in maniera da renderlo infinitamente 
più leggiero di un simile volume di aria am- 
biente ; si conobbe ben presto , che la diffi- 
coltà di alimentare continuamente il fuoco , 
l’ impossibilità quasi assoluta di graduare a 
piacere il grado di dilatazione , e di impedi- 
re che lo strato inferiore si riscaldi , e con- 
seguentemente diminuisca l’ effetto , rendevano 
questo apparecchio molto inferiore a quello , 
che si è formato per mezzo del gas idrogeno • 

Il grande uso, che si è fatto ai nostri 
giorni degli aerostati , divenuti oggetto di 
spettacolo, ha dato luogo ad alcuni processi 
molto, ingegnosi per estrarre facilmente , ed » 

T om. II, C 
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basso prezzo , il gas. idrogeno , che vi bisot 
gna ; alcuni si servono di cilindri da fusione* 
che si riempiono di corpi di ferro, che fan- 
no arroventare per decomporre 1’ acqua , ed 
estrarne il gas idrogeno : altri impiegano 
r azione dell’ acido solforico indebolito sui 
ferro * ò lo zinco , ed operano in botti * 

j , 

CAPITOLO IL 

&■; . ' ^ ■' f 

Della Parte minerale del nostro Pianeta * •/. 

tr t i ' , x * 

La massa pietrosa , ò minerale forma qua- 
si la totalità del nostro globo; essa ci pre- 
senta una grandissima varietà nella natura dei 
corpi , che la compongono ; ma , allorché per 
mezzo dell’ analisi , si sono questi ridotti ai* 
loro principj elementari, e si sono ricom*- 
sciute le proprietà di ciascuno, si arriva fa- 
cilmente a dividerli in due classi, delle qua- 
li una comprende sostanze asciutte , insipide , 
senza odore , di un peso specifico , che non 
eccede 4, g,.; mentre l’altra è composta di 
corpi perfettamente opachi , pesantissimi , e 
dì un brillante caratteristico : le terre com- 
pongono k prima di queste classi; i metalli 
formano la seconda , 

Quantunque l’analisi sia già arrivata a di- 
stinguere nove terre, ventitré metalli, pa- 


Digitized by Googli 


I 


, APPLICATA ALLE AH. TI à 3J 

rt che la natura non abbia destinato, che un 
picciolissimo numero di questi corpi ad ave- 
re molta azione nelle di lei operazioni , Le 
altre sostanze, nascoste come parti costituen-* 
ti in alcune combinazioni poco conosciute^ 
ove esistono in piccola quantità , per molto 
tempo si sono sottratte alle ricerche;- la loro 
scoperta onora il Chimico , perchè prova ih 
perfezionamento dei suoi mezzi di analisi ; may 
per parlare della maggior parte di esse , noi 
aspetteremo, che la lora esistenza illumini fi 
fenomeni della natura , e che le loro proprie- 
tà meglio conosciute formino una giunta alle 
risorse della nostra industria, ò dei nostri 
Insogni , * »> . 

La massa pietrosa sembra formare quasi la 
totalità del globo : solamente sopra alcuni pun- 
ti della superficie , ò a piccole profondità , si ' 
trovano metalli, ‘ ' i 

I principj terrosi rare volte vi sono a nu-> 
do : si trovano mescolati assieme 1 , ò disciolti' 
in acidi, e formanti sali, che non si presen- 
tano , che alla superficie del globo , perchè 
gli acidi non possono formarsi , se non per il 
concorso del gas ossigeno, che può essere som- 
ministrato. solamente dall 1 atmosfera , ò dalla 
decomposizione dell 1 acqua , 

Le sostanze : metalliche si trovano ra- 
re volte libere da qualunque combinazione ; 
1’ ossigeno , lo zolfo , ò il fosforo , sono loro 

C s. uni- 
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uniti quàsi per tutto : e la natura di queste 
sostanze ci porta a credere, che la formazio- 
ne dei strati metallici sia posteriore a quella 
delle terre, senza che per ciò noi possiamo 
inerirne , nè T epoca , nè il modo di loro for- 
inazione . 

Noi crediamo di non poter separare gli al- 
eali dai principi terrosi . Già il Signor Four- 
croy , ed altri Chimici hanno classato fra gli 
alcali alcune terre , che hanno tutte le pro- 
prietà di èsse. La solubilità grande, chequi- 
si fino a questi ultimi tempi, era parso, che 
distinguesse dalla terre gli alcali , è loro co- 
mune con la barite , e la stronziana ; la cal- 
ce, quantunque poco solubile, pure ha mol- 
te proprietà , che la ravvicinano agli alcali . 
L’Analisi dimostra, ogni giorno, resistenza 
dell’alcali in terre, ò pietre, delle quali egli è 
principio constituente essenziale . Così noi non 
pensiamo, che si possa da ora in avanti se- 
pararle le terre dagli alcali , 

SEZIONE I. 

« 

Dello T erre , e degli %Alzal\l 

1 

Noi abbiamo già fatto conoscere i caratte- 
ri distintivi delle terre : ci resta a dare un* 
descrizione abbreviata delle proprietà , che 
appartengono a ciascuna di esse. 

AR-i 
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ARTICOLO r. 

Della Silice . 

La Silice è stata successivamente conoscili» 
ta sotto i nomi di terra vetrificabile , di tcr~ 
tra quarzosa , e di terra silicea . 

Questa terra è quasi pura nel cristallo di 
rocca , L' analisi di Bergmann vi ha fatto ve-» 
dere 93. di silice sopra 6 , di allumina , ed 1. 
di calce . 

Per ottenere la silice pura, si può fondere 
il cristallo di rocca con quattro parti di po- 
tassa , discioglierlo nell’ acqua , precipitare pec 
mezzo di un’ eccesso di acido , ed impadro- 
nirsi della allumina e della calce per mezzo 
dell’ acido solforico . Il residuo insolubile , la- 
vato con diligenza non presenta più altro , 
che silice pura* 

La silice ha una rozzezza particolarissima 
al tatto. Le sue molecole stemperate nell’ ac- 
qua , si precipitano con una estrema facilità 
senza contrarre alcuna adesione fra loro. 

Il suo peso specifico è di 2. , 65. 

Bergmann aveva annunziato , che 1 ' ac- 
qua poteva sciogliere la silice . Il Signor 
Xirwan ha preteso , che io. , 000. parti 
di acqua potessero tenerne una ih dissolu- 
zione alia temperatura dell' atmosfera 

„ c * 11 
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IL primo di questi due celebri Chimici / 
che ha esposto alP analisi le incrostazioni , che 
formano le acque del famoso Geyser d" i slan- 
cia , ha riconosciuto che ellefto erano della na- 
tura della silice, ed ha concluso, che la tem- 
peratura di questa acqua , più elevata che quel- 
la dell' acqua bollente , secondo le osservazio- 
ni di Détroil , e di Solander , poteva operare 
là soluzione di questa terra . Ma Black ha di- 
mostrato r esistenza di una porzione di soda 
caustica in queste acque, e con c ih ha spie- 
gato la presenza della silice nell’ acqua di que- 
ste sorgenti . 

Il Signor Macìe della Società Reale di Lon- 
dra ha provato , che la materia biancastra , 
che si trova fra ciascun nodo del bambù 
{ barnbou ), non è altro che Silice. 

L 1 acido fluoric» scioglie la Silice , la sva- 
pora in fumo bianco , e la depone alla super- 
fìcie dell 1 acqua r nella quale si riceve questo 
Acido . ' > • * 

r Gli alcali la sciolgono facilissimamente pe* 
la via secca. Quando sono impiegati in un* 
porzione più forte che a peso eguale, ne & 
più facile la dissoluzione j ma la combinazio- 
ne non acquista/ che una solidità apparente : 
èssa attrae l 1 umidità dell 1 aria , e si risolve io 
liquore ; essa è* solubile nell'acqua # 

-Allorché la silice , e l’alcali sono adoperai* 
a desi eguali, ne risulta una massa Àuidar***- 
i - ' neggia- 
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iieggiabilìssìma , suscettibile di essere malleatà, 
e soffiata, e di ricevere ogni sorte di forme, 
affino che è calda : diviene dura , e friabile per 
mezzo del raffreddamento, conservando le for- 
me , che le sono state date; essa ha una tra- 
sparenza piò ò meno perfetta, secondo la pu- 
rità delle materie : ciò si chiama vetro . 

Il Signor de Saussure ha reso liquido per 
mèzzo del cannello awivatore un frammento 
di cristallo di rocca ; questo frammento era 
fissato sopra un filetto di sapparo, ed aveva 
metto che un ducentesimo di linea di gros- 
sezza, sopra una lunghezza due volte maggio- 
re : la materia fonduta alla punta , cola versò 
la base , e la riveste di uno strato vetroso ; 
il vetro è trasparente , senza colore , e senza 
bolle ; non attacca il sapparo . 

Erhmann assicura di avere fonduto in glò- 
betti il cristallo di rocca , con un bollimento 
nòtabile. " r "-- ' --- •'■■■'' •/ 

Lavoisier , é Guyton non hanno pdtutò 
•fonderlo alla corrente di gas ossigeno , nb 
Macquer è potuto rifescirvi al fòco deliri spèt£ 
«hio ustorio . 

Questa differenza nei risultati proviene dal** 
la diversità che esiste nella composiziorìe dei 
Cristalli dì rocca*: La silicé, che ne fà la ba* 
se, e ne forma qudsi la totalità, è infusibi- 
le per sé stessi : ma pub entrare in fusione 
per mòzzo della sua mescolanza con altre ter- 

c é re ; 
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re, e questa mescolanza presenta spesso la 

composizione del cristallo di rocca . 

La silice forma la base di tutte le roccie 
dure, quarzose, scintillanti all’ acciarino: essa 
è sopra tutto naturalmente mescolata con T 
allumina , h calce , e la magnesia . * 

Le sue combinazioni hanno quasi tutte mol- 
ta durezza : le parti costituenti ne sono spes- 
so cementate per mezzo del ferro , ed allora 
la massa è colorata, ed è, in generale, meno 
friabile . 

. La silice dà a tutte !é composizioni , nelle 
«piali predomina , la proprietà di fare fuoco 
con r acciarino . 

ARTICOLO IL 

DelP illumina ", 

Tutte le terre , che si chiamano glese J 
( glaise ) , argille , marne contengono più , ò 
meno di allumina : ma in nessuna parte que- 
sta si trova in un grado di purità perfetta. 

Il mezzo il più generalmente impiegato per 
avere pura questa terra, consiste in precipi- 
tarla dalla soluzione di allume per mezzo del* 
la ammoniaca , e lavare in acqua bollente il 
precipitato , per separarne una parte di sol- 
fato non decomposto , che si trova nel depo- 
sito. Si scalda quindi il residuo, alfine di eva- 

’ * «• ' P° r ** 
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porare quel poco di ammoniaca che può tro- 
Varvisi ancora. 

L’ allumina prende l’acqua con avidità t 9 
vi si stempera; quando è impregnata di que- 
sto liquido essa ha una semi trasparenza che 
le dà l’ aspetto di una gelatina * Se , in que- 
sto stato , è esposta all’ aria per ottenerne lo 
asciugamento , essa si ritira , e si divide in 
quadrati . 

L'allumina secca si attacca fortemente alla 
lingua . 

Il suo peso specifico è di 0 . , et. , a 

2* > 3* 

L' allumina , trattenuta al fuoco , vi prende 
tale durezza, che fà fuoco con l’acciarino • 
In questo stato non si può più stemperare 
nell’ acqua . Per questa proprietà si rende essa 
atta a formare la base delle stoviglie . 

Essa è avidissima dell’ acqua , cori la quale 
forma una specie di combinazione , allorché 
non è calcinata ; essa ritiene fortemente que- 
sto liquidò nel seccarsi $ non T abbandona , 
che a poco a poco ed a gradi ; cosicché ad 
una temperatura elevatissima ne Conserva an- 
cora, e si ritira finochè quella isi sia comple- 
tamente dissipata. A misura che il liquido 
avapora , cresce la coesione , i pori si «serra- 
no , la durezza si accresce a tal segno , ch$ 
l’allumina fà fuoco all’ acciarino , e ridisi dì 
sciogliersi, ò stemperarsi nell’ acqua. ìn- que- 
sto 
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sta stato essa è divenuta una nuova sostanza 
che ha proprietà affatto particolari , e che non 
riprende le sue qualità primitive, se non quan- 
do sia stata disciolta in acidi , ò in alcali , 
per precipitarla da queste nuove combinazio- 
ni , e riportarla al suo stato primitivo . 

L* 1 allumina non ha dato alcun segno di 
rammollimento al foco dello specchio ustorio, 
secondo l 1 esperienze di Macquer , e di Lavoi- 
sier j ma esposta al cannello avvivatote, ed 
alla corrente del gas ossigeno , essa si rende 
liquida in smalto bianco , semitrasparente , e 
prende tale durezza, che raschia il vetro , 
siccome hanno osservato Lavoisier, GuytOn , 
*ed Ehrmann# 

La mescola ilza con la calce ne facilita sin- 
golarmente la fusione . Essa rende le erete , 
le marne, e la maggior parte delle argille 
tanto fusibili , che colano al fuoco moderatis- 
simo dei- nostri fornelli da stoviglie . * * r 

Il borato di soda , ed i fosfati di Orina la 
'sciolgono secondo li Signori Mongez , Kir- 
'wan eci ' • 

L'allumina si scioglie facilmente negli àl- 
cali fissi caustici : Allorché è precipitata dal- 
le sue dissoluzioni negli acidi per mezzo de- 
gli alcali , essa torna a sciogliersi, se si int- 
piega còn edeesso . 

- Questa terra è bianca quando è pitta j que- 

i * *■ • - : • • • » sta 

v. * 
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fta qualità ne fh urto escipiente prezioso per 
i principi coloranti. 

Essa si unisce facilmente ai principi oliosi >' 
« forma con essi combinazioni che sì fissano 
«ìi le stoffe per servire di mordente ai colo- 
ri , come nel rosso di- Andrinopoli o che si 
stemprano e sono portati via per mezzo dei- 
1' acqua , come nei processi dei sgrassatori di 
«bùi, e ne.Tarte di sodare. 

V allumina > si generalmente unita alla sili- 
ce j nelle mescolanze pietrose , che formano 
la massa principale del nostro globo, concor- 
re a dare a questa ultima il legante , ed il 
pulito delle superfìcie, che questa non po- 
trebbe prendere da se stessa . 

- Queste due terre primitive mescolate con 
arte in proporzioni convenienti , formano tut- 
ti i nostri vasellami di terra. La riunione 
delle loro qualità idonee corregge i loro di- 
fetti respettivi come noi lo vedremo più par- 
ticolarmente quando parleremo delle stoviglie . 

- - - - : ■ ';••• ■■ :• '• . oh» • . 

r ARTICOLO Ub 

**♦!•«„#* I . '• l i ? • 111 Ct ' t l* ♦ \ ' ■** ** \. t 

- f Velia C ir coni a » '■ - -* 

^ . * ‘j. * * ' * ’ • * 

It Signor Klaproth fià provato, che il gia- 
cinto di Ceylan contéheVa ima terra partico- 
lare intimamente Unita alle silice ; questo dot- 
touChimico aveva alla prima trovato questa 

ter- 
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terra ne! giargone di Ceylan , e gli hi datò 
il nome di terra -zirconi ava ; I Chimici fran- 
cesi la chiamano gircene, gl’ Italiani circonia. 

Il Signor Guyton ha poi trovato nei Gia- 
cinti di Expailly gli stessi principj, che ixr 
quelli di Ceylan, ed il Signor Vauquelin cì 
Jha fatto conoscere piu particolarmente le pro- 
prietà di questa terra . 

Il Signor Vauqqelin ha estratto la circonia! 
con il seguente processo: egli fà scaldare , 
per il corso di due ore , in un crogiuolo dì 
argento , cento parti di giacinti polverizzati , 
con doo. parti di potassa caustica; in dieci a 
dodici parti di acqua allunga la massa di co- 
lore verde : vi mescola dell’ acido muriatico 
in eccesso, e discioglie con Tajuto di un leg- 
giero calore . Subitochè la dissoluzione è fat- 
ta , fa svaporare a secchezza per mezzo di un 
calore moderato , con la precauzione di agi- 
tare continuamente la materia , sulla fine del- 
la operazione , per facilitare f evaporazione 
dell' acido , che tiene in dissoluzione la circo- 
ina • Allora si versa , 6opra il residuo della 
evaporazione , una quantità di acqua sufficien- 
te per disciogliere le parti saline non decom- 
poste . Giova P aggiungere qualche goccia del- 
T acido muriatico per sciogliere quel poco dì 
circonia , che avrebbe potuto abbandonare 1' 
acido verso la. fine della evaporazione, giac- 
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eh è il muriato di circonia è decomponibi- 
fissi mo. 

Con questo mezzo , si lascia sola la silice : 
si lava questa terra fintantoché l’acqua della 
lavatura non precipiti più la dissoluzione di 
nitrato di argento. 

La silice forma i trentatre centesimi del 
giacinto. E* bianca, cristallizza in piccole la- 
me trasparenti , si fonde con il borace senza 
effervescenza , e dà un vetro trasparente , e 
senza colore . 

Per assicurarsi se non resti qualche poco 
di silice nelf 1 acido muriatico, si svapora ad 
un calore dolce , e si torna a disciogliere nel- 
l’ acqua , a più riprese , il muriato di cir- 
conia . 

Quando il muriato di circonia non depone 
più silice , si passa a scioglierlo in una gran- 
de quantità di acqua , e poi precipitarlo per 
mezzo di un alcali ; si lava il precipitato , e 
si f'a arroventire nel crogiuolo di argento , 
Con questo metodo il Signor Vauquelin ha 
ottenuto <55 , 5. di circonia pura da 100. par- 
ti di giacinto • 

Il giacinto contiene ancora un poco di fer- 
ro. Quello dì Ceylan ha dato. 
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silice . . . . o , 3 a 
cireonia . . . a 64 
ferro ossidato , o, 05. 

Quello di Expailly ha somministrato i 

silice » p • » 0,31 
cireonia» « . o, 65, 5 
. ferro . p . .0, oi* 5* 

Per preparare la cireonia in grande^ ecf a 
prezzo basso , il Signor Vauquelin propone di 
sostituire j crogiuoli ordinarj ai crogiuoli di 
argento , e 4’ impiegare 8* in y. parti di po- 
tassa del commercio , che si mescola bene eoa-; 
i giacinti polverizzati : si getta a cucchiarate 
la mescolanza nel crogiuolo infuocato; non $i> 
aggiunge altra porzione della mescolanza , se 
non che quando la prima è fonduta . Quando 
tutto è fonduto, si dù urn fuoco violento , 
che deve mantenersi per un 1 ora e mezza » ; 
Si deve scaldare per più q meno tempo , se^ 
condo la dose di materia sulla quale sic 
opera .. 

Quando h ralfredddato il crogiuolo , si sbri-' 
ciola, e si riduce in polvere la materia, e si 
passa a farla bollire con l’acqua in una calda- 
ia di piombo ; si lascia depositare la materia , 
si decanta il liquore divenuto chiaro, e si 
' v ' ; coq- 
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continua a lavare la terra finochè l'acqua del- 
la lavatura non faccia piu precipitato nella 
dissoluzione .di muriato di barite . 

Questa lavatura è necessaria per portar via 
tutto il solfato di potassa, che può esistere 
nella potassa dei commerciò , il quale decom- * 
porrebbe i 1 muriato di circonia . 

. Allorché è . stata ben lavata la massa terro- 
sa , si passa a stemperarla in venti parti di 
acqua, e vi si versa sopra acido muriatico 
puro in eccesso ; si fà bollire per itn quarto 
di ora , in una caldaja ; di piombo . 

Si filtra la dissoluzione , si svapora , si se- 
para la silice che si precipita ,• si torna a 
scioglierla , si filtra , e si precipita la cirqo- 
nia con il carbonato di soda puro ; si lava % 
si asciutta , e si ha un carbonato di circonia . 
Non bisogna aggiungere eccesso di carbonato 
di soda, per non ritenere circonia in disso- 
luzione . 

Questa terra calcinata ha un colore bianco, 
ed un peso specifico considerabile . 

Essa è rozza al tatto come la silice. 

Non si discioglie nell’ acqua . - - 

Non ha sapore . 

Sola, è infusibile al cannello avvivatore,* con 
il borace da un vetro trasparente, e senza co- 
lore. I sali microcosmici non l’attaccano. 

Asciugandosi avaria , ritiene sufficiente do- 
se di acqua da essere trasparente , ed avete F 

aspet. 
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aspetto della gommi arabica j allori essa h 
gialla, ed è vetrosa nelle spezzature: questa 
quantità di acqua aumenta di circa un quarto 
il suo peso . 

La circonia riscaldata fortemente al fuoco 
di fornace , in contatto con i carboni , si fon- 
de, e prende tale durezza, cho raschia il ve- 
tro , fà fuoco con r acciarino > ed ha il peso 

di o, 4350- c 

Si unisce agli àcidi la circonia , e torma 
sali , dei quali alcuni sono solubili > ed altri 
sono insolubili: i primi sono i nitrato , muri a. 
te acetato, benzoato, malato; i secondi sono 
li solfato , solfito , fosfato , fosfito , fluato , 
borato , carbonato , ossalato , citrato , tartrito , 

^La circonia non si diseioglie facilmente, e 
/ non si combina bene, se non quando è unii-, 
da , al momento , in cui è stata precipitata , 
Quando è stata asciuttata , si presta diihcii- 
mente a queste combinazioni. 

Essa è poco aderente agli acidi: il calore 
ancorché mediocre rompe queste combinazio- 
ni I sali di circonia hanno un sapore astri- 
gente considerabilissimo , che si avvicina mol- 
to a quello di certi sali metallici • 

Quanto alle affinità della circonia con gli 
acidi , elleno sono nel seguente modo : acidi , 
solforico , muriatico , nitrico . Quasi tutti gli 
acidi vegetabili hanno piu affinità don questa. 
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terra , che gli acidi minerali . Gli acidi , os- 
salico , tartaroso , citrico , gallico , saccolattico, 
formano abbondanti precipitati nelle dissolu- 
zioni dei solfati , muriati , nitrato . 

Pare, che tutti gli alcali, e tutte le terre 
abbiano con gli acidi affinità maggiore di 
quella che ne ha la circonia. 

Essa con i sali ammoniacali forma sali tri-; 
pii solubili nell' acqua. 

E’ precipitata dalle sue dissoluzioni per mez- 
zo dei carbonati alcalini, e torna a sciogliersi 
jn uno eccesso di questi mestrui » ; 

Può essere precipitata dalle sue dissoluzioni 
per mezzo dei prnssiati , degli idrusolfori , e. 
dell’ acido gallico, e ciò la rav vicina agli <*« 
sidi metallici, - . . 

• * 

ARTICOLO IV. . . , 

Della Glucina , 

t ++* .... : u 

Al Signor Vauquelin noi siamo debitori 
della scoperta della glucina , che ha essa otte^ 
nuta per ' mezzo deli 1 analisi dell" acqua mari- 
na , o berillo . ' ■ ,, \ r 

100. parti di berillo ridotte in polvere -fi- 
na sono state fondute con 300. parti dii poi* 
tassa caustica; la massa raffreddata è statati 
stemperata nelf acque-p « trattata con T acido 

Tem, Z 4 p t- O 0: ittica 


Digitized by Google 


. ;C K 1 M 

muriatico « La dissoluzione della materia $ 
grata completa. 

w. Svaporata a siccità la dissoluzione muriati*. 
ca: verso |a fine della evaporazione , il li*, 
quore fu rappresa ,jn gelatina ; la materia sec- 
cata fb stemperata sjell 1 acqua: una* parte f et 
sciolta , ma rimase una polvere biacca» gra- 
nellosa, e trasparente; 'questa, sostanza forma» 
va £9. parti del totale., ed aveva «atte 1$. 
proprietà della silice. > >. r ■ 

i EU versato , sopra la dissoluzione , delcar**. 
boqato di potassa: il precipitato riunito*, fu 
sgocciolato, è stato trattato con la potassa cau- 
stica'; la maggior parte della materia si à di— 1 
sefolt^^^ rimasta una porzione insolubile d» 
questa , lavata e seccata alla roventezza , avev* 

1 pn color bruno grigiastro , formava 9, parti del 
totale . In queste; 9^ pirti risiede la** giucina , 
La dissoluzione alcalina è stata soprasativ 
rata per mezzo dell 1 acido muriatico, e preci- 
pitata per mezzo del carbonato di potassa ; 4 
deposhb lavato, * seccato è pesatosi, parti, 
Questa sostanza parve allumina pura , 

• : -*Le 9. parti insolubili nella 'potassa; sonar 
State distolte nell’ acido nitrico f la dissolu-i 
Mone à i statai svaporata a siccità, ed il resi*? 
duo editato sciolto nell 1 acqua . La dissoluzio» 
ne ha preso* un- colore igiallo rossastro, elio 
indicava oifsterrza '■'dì feiyo ; una dissoluzione 
d'-idrosolforo di- potassa ha precipitato il f^rro 

- ’ '' ’ i*» 
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In nero? allora il liquore nuotante sopra que-* 
sto precipitato , è divenuto chiaro , e senza 
colore; svaporatolo a siccità, verso la fine 
esso ha ripreso nuovamente un colore rosso . 
Questo residuo lasciato per venti quattr’ ore 
in una capsula , f'u ridotto in una pappa di 
un colore rosso giallastro : versatavi sopra 
pcqua fredda si discioglieva tutta la massa : 
3a soluzione era rossa, e torbida; esposta so- 
pra un bagno di sabbia caldo , vi si formaro- 
no ben presto dei fiocchi rossi, ed il liquore 
divenne chiaro , come i 1 acqua , Questi fioc- 
chi erano ancora delP ossido di ferro . 

Allora, sopra la soluzione libera da tutto il 
ferro , fu versato -del carbonato di potassa or- 
dinario , e si ottennero ic. parti di una ter- 
ra bianca dolce sotto le dita , e che si scio- 
glieva con effervescenza negli acidi : Questa 
terra, separandosi dall’acido nitrico, ha as- 
sorbito quattro parti e mezzo di acido carbo- 
nico , poiché, sopra nove che sono state mes- 
se in esperienza , se ne è ritirata una e mez- 
za di ossido di ferro , ciò che dà 7 , 5. per 
la terra. 

Il Signor Vauquelin calcolando il poco di 
glucina , che porta seco e ritiene P alliiijuna 
precipitata dal berillo, come pure quella, che 
è disciolta dalla potassa , ha trovato , che il 
berillo ne conteneva 16. parti- sopra ioo. * 

Il Signor Vauquelin ha dimostrato P esi- 
•ofc vit P a sten- 
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stenza di questa terra , nello smeraldo del Pè>* 
r'u ; ìn principio non vi era stata trovata , 
jiè da esso, nè dal Signor Klaproth: ma aven- 
dogli il Signor Haiiy fatto osservare, che i 
caratteri di peso , di forma , e di durezza , 
erano assolutamente gli stessi per le due so- 
stanze , questi ravvicinamenti naturali lo impe- 
gnarono a tentare una nuova analisi , ed allo- 
ra egli vi scoperse la nuova terra, lochè pro- 
va , che i principi costituenti possono essere 
indicati dai soli caratteri esteriori. 

I caratteri specifici della glucina sono : 
i°. Formare sali zuccherati, e leggermente 
astringenti . 

< 2 °. Essere solubilissimo nell'acido solforico l 
* 3°. Precipitare 1 ' allumina , 

4°. Essere completamente precipitata per 
mezzo dell 1 ammoniaca . 

5°. Avere delle aifiniti con gli acidi , che 
tengono il medio fra quelle della magnesia , 
e quelle delfi allumina . 

Le proprietà generali sono le seguenti, 
i°, Bianca . 

Insipida. 

3°. Insolubile. 

4°. Si attacca alla lingua ; ^ 

5 °. Infusibile. - 

6 °. Solubile negli alcali fissi .' 

7°. Insolubile nell’ ammoniaca . 

8 °. Solubile nel carbonato d’ ammoniaca ; 

9°. So- 
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$>°* Solubile in quasi tutti gli acidi , fuori 
che nel carbonico , e nel fosforico . 

io mo Fusibile nel borace , e forma cori es- 
so Uri vetro trasparente . 

n m ® Assorbisce un quarto del suo peso dj 
acido carbonico. 

ia mo Decompone i sali alluminosi; 
i3 mo Non è precipitato dagli idrosolfuri 
ben saturati. , . 

ARTICOLO V. 

; r, ' ; . * 

Dell' Iurta ». ò G aduli ulte . 


. Gàdojun ha scoperto questa terra nei I7p4,$ 
esso le diede il nome d’ Iurta . 

Dopo di esso Ekeberg ha fatto l’ analisi del*» 
la terra d’Ytterby in Svezia , ove Gadoliti 
aveva trovato la sua nuova terra , e le ha 
dato il notile di Gadoltnite . 

Il Signor Vauquèlin, che ha lavorato sii 
questa stessa terra, ce rie ha fatto conoscere 
le proprietà principali . 

. Èssa è bianca, senza odore, e senza sapo- 
re ; è insolubile : non si dìscioglie negli alcali 
caustici , ma è sciolta dal carbonato di am- 
moniaca: essa sì combina con calore all’ acido, 
solforico , e sene precipita , tutto a un tratto , 
un sale in grani brillanti e poco solubili 
nell’acqua • 

t> 3 ' ‘ a 
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>. II. prussiato di potassa , e T acido ossalico 
la precipitano dalle sue dissoluzioni negli 
acidi . < * ' / 

Gli ossalati dell’ Ittria sono insolubili e 
pesantissimi: in ciò differiscono da quelli di 
glucina , che per altra parte ha qualche ana- 
logia con. f Ittria , ma che ne differisce non 
solamente per questa proprietà y ma per la 
precipitazione che fa dell’ Ittria . il prussiato 
di potassa , che non decompone i sali di 
glucina .• 

Secondo 1 ? analisi del Signor Vauquelin , P 
Ittria forma 3 5, centesimi della terra d’ Yt- 
terby : il resto è silice , calce , ossido di fer- 
to, e manganese . Ekeberg ve P aveva trova- 
ta nella proporzione di 47. , e Klaproth iil 
quella di 59 , 75. 

t * ■ ■* t ^ . . * A 

^RTÌCOtO VI. 

» ' ‘ ' - * 'M 

1 ■ * y i ‘ r 

z\ J Velia Magnesia ì -, . 

, ■ ■ «i 

Còme fe altre terre’, la magnesia in nes- 1 
suna parte si trova a nudo . La terra che , fi- 
nora , mi pare che la presenti nello stato il 
piò vicino alla purità, h quella di Salinellés,* 
presso Sommiéres , diparti mento* del' Gard , 
ove il Signor' Berard ha dimostrato, che essa 
era mescolata cori silice nella proporzione di’ 
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■ fifi. di «Magnesia pura , 45» di silice ,' *1, d' os- 
4 ido di ferro , e 3(2, di acqua . 

"Essa esiste ancora , mescolata con la silice, - 
e T allumina , nei talchi , nei serpentini , ne- 
gli asbesti > e generalmente in tutte le pietre 
grassi f suscettibili di essere lavorate al 
tornio* v - 

La natura ce la presenta ancora allo stato 
di sale , quasi sempre combinata con T acido 
Solforico* • • Kf 

Questa combinazione si forma per mezzo 
della efflorescenza t ò decomposizione 4 di alcu- 
ni schisti secondarj più ì> meno carichi ni 
zolfo : à misura che 1’ acido solfòrico è pro- 
dotto per mezzo della combustione lenta del 
Zolfo , egli si porta sopra i principi costi* 
iuenti dello schisto j e dk nascita a soletti 
dì calce , di magnesia , di allumina * 5 di fer- 
rò . Io ho veduto , nelle montagne dell' Avey- 
fori j decomposizioni di questa natura , oVe il 
Solfato di magnesia era sì abbondante , che 
dominava sù tutti gli altri , e permetteva Una 
scavazione molto vantaggiosa di questo mine- 
rale, per Curarne questo sale. Il Signor Tin- 
gry ha fatto la medesima osservazione Sópra 
alcune montagne , nella vicinanza di • Gine- 
vra . •■*•--- ; V 

Qalla decomposizione del solfato di magne- 
sia si ritira ordinariamente questa terra: a 
tale effetto si fa uso di un carbonato di po- 
lì 4 tassa , 
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tassa, e si calcina il precipitato per sprillo- 1 
narne l 1 acido carbonico . Essa forma dei sali 
tripli con la precipitazione per • mezzo dell’ 
ammoniaca. -, • ^ 

La magnesia pura è bianchissima , leggie- 
rissima , e spugnosa . 

Per darle la bianchezza , che si osserva in 
Quella , che alcuni speziali adoperano per usi 
della medicina, bisogna prepararla con potas- 
sa purissima , lavarla con diligenza in molta 
acqua, e farla asciuttare fra carte. ** 

Il suo peso specifico è di circa 1 , 33* 

Essa tinge in verde debolmente la tintura 
di viole , ed i fiori di malva . 

Si unisce a quasi tutti gli acidi , e forma 
cpn essi sali quasi tutti amari , e solubi- 
lissimi . 

Essa è insolubile nell 1 acqua , con la quale 
forma una pasta poco tenace . 

La magnesia è infusibile , ancora alla cor- 
rente del gas ossigeno , secondo P esperienze 
di Lavoisier» e del Signor Guyton . Essa si 
scioglie con effervescenza al cannello avviva- - 
tore nel borato di soda , e nel fosfato di ori- 
na . Essa impedisce la fusione di tutte le me- 
scolanze terrose , quando vi entra in .un* 
proporzione un poco forte. 


AR- 
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. ARTICOLO VII. 

. * t .** f* V • ' Vi * 

' - JDe//* Calce, v 

* . . ; * < J « » • > • . * « . . i 

La talee, come tutti i principi terrosi, rare 
volte si trova a nudo. 

Le sole osservazioni , che io conosca sull» 
esistenza della calce nativa sono le seguenti : 
lalconer pretende di averla trovata a nudo 
presso Bathj Wallerio dice, che stille coste 
di Marocco , si è ritirato dal fondo del ma- 
re calce -nativa con la soda ; Monnet assicura, 
che i vòlcani dell 1 alta Auvergne , ne hanno 
eruttata. Laumont parla di una fontana a Sa- 
vonnieres presso Tours , che contiene calce 
pura . . ... \ 

Dopo le assertive di questi autori , non si 
può ricusare di riconoscere l 1 esistenza della 
calce nativa , ma è evidente , che , in tutti 
questi casi, la sua formazione non si deve ad 
altro , che a fuochi sotterranei , ,che hanno 
calcinato la pietra calcaria . 

La facilitò, che ha la calce di passare allo 
«tato di carbonato, non le permette di resta- 
je per molto tempo nello stato di calce; essa, 
non potrebbe conservarsi iti questo stato, s® 
non che stando costantemente al coperto dall’ 
aria ; e conseguentemente involta in strati di 
terra , o sommersa sotto l 1 acqua , 

Quàn- ; 
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Quando si vuole procurarsi calce pura si 
prènde cristalli di carbonato di calce, lavan- 
doli con diligenza * e si fanno sciogliere nell’ 
acido acetico distillatoi : «Si fa precipitare per 
mezzo del carbonato di ammoniaca , e sì la- 
è si calcina il precipitami 
Siccome là calce è di grandissimo uso nelle 
arti , perchè fa la base di quasi tutti i nostri 
cementi , si estrae essa in grande dai carbona- 
di calce , che la contengono : e perciò si 
dì ad essi il nome di pietre da calce , 0 pie - 
c aliar tèi 

■ ■ Ma non si può adoperare senza distinzione 
ogni sorte di pietre calcarie : la variatissima 
mescolanza della calce con altre terre/ la pò- 
tosila , la pesantezza , il colore delle piètre da 
calce , stabiliscono infinite differenze , ché il 
fornitore di talee deve conoscere per regolarsi 
tieHa scelta della pietra . Si preferisce , In ge- 
nerale , la pietra calcaria , di un grigio ten- 
dente al blu , sonora , e dura ; che si spezza 
àd angoli vivi, è conserva, dopo li calcina- 
zione, la sua forma, e quasi la sua durezza 
primitiva* Bergmann ha osservato* èhe quasi 
tutte le pietre calcarie , che per mezzo dèlia 
fàlcinazione imbruniscono , contentino eie! 
manganese ,* e ché è eccellente la calcé / che 
ne proviene* Higgins ha pubblicato , èhe la 
miglior calce è quella che si fa con ia pietra 
la piu dura e la più compatta, ridotta in pic- 

” CO- 
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coli pezzi , e scaldata lentamente , fintanto che 
la pietra non faccia piò effervescenza . 

Le mescolanze di magnesia , e di allumini 
sono nocive alla buòna qualità della calce » 
perchè la magnesia calcinata non fa corpi? 
con l’acqua e con la sabbia, e T allumina che 
e indurita per mezzo della calcinazione non 
si divide più per formare una pasta conve- 
niente'; - ? f .\ ^ v :‘ ^ ; .»>.«* l'f. 

La silice# che hai la proprietà d? indurir# 

4on la calcò, quando se ne facilita la mesco- 
lanza per mezzo dell 1 acqua , può trovarsi na- 
turalmente in una proporzione conveniente pec 
forma rè i materiali di un buonissimo cemen- 
tò : pietre raccolte sopra le coste della Moni- 
ca, ed in alcuni luoghi di Cevennes , hapno 
presentato le giuste proporzioni di questo ce- 
mento naturale.' >.• è 

■ Quando si è fatto la scelta di una buoni 
qualità di piètra , l 1 arte di calcinare non ci 
presenta che due metodi , che siano in< uso4 
Hi naturi del combustibile y che si può ado- 
perare , decide della scelta dell’uno # o dell’ 
altro*- ' j > - t. • • • i- . 

• te Sé la calcinazione della pietra, deve farsi 
èófl fuoco di legna , *si comincia dall 1 alzare* 
in fabbricato una porzione di cilindro , o di- 
fórre aperta superiormente# dell 1 altezza dì 
io. a 12 . piedi # sopra 6ì in 8. di larghezza* 

( circa> *!*• metri di altezza sopra $ di lar- ; 

. -t f?hez- 
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ghezza ): si fa una apertura sopra uno dei 
punti della circonferenza della base , per in- 
trodurre il combustibile, e dare accesso all' 
aria . Si costruisce poi nell" interno , ed in pie- 
ha centina , una volta , nella composizione del- 
la quale si fa entrare le pietre da calce le pii» 
grosse : Si carica questa volta di tutte le pie- 
tre , che si vuol calcinare , e vi si accende 
sotto il fuoco: la fiamma passa a traverso le 
fessure , che lasciano fra loro questi frammen- 
ti di pietra: essa gli circonda tutti presso a 
poco egualmente , e si mantiene il fuoco , fi- 
no che si vedano le pietre di un bel colora 
rosso , penetrate dal fuoco come carboni s 
e fino che la fiamma sia divenuta bianchis- 
sima 4 r 

a 0 . Quando la calcinazione si fa per mezzo 
del carbone di terra o carbone fossile , si fa 
«so di un fornello , che rappresenta un cono 
rovesciato, alla punta del quale siasi fatta una 
porta laterale per facilitare l’ingresso all’aria, 
e r estrazione della calce . Si carica questo 
fornello di suoli alternativi di carbon fossile, 
e di pietra . S’ infuoca lo strato inferiore , che 
calcina quello di pietra , che è soprapposto : 
a misura «he si consuma lo strato del com- 
bustibile, la pietra calcinata si presenta alla 
porta, e se ne fa l’ estrazione : e siccome la 
massa del fornello si abbassa a poco a poco, 
si ha cura di aggiungere nuovi strati di pie- 
, , " tra, 
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tra i e Hi carbone fossile, perchè la fornace 
resti sempre piena , o carica : in maniera che 
la fornace , pub essere alimentata senza inter- 
rompimento, per quanto tempo si vorrà. 

Perchè la calce sia di buona qualità , è ne- 
cessaria non solamente una buona scelta nella 
pietra , che si adopera , ma conviene ancora , 
che le pietre siano di una grossezza medio- 
cre , e che elleno siano fra loro presso a po- 
co dello stesso volume, senza ciò la cottura 
non può essere eguale su tutti i punti , e le 
pietre calcarie possono essere bruciate allo e- 
sterno , senza che siano cotte internamente : 
e ciò accade spesso: quindi è, che spesso ac- 
cade di veder ritirare dai luoghi , nei quali 
si spenge la calce, noccioli di pietra , dei qua- 
li 1‘ acqua ha potuto sciogliere solamente la su- 
perficie esterna. Bisogna pure, che la cottura sia 
ben condotta : imperocché , se sia troppo pro- 
lungato il calore, specialmente se sia troppo vio- 
lento, si determina una fritta , che non permette 
più alla calce di dividersi : ed allora si dice 
calce bruciata . ge , al contrario, il calore non 
è forte abbastanza per cacciare tutto l 1 acido 
carbonico, la pietra conserva la sua granata- 
ra nelle rotture , e non può essere spenta . 

Oltre la conveniente gradazione di fuoco , 
è necessario ancora, che il calore sia dato e- 
gualmente su tutte le parti della fornace , per- 
. : *'■' • tK‘ 1 chè 


'6? . { € h. m a- 4 

che la cottura sia eguale per tutto , e si ter-* 

mini al tempo stesso in «gei parte. 

Siccome , malgrado qualunque cautela , che 
si adoperi, il calore è necess irtamente più 
vivo presso la volta , quando si fa fuoco con 
le legna , si ha l 1 attenzione di situare ivi le 
pietre le più forti , . e vi si mettono sopra i 
più piccoli frammenti. 

E 1 riputata la migliore quella calce , che si 
divide con maggiore prontezza nell’ acqua , e 
dividendosi somministra piu calore : che da 
polvere più fina , che si discioglie nell’ aceto 
senza effervescenza, e senza lasciare residuo. 

Le proprietà , che distinguono la calce da 
tutte le altre terre * sono le seguenti: 

La calce ha un sapore acre , e bruciante , 

Il suo peso specifico è di c , 3. secondo 
Kirwanj e di a , 720. secondo Bergmann. 

- > Essa s’ imbeve del}’ acqua con avidità , c 
sibilo , si riscalda , fuma , si screpola , ca- 
de in polvere , e prende un volume consi- 
derabile . 

Seicentottanta parti di acqua ne sciolgono 
una alla temperatura di 60 gradi di Fareube t, 
Secondo il Sig. Kirwan , questa dissoluzione 
si chiama acqua di calce. Il solo contatto del}’ 
aria basta a precipitarla., in poco tempo, in 
un carbonato insolubile . • . 

Gli acidi la sciolgono senza effervescenza , 
ma con calore . 

Essa 
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ÌEssa iè^infasibile al foco del gas ossigeno, 
secondo »;La voi sier : ii Sig. Guyton assicura di 
averne ridotta, sopra un cucchiaro di platino,, 1 
in- nino- smalto -bianco opaco.' ; i .« . ' * 

Con F unione di essi , si facilita la fusione • 
fii tutte le altre terre.’ ' *' ■■■■■> a <> ;n s 
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• ■ v peli» Barite f •, • « • 

*. • 1 J i. ‘‘r ‘ •i "» | 

Si trova la barite naturalmente combinat^ 
con l' acido carbonico, o con il solforico r Es- 
si in questo stato forma pietre estremimeli te 
pesanti , quasi sempre composte di lauti ne.ap-f 
plicate le une alle' altre , e friabilissime .1 . 

Schede f\e Bergma un proposero prima ( di 
calcinare, con farla arroventare in un crogiuot 
lo, ama mescolanza di sette parti df sdiate 
di barite , con una parte Mi carbone ,; di get-7 
tare il residuo nell 1 acqua , filtrare il liquor^ 
e versarvi dell 1 acido muriatico . Si forma al» 
Iota un precipitato considerabile , che- si se» 
para filtrando jb liquor et; , J 1 acqua che passai 
per il feltro tiene il muriato di barite indi»-, 
soluzione, della/ quale ;si precipita la terr^ 
per mezzo del carbonato di potassa: la s$mf 
plice calcinàzione poi, basta per. cacciare; faci» 
fio carbonico del precipitato 2 : .b. i[ . , n • 

Hahoemann , te Knoch hanno provato ,jcii$ 

1 * con 
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con questo mezzo non si otteneva giammai la 
barite pura: mi io mi sono assicurato , che 
si previene ogni inconveniente in questo pro- 
cesso, sostenendo la calcinazione al rosso per, 
due in tre ore: l'acqua discioglie allora qua- 
si tutto il residuo , che è nello stato di car- 
bonato , e che si precipita , per mezzo del 
raffreddamento , in cristalli a sfoglie come 1* 
acido boracico . 

Wiegleb consiglia a fare infuocare lo spato 
pesante ^ solfato di barite ) con gli alcali : il 
* suo processo , rettificato da Westrumb , consi- 
ste in prendere una parte di spato pesante pu- 
ro , ed almeno due parti di potassa pura: si 
tritura Questa mescolanza , si mette in un cro- 
giuolo , e si mantiene al color rosso ciricgi* 
per tre ,o quattro ore : si lascia raffreddare 5 
sì ft bollire dell’acqua sopra il residuo per 
separarne tuttociò che è solubile , si secca la 
parte insolubile , e si discioglie nell’ acido mu- • 
viatico: si filtra la dissoluzione, e si svapora 
a fuoco lento fino a siccità . Si scioglie dì- 
nuovo nell’ acqua , • si filtra , si svapora finb 
fchfc faccia pellicola, e si ottiene un sale bian- 
co quanto la neve . Allora si precipita la ba* 
irife di questo muriate per mezzo di nn ai- 
tali . *' - ' .O" .V. ' ). 

Siccome la barite ha , piu «he le altre ter- 
re, affinità con l’acido muriatico, si può fa- 
|re uso di questa proprietà per separare quelle 

eh® 
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che potrebbero trovarsi disciolte nell’ acido li- 
ni tamente alla barite . 

Il Sig. Vauquelin ha pubblicato un proces- 
so per mezzo del quale si estrae comodamen- 
te la barite pura dal nitrato di barite. Bast 
esporre questo nitrato all 1 azione del fuoco i: 
una storta di porcellana : questo sale si fonde 
si gonfia , dà molto di gas ossigeno , e di ga._ 
azoto senza somministrare quasi vapore nitro 
so. Subito che non si sprigiona più fluido e- 
lastico, ti trova nella storta una massa gri- 
gia , solida , di un sapore atre e bruciante; 
questa è la barite pura » 

Il peso specifico di questa terra e al di la 
di 4 , o , secondo il Sig. Kirwan . Questa pe- 
v santezza estrema le ha fatto dare il nome di 
barite . 

La barite esposta dà Lavoisier a un fuoco 
alimentato per mezzo del gas ossigeno si è 
fonduta in pochi minuti secondi : essa si è 
sparsa ed applicata sul carbone , e poi ha co- 
minciato a bruciare finochè tutto sia sparito. 
Questa specie di combustione le è comune 
con le sostanze metalliche , alle quali ella si 
assomiglia ancora per il suo peso , per i filo- 
ni che essa forma nelle montagne ove giac- 
ciono i metalli , e che essa accompagna spes- 
sissimo , per la facilità con la quale si altera 
nei suoi colori , allorché resta esposta alla 
luce k 

Tom. U. E I £igg. 
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I Sigg. Fourcròy , e Vauquelin 1 ' hanno ve- 
duta fondarsi al cannello avviatore , rifollire, 
e formare glòbuli che penetrano il carbone. 

Essa sfiorisce all' aria , si divide , crepa con 
sforzo , si rigonfia , si riscalda , ed imbianchi- 
sce . Essa si spegne con rapidità nell’ acqua ; 
assorbisce o , 22 , del suo peso di questo li- 
quido , e di acido carbonico . Essa prende I* 
acqua con tale avidità , che s’ intride con stre- 
pito, si riscalda - con si derabiltnente , e s’ indu- 
risce con essa a tal segno , che diviene una 
specie di cemento tenacissimo, molto aderente 
al vetro. Un poco piti di acqua la cangia in 
una polvere bianca , voluminosissima ; e , se 
yenga coperta di acqua, essa vi si scioglie con 
gran sibilo, e poi si cristallizza in aghi tra- 
sparenti, che si aggruppano fra loro. 

L’ acqua fredda ne discioglie un venticin- 
quesimo del suo pesoj l’acqua bollente nei 
prende gin della metà , e depone , raffreddan- 
dosi , prismi trasparenti bellissimi, che sfiora- 
no, e diventano polverosi all’aria. 

La barite è precipitata piu prontamente dal- 
la sua soluzione per mezzo dell' acido carbo- 
nico , che la calce medesima . * . 

La soluzione dì barite decompone l’acqùa di 
sapone, ed i nitrati di mercurio, di piombo, 
e di argento . 

Essa riduce molto verdi i blu di malva , e 
di violette, etc. 

G\v 
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Gli acidi ossalico , citrico , fosforico , fosfo- 
roso , precipitano la barite dalla sua soluzio- 
ne : ma il precipitato torna a sciogliersi , se 
si aggiunge al liquore uno eccesso di questi 
acidi . 

La barite pura si scioglie nell 1 alcool , 

Essa con lo solfo ja lo stesso, che la po- 
tassa , e la soda * • 

_ La sua grande solubilità nell’ acqua , e la 
proprietà di cristallizzare facilmente , la di- 
stinguono d3 tutti gli altri principj terrosi . 

La. barite, e le sue combinazioni sono ve- 
leni per T economia animale . I Signori Hu- 
zard , e Bìron hanno fatto prendere a cavalli 
il muriato, ed il carbonato di barite, alla 
dose di s dramme per giorno ( q , 764 8 <5. 
decagr.), e questi animali ne sono morti su- 
bitamente dopo alcuni giorni di suo uso. Un 
cane al quale Pelletier ne aveva fatto ingoia- 
re 25. grani ( 60 decigrammi ) ha sofferto 
vomiti ,* ed è morto dopo otto ore. 

Per questa qualità velenosa il carbonato di 
barite di Anglezart è stato chiamato pietra 
tontro ì topi . 

Crawfort ha ottenuto vantaggi dalPuso del 
muriate di barite in malattie scrofolose. 


« 

* AR- . 
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ARTICOLO IX, 

Della Stronfiarla « 


j 


La Stronziana è una terra primitiva , che 
non era conosciuta avanti il 4. Novembre 
1793. A Hope, professore di Chimica a Gla- 
scow , noi ne dobbiamo la prima conoscenza. 
Questo Chimico la chiamò in principio stroni - 
te 1 e , dopo esso , i Signori Klaproth , Blu- 
menbach , e Sulzer le hanno dato il nome di 
stronijanttc • Pelletier , che ci ha lasciato bel- 
le esperienze su questa terra , f ha detta stron - 
fiana , perché , prima che altrove , fu trovata 
a Strontian , nel Largyshshire , parte occiden- 
tale del Nord della Scozia: Ih, essa accompa- 
gna un filone di miniera di piombo . E v però 
da osservarsi , che i diversi nomi che abbia- 
mo ricordati sono stati dati alla pietra , che è 
un carbonato , e noi qui li applichiamo alla 
terra pura , liberata da qualunque combinazione. 

Si è trovato ancora il carbonato di stron- 
ziana a Leadhills in Scozia. 

Il Signor Vauquèlin ha provato F esistenza 
del solfato di stronziana nelle cave di Mont- 
martre . 

Ij, Signor Leliévre F ha annunziata nella 
glassieva (. glaisiére ) di Bouvron presso Toui 
dipartimento della Meurthe . 

I Si- 
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I Signori Guyton , e PeUetier f hanno di- 
mostrata in spati pesanti . 

Per ottenere la stronziana perfettamente pu- 
ra , PeUetier propone di mescolare io. parti 
di carbone a ioo. parti di carbonato di stron- 
ziana : ne forma una palla , con P ajuto di un 
poco di colla di amido ; pone questa palla irt 
un crogiuolo , e la ricuopre di carbone . Il 
crogiuolo ricoperto, resta esposto ad un fuoco 
fortissimo almeno per un' ora . Dopo la ope- 
razione , non si trova più acido carbonico , ed 
il residuo non pesa altro , che • 7-2 , oo , del 
peso primitivo . Questo residuo si scioglie nell' 
Scqua bollente , e la soluzione filtrata lascia 
deporre , per mezzo del raffreddamento , cri- 
stalli , che sono la stronziana pura . Si pub 
trattare nello stesso modo lo solfato di stron- v 
ziana : si separa il solfuro che resta mescolato 
alla stronziana, per mezzo di lavande nell' 
acqua calda. La stronziana si separa sempre 
per cristallizzazione. 

II carbonato, e lo solfuro di stronziana so- 
no solubili nell 1 acido nitrico , che disinola 
l 1 acido carbonico . Questo nitrato cristallizza 
in ottaedri : si può decomporlo per mezzo del 
calore , e così ottenere la stronziana pura . 

Le combinazioni di stronziana danno alla 
candela una bella fiamma porporina , che ca- 
ratterizza, ed annuncia la presenza di quest» 
ferra , ovunque essa esiste . Questo fenomeno 

L 3 è pro- 
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è prodotto specialmente dalla soluzione di que- 
sti sali nell’alcool, ed esso distingue i sali di 
stronziana da quelli di barite , che danno una 
fiamma di un bianco tendente al blu . 

La stronziana è solubile nell’acqua dieci 
volte meno che la barite ; essa non si fonde 
al cannello avvivatore , ma vi brilla di una 
fiamma fosforica . Essa è , al tempo stesso , me- 
no acre che la barite. 

Esposta all’ aria , la stronziana pura si gon- 
fia j si riscalda , fiorisce , e s’ impadronisce dell\ 
acido carbonico . La spa soluzione all’ aria s| 
ricuopre di una pellicola di carbonato , come 
la barite, e la calce, 

ARTICOLO X, . 

* - . . , 

Della Potassa » 

* 4 • , • * ' ^ - 1 

* \ 

La potassa , la soda , e 1* ammoniaca ave^ 
vano formato finora lina classe di corpi , eh» 
1 Chimici chiamavano alcali e che essi rica*» 
noscevano ai caratteri seguenti. 

i°. Sapore acre, bruciante , caustico, 

*j°. Proprietà di tingere in verde i colori 
blb delle viole mammole, d eli* iride , e dell» 
malva t di far divenire rossa la carta colorata 
in giallo per mezzo di una leggiera infusio- 
ne di curcuma: di neutralizzare gli acidi, e 
formare con essi , sali piu o meno solubili ? 

. di 
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di combinarsi per mezzo della fusione con la 
silice ; di formare saponi con gli olj , etc. 

Ma la maggior parte deile terre, delle quar 
li noi abbiamo già parlato, possiedono -queste 
proprietà, e noi non possiamo oggi ricusare 
di confonderle con, gli alcali ; la magnesia , la 
talee, la stronziana, e la barite sono quelle, 
che riuniscono piu qualità alcaline, special- 
mente le tre ultime. 

La potassa, che si è molto male a propo- 
sito chiamata alcali vegetabile , si trova nelle 
ceneri di tutti i vegetabili , e l’ analisi ne ha 
dimostrato T esistenza in più pietre . Il Sig. 

S proth ha trovato potassa nelle pietre po- 
i di -Lipari. Il perlstein di Ungheria, ne 
iministra ancor esso. Il Signor Vauquelin 
re ha estratto ^f-- dalla lepidolite di Rohe- 
na in Moravia , e dal Feld-Spato verde 
di Siberia . 

La lissivia di ceneri di legna r . svaporata 
fino a siccità , dà un residuo alcalino , e ne- 
rastro, chp si chiama salino ^ e che non ha 
bisogno di altro, che di essere calcinato , pejr 
divenire bianco, e ricevere nel commercio il 
nome di potassa , 

Siccome questo sale alcalino agisce princi- 
palmente nelle arti / e forma uno dei nostri 
principali agenti nei nostri laboratori! , noi 
entreremo in alcuni dettagli relativi- alla di 
lui fabbricazione, . - , , 

E 4. Tutte 
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Tut*e le piante) all 1 eccezione di quelle; 
che crescono in terre impregnate di sai ma- 
rino, somministrano del salino, ma non tutte 
11$ contengono una eguale quantità. 

Non solamente i vegetabili non. danno , a 
peso eguale, la stessa quantità di ceneri, ma 
le ceneri , che ne provengono , non sqpo egual- 
mente ricche di salino. 

Le piante erbacee sono , fra i vegetabili ; 
quelle che producono maggior quantità di ce- 
neri ; gli arbusti ne somministrano piu che 
gli alberi: le foglie, più che i rami; i rami, 
più che il tronco. 

La spoglia, o l'armatura di alcune piante 
ortensi , come i fusti di fagioli , di fave di 
padule , di poponi , di cocomeri , di cavoli , 
di carciofi , è ricchissima di salino. 

Le foglie , e le nervature del tabacco , pro- 
venienti dallo sfogliamento nelle fabbriche di 
tabacco; i fusti di girasole, di mais, di pomi 
di terra , ne presentano pure molta quantità , 

• La felce , la erìea ( bruyere ) -, i frutti del 
castagno d 1 india , le ginestre , i cardi , posso- 
no essere di grande a|uto per alimentare una 
officina di salino. 

- Gli amministratori generali del salnitri , © 
polveri in Francia pubblicarono nel 1779 il 
risultato di un gran numero di esperienze sul 
prodotto in ceneri , ed alcali , che loro ave- 
vano dato ì differenti veg stabili , dei- quali 
avevano fatto la. combustione , e liscivato con 
diligenza le ceneri , 

U‘ 
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Il Signor Pertuis ha continuato questo ge- 
nere di ricerche , e ci ha fatto" conoscere il 
risultato del suo lavoro. 

Il Signor Kirwan ha dato un prospetto del 
prodotto che gli hanno somministrato , in ce- 
neri ed alcali , ioqo libbre ( 489 , 55000 
kih ) di ciascuno dei vegetabili , che esso ha 
saggiati : noi aggiungeremo qui questo pro- 
spetto , che potrà servire a quelli che volesse- 
ro occuparsi di speculazioni di questa natura. 


NOMI del vegetabile. 

PRODOTTO 
in ceneri . 

PRODOTTO j 
in alcali . 

Steli di mais .... 

88. 00 

17 os 

Girasole grand. soleil 

57- 0* 

20. — 

Sarmenti di vigna. 

34. — 

5 - OS 

Bossolo 

19. — 

a. 26 

‘ Salcio 

28 - 

2 85 

Orno 

*3 OS 

3 - 09 
j. os 

(guercia 

13 P 5 

Tremula Frassino . 

il. oz 

0 74 

FaSgio 

5 08 

I. '»7 -A 1 

Abeto . 

3. C 4 

0. 45 

Felce in agosto . . 

3 < 5 . 4<5 

4 *S 

Assenzio 

97 - 44 

73 - “ 

Fumosterno .... 

- 

79. - 

— 


Risulta dagli esperimenti fatti dagli ammini- 
stratori : i°. che tutti i salini formati da ve- 
getabili differenti , hanno colori differenti $ 
che la quantità di alcali non è proporzio- 
nata alla quantità di ceneri nel vegetabile ? 
3°. che le ceneri richiedono proporzioni di ac* 
> qua differentissime per potere essere spossate. 
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Esperienze particolari , che io ho fatto fare 
nel dipartimento dei Vosgi , dal proposto i- 
struttore alla fabbricazione del salino in quel 
ei rcondario , nel tempo in cut io era ammi- 
nistratore generale delle polveri , e salnitri 
mi hanno dato i seguenti risultati ; 

Hb. eoe. 

io libbre di ceneri di finestra tanno prodotto a ; saline 

lo libbre di ceneri di felce 3 ; 

lo libbre di teneri di erica 1 n 

lo libbre di ceneri di radice di pino . . . . . 1 9 - 

lo libbre di ceneri di paglia di saraceno . . 43 

Quando si vuole fabbricare del salino cori 
le piante dei campi , bisogna tagliarle, ed am- 
massarle con attenzione , perchè la terra non 
vi resti aderente , e non sporchi T alcali . 

Si deve riunirle in mucchj , di spazio • iti 
spazio , per effettuarne la combustione su di- 
versi punti , ed economizzare la * mano d’ o- 
pera. 

Non bisogna procedere alia combustione, se 
non quando le piante sono secche; senza tale 
avvertenza , essa riesce difficile , lunga , ed 
imperfetta. N 1 

Subito che si è raccolto ed àmmassato un 
numero di vegetabili sufficiente per mantene- 
re per qualche tempo la combustione , se ne 
fa il bruciamento con le seguenti precauzioni. 
Si sceglie un locale difeso dal vento , lon- 
tano da qualunque abitazione, e sufficiente- 
mente sprovvisto di vegetabili nel yieinato , 

per-: 
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perchè non debbi temersi , che l' incendio si 

comunichi , 

Si getta a poco a poco in questo focolare 
tutte 'le piante, che sono destinate alla com- 
bustione : si ha cura di non ne aggiungere , 
se non che a misura , che quelle , che bru- 
ciano , sono convertite in ceneri ; e si smo- 
ve , si solleva , e si gira con una molla la 
materia earbonosa del focolare, perchè l’aria, 
battendo successivamente tutti i punti, procu- 
ri una completa incenerazione. 

Per scansare , che il vento disperda le ce- 
neri, o porti disordine nella combustione, si 
usa , in alcuni luoghi , di fare * nel terreno 
fosse, ed ia queste effettuare la combustione: 
ma oltre di essere meno economica , questa 
maniera di procedere è ancora piu lenta ., e 
piu imperfetta, perchè la combustione non vi 
è libera , e vi è quasi impossibile l’ incenera-» 
zione eompleta . 

Oltre il yalersi deli’ erbe inutili ai campì , 
degli arbusti eh, e spossano alcuni terreni, del- 
le piante che provengono da sarchiature, dei 
rami derivanti da mondature etc. si fa uso 
delle eeneri dei nostri focolari domestici * Il 
salinaro preferisce l’uno , o 1’ altro di questi 
metodi , secondo le località ; in alcuni dipar- 
timenti del Nord della Francia, nei quali i 
boschi cuoprono una gran parte del suolo , 
quasi tutyi gli abitanti delle campagne fanno 
, . del 
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del salino : le donne, è i ragazzi ammansano 
le legna morte , e le bruciano : se ne lisciva 
le ceneri con acqua calda . e si svaporano in 
piccole marmitte , che non contengono , che 
100 libbre ( 50 Kilogrammi ) di questo li- 
quido . Nei nostri dipartimenti meridionali , 
ove il legname appena basta per gli usi do- 
mestici , si compra le ceneri- delle case parti- 
colari , e si preparano essi nelle oiRcine pre- 
parate per questo oggetto » 

Quando si vuole fare il dissodamento di 
un terreno boscoso , vi riesce quasi sempre 
vantaggioso lo stabilimento di una fabbrica di 
salino, perchè questo è il solo mezzo di ti- 
rare partito Utile da tutto il legname minu- 
to , che nort può servite ad altri usi : cosi 
gli americani fabbricano una immensa quanti- 
tà di potassa. In Francia, ove il combusti- 
bile è molto meno abbondante che nei paesi 
di civilizzazione meno inoltrata , e , per con- 
seguenza , le fabbriche vi sono meno nume- 
rose, non mancano ciò non ostante Immensi 
boschi , il taglio dei quali è divenuto impos- 
sibile per mancanza di smercio : si sono for- 
mate fabbriche di salino in alcuni di essi , t 
si potrebbe stabilirne in altri , purché s'invi- 
gilasse sul taglio in modo da assicurare urta 
buona riproduziorte . 

Quantunque il lavoro del Salinaio noti sia 
uniforme nelle diverse fabbriche , pura la dif- 

fe-, 
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ferenza consiste solamente nella maniera di 

liscivare le ceneri, e condensarne la liscivia. 

Alcuni liscivano le ceneri in acqua fredda , 
altri in acqua calda: i primi adoperano molta 
acqua per spossare le ceneri , e per questa 
sola ragione le evaporazioni sono lunghe , e 
•ostose : i secondi ottengono prontamente ac- 
que più cariche, essi spossano meglio le loro 
generi , e fanno più salino in un tempo de- 
terminato. 11 primo processo porta più mano 
d’ opera , esige un maggior numero di reci- 
pienti, e consuma più tempo : il secondo con- 
suma un poco più di combustibile , suppone 
una caldaja di più per scaldare l’acqua delle 
liscive , ed abbrevia 1’ operazione . Del resto , 
al saimajo appartiene il calcolare i vantaggi , 
e gli inconvenienti di ciascun metodo , e pren- 
dere un partito conforme ai suoi interessi , ed 
alla sua posizione . 

La lisciviazione delle ceneri dea 7 e farsi nei 
modo stesso di quella delle terre nitrose: bi- 
sogna avere vasche situate sopra più file : si 
riempie quelle congeneri, che si calcano con 
la più grande diligenza , disponendole nella 
vasca , perchè Y acqua penetri lentamente , ed 
egualmente . Si aggiunge acqua fintantoché 
essa cuopra le ceneri, e si lascia tutto in ri- 
poso per qualche ora , perchè tutta la massa 
sia bene impregnata, ed il liquido sia carico 

' ■ r ^ 4Ì 
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di sale. Allora si fà colare per unii cantim- 
plora , 

Siccome , per spogliare le ceneri di tutto 
il loro alcali , non basta il passare una sol- 
volta T acqua sopra di essa , si ha 1’ attenzione 
di passare acqua nuova n sulle ceneri già lisci- 
vate , e si adopera questa medesima acqua 
per la liscivazione di ceneri, ò nuove, ò 
meno spossate , in maniera che si porti l’ac- 
qua di lisciva a ja. ò 15. gradi dell’ aerome- 
tro di Baumè. * 

Io ho veduto fabbriche di salinai , nelle 
quali le vasche di liscivazione ricevevano 0 , 
500. libbre di cenere per ciascuna ( 105. 
miriagrammi ) . Questa capacità mi è sembra- 
ta troppo considerabile , ed è difficile l’t effet- 
tuarvi una perfetta liscivazione . Si può ri- 
mediare in qualche parte a questo inconve- 
niente , con umettare le ceneri a misura che 
vengono depositate nella vasca. 

Vi sono alcuni salinai, i quali fanno uso 
di acque stagnanti , e spesso infette per lisci- 
vare le ceneri . Kunchel pretende che tale ac- 
q^a dia il doppio di potassa . Ammettendo 
questa osservazione in alcuni casi, non si può 
attribuire questo aumento di prodotto , che 
alla quantità di alcali , che le acque possono 
contenere . 

Quando si è ammassata una sufficiente quan- 
tità di lisciva a quindici gradi, in manieratale 

da 
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da non tertiefe che possa mancarne per som- 
ministrare alla evaporazione , si procede alla 
estrazione del salino . » 

Questa ultima operazione si esegue in cal- 
daje di ferro fuso , di forma rotonda , e di 3 
in 5 piedi di diametro, sopra 18 in no pol- 
lici di profondità ( 1 metro e di larghez- 
za, sopra mezzo metro di profondità ). 

Si dispone molte di queste' calda je sopra 
uno stesso focolare. Nei dipartimenti del Nord 
se ne situano tre : in altri se ne mettono fi- 
no a cinque* 

Si usa ancora di tenére nella maggiore pos- 
sibile vicinanza al fornello, Un recipiente as- 
sai grande , ed assai elevato da poter sommi- 
nistrare continuamente lisciva fresca; e rim- 
piazzare la perdita di acqua che si fa per 
mezzo della evaporazione . 

Si riempie tutte le caldaje di una lisciva 
di cotta : si produce l 1 ebullizione . Si fà cola- 
re di nuovo acqua di cotta , a misura che si 
fà l 1 evaporazione * e si mantiene l 1 ebullizio^ 
ne notte , e giorno * v 

Quando il liquore Comincia a prendere la 
consistenza di miele , si fà passarlo nella cal- 
daia , che è la meglio scaldata : ed in questa 
si termina l’ evaporazione , frattanto che si 
continua a svaporare , e condensare nuove ac- 
que di liscivia nell’ altre caldaje * 

Allorché la materia è condensata , ed arri- 

vatat 
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v&ta alla consistenza , della quale abbiamo 
parlato , essa si gonfia facilmente , si rappren- 
de , e fb crosta sulle pareti della caldaja . Per 
ovviare a questi inconvenienti, bisogna usare 
la diligenza di agitare, e smuovere spesso co» 
spatole di ferro . 

Si conosce , che il salino è perfettamente 
seccato , quando la materia diviene mobile 
sotto l’ istrumento , che l 1 agita , e quando 
essa prende consistenza all’ aria con il solo 
raffreddamento, Fn questo stato si versa in'’ / 
barili , ove si fissa prontamente , ed in essi 
si estrae dalla fabbrica par liberarla , sotto il * 

ngme di salmo, agli usi del commercio. 

In moke fabbriche , si comincia T evapora» 
zione in caldnje di rame , per terminarla in i 
quelle di ferro . Questo metodo ba il vantag- 
gio di potere impiegare evaporatori di una .L 
capacità più grande, e ciò conviene special- 
mente agli stabilimenti , che sono lontanisi!- q 

mi dalle fonderie di ferro. 

Le ceneri lisciviate hanno ancora usi di- • 
stinti nelle arti, e sono conosciute sotto il ^ • '* 
nome di cbarée . i°. Si può impiegarle nella 
composizione del vetro nero : una mescolanza 
di ceneri lisciviate , e di circa eguali parti di 
una sabbia vulcanica trasportata dalle acque , . 

a formata di un terzo di sabbia quarzosa , e 
di due terzi di prodotti di vulcani , alimenta, 
molto tempo, una delle più interessanti s 
Tom. Ih F- ve- 
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vetrerie di vetro nero , che io conosca ; a 0 , la 
cbatée è un prezioso ingrasso per le praterie 
umide : 3°. Se ne fa le coppelle , che servono 
a separare T oro , e T argento dalla loro lega 
con il piombo . 

Esiste un pregiudizio difficile ad essere di- 
strutto nella maggior parte degli stabilimenti 
Mi salino : si pretende , che le ceneri vecchie 
somministrino più alcali, che quelle, le qua- - 
}i sono recenti ,* e s 1 impiega , a preferenza ? 
le vecchie , quando le facoltà del salinajo gli 
permettono di fate approvisionamenti . 

10 stesso ho veduto , che questa opinione 
era fondata fino ad un certo punto, non già 
perchè con il tempo si produca dell’ alcali , 
ma perchè questo sale passa allo stato di car- 
bonato , e per questa sola ragione aumenta di 
péso , e di volunte ,• allora per verità 1’ alca- ' 
li comparisce piu abbondante , ma è meno 
puro . 

Si vede ancora , che in alcune fabbriche 
si procède ad una seconda liscivazione delle 
ceneri , dopo averle lasciate per qualche tem- 
po esposte *ir aria : ma il secondo prodotto 
sarebbe nullo , se fosse stata perfètta la pri- 
ma liscivazione. 

11 salino ordinariamente più stimato nel 
commercio è quello , che è di colore gial- 
lastro . 
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J applicata alle arti; 

La sua qualità varia, non solamente secon- 
do la natura dei vegetabili , ma ancora secon- 
do i climi. I sali , che vi sono quasi sempre 
mescolati, sono i muriati . e Specialmente i 
solfati. Quando i vegetabili sono stati bru- 
ciati male , resta un principio estrattivo , che 
p.e indebolisce la virtù . 

U salino è solubilissimo nell' acqua. Quan- 
do è puro , attrae 1’ umidità dell’ aria , e si 
scioglie in liquore . Ha un sapore piccante , 
Sere, orinoso, e sà un poco di empireuma . 

Quantunque il salino sia di grandissimo 
uso nelle arti , e la fabbricazione di esso pos- 
sa stabilirsi sii quasi tutti i punti dell’ impe- 
to, per consumarvi le ceneri dei nostri cam- 
mini , le piante inutili , ò gli alberi delle fo- 
reste che pon presentano alcun mezzo di 
spaccio, pure solamente in alcuni dipartimen- 
ti è conosciuto questo genere d’industria . 
Io ho tentato di portare quest’arte nelle fo- 
reste della Lozére , e dell’ Àveyrop j e per 
questo effetto , io avevo formato uno stabili- 
mento di questo genere a San Salvatore pres- 
so Meyrueis : lo stabilimento ha prosperato 
per sei anni , ma la rivoluzione ne ha pro- 
dotto lo scioglimento. Iq desidero, che si 
ristabilisca, perchè conosco pochi luoghi piu 
adattati a questo genere di speculazione. 

Mi pare, che il Governo Francese, tribu- 
tario degli esteri per un sale, che fà la basa 
' . * F ? (Jel- 
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a^llo saponerie di sapone tenero , dello vetre-' 
r ' ie i e delle nitriere dovrebbe cercare di 
popolari ^rc questo genere di fabbricazione , 
Io dico pQpolav<~Z (tre > perche , siccome le ma- 
terie per la fabbricazione si trovano in ogni 
luovo, basta procurarsi una semplice vasca , 
una" piccola bacchetta , ed qna caldaja di fer- 
ro fuso per fare del salino. Questa odierna 
'• * portatile può essere stabilita ovunque , e 
con poca spesa; sarebbe specialmente vantag- 
gioso il farla conoscere nei paesi di monta- 
^ ' gna , ove diverrebbe un ramo d industria 

utilissimo per gli abitanti. 

Il salino , imbianchito per mezzfo della cal- 
cinazione , è detto potassa : questa operazione 
diviene necessaria tutte le volte che si deve 
adoperar* T alcali, in lavori , nei quali sarebbe 
nocivo il principio colorante, come nella tin- 
tura, nella raffineria del salnitro, nella sala- 
tura delle carni , nella fabbricazione dell' al- 
- lume . 

Il fornello , nel quale sì eseguisce questa 
calcinazione è una specie di fornello di river- 
bero nel quale la volta schiacciata non Ha 
che 14. pollici ( 4 decimetri ) nel suo mez- 
zo al di sopra dell 1 area del forno. Esso in ge- 
nerale ha 10. in ri. piedi di lunghezza, e 
6 . in 8 . di larghezza , ( 3- metri e mezzo 
di lungo sopra a. in 3. di largo ). Il foco.a- 
. re è situato ad una deile estremità , e ad al- 
cuni 
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curii pollici, ( circa a decimetri ) al di sotto 
del livello del aja. Il cammino si trova ali.’ 
altra estremità , e si fanno due aperture su i 
lati , tanto per introdurre il salino , ed agitar- 
lo nel corso deila calcinazione , quanto per e- 
strarre la potassa , quando è fatta . 

In Alemagna , si adoperano fornelli di 6 . 
piedi in quadrato ( <1 metri in quadrato ) , 
che sono divisi in tre compartimenti, dei qua- 
li due laterali servono di focolare , mentre 
quello di mezzo riceve il salino . Un pèzzo di 
ferro colato, o un piccolo muro di mattoni , 
di 3 pollici di grossezza ( 1 decimetro e * ) 
sopra 7 di altezza ( a decimetri ) al di so- 
pra dell’ aja , ne fa le separazioni . Resta uno 
spazio di 4 a 5 pollici di vuoto fra questa 
separazione , e la volta del fornello , per la 
quale la fiamma dei focolari si versa nel for- 
no : ciascuna di queste camere ha una porta 
per facilitare le operazioni nell’ interno del for- 
nello : quella del forno è più glande , che le 
due laterali dei focolari . 

Qualunque sia la forma del fornello -, la cal- 
cinazione vi si esegue in una maniera unifor- 
me . -Si comincia da scaldare fortemente il for- 
nello fino che la volta sia divenuta bianca di 
calore ; allora si netta il forno , e vi si met- 
tono quattro in cinque centinaja di salino. Si 
smuove la materia di tempo in tempo , con 
r ajuto di pale di ferro , di raspe , e forchct- 

F 3 ti 
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li Hello stesso metallo : e quando essa cornine 
eia a ridursi in pasta , e non vi restano più 
macchie nere , si tira fuori . A misura che si 
vuota il fornello, un altro opera jg.. lo caricai 
di nuovo salino : cosicché il lavoro non è mai 
interrotto ciascuna operazione dura^circa sei 
ore . 

I fenomeni , che sono presentati dalla cal- 
cinazione del salino variano , secondo la sua 
natura, ed il suo grado di consistenza. Se es- 
so contiene muriati di soda , o solfati di po- 
tassa , si sente una decrepitazione .continua , 
ohe non cessa se non quando questi sali han- 
no perduto la loro acqua di cristallizzazione 
Se il salino è troppo umido, si scioglie in li- 
quore alla prima impressione del fuoco : in 
questo ultimo caso , dal momento in cui si h 
dissipata 1’ acqua eccedente, il salino non for- 
ma più che una crosta legatissima , che biso- 
gna rompere, ed alzare per facilitarne la cal- 
cinazione : è bene f osservare che quando il 
salino ha perduto tutta la sua acqua , subito 
s' infiamma , e la materia colorante , ed estrat- 
tiva si consuma. Allora bisogna rivoltarlo, a- 
gitarlo , disluogarlo , perchè la calcinazione sia 
eguale: conviene in tale momento moderare $ 
il fuoco , e mantenere il salino ad un rosso 
oscuro. Senza questa precauzione, si determi- 
na un principio di vetrificazione, che rende 
lorda , e poco solubile nell 1 acqua la potassa ; 

* . V * s Quaa- 
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Quando la operazione è stata ben Condotta, 
la potassa è leggiera, marcata di macchie blu, 
e bianche , e qualche volta verdi . Essa ha un 
sapore acre , e caustico : si scioglie in pasta 
all’aria, e si discioglie facilmente nell’ acqua. 

La potassa contiene sempre piu o meno di 
sali , ed altre materie straniere . La sua rot- 
tura deve presentare una superfìcie bianca , 

• ; che annunzia che la calcinazione è stata fatta 
- bene . 

La potassa deve rammollirsi all’aria: quan- 
do resta secca , e compatta , è segno , o che 
essa contiene molti sali , o che è troppo for- ' 
temente calcinata . 

Il calo del salino nella calcinazione è dal 
to al 25 per 100 . 

Subito che la potassa esce dal forno , sì 
mette in botti per distribuirla nel commer- 
cio . 

Quasi tutta la potassa del Nord dell’ Europa 
si esporta per Danzica , e ne porta il nome ,• 
Quella che viene di America si chiama potai-* 

' , sa di America. 

Siccome le potasse variano molto , e preseti- * 
tano diversi gradi di bontà , sarebbe utilissi- 
mo per il manifattore il poterne facilmente 
determinare la purità , non solamente per a- 
tere basi sicure , che possano guidarlo nelle 
compre , ma ancora a fine di adoperare nelle 
proprie operazioni una sostanza ben conosciy- 

■ t 4 *; 
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ta, e dì virtù sempre costante. Noi andiamo 
a dire', su questo oggetto , tuttociò che noi 
crediamo essere di una esecuzione facile , ed 
alla portata dell' artista , e del manifattore . 

Quando si vuol conoscere la quantità di al- 
cali puro, che si contiene in un dato peso di 
potassa , non basta sciogliere la potassa di sag- 
gio in una sufficiente quantità di acqua , e 
concludere, che V alcali vi è tanto più abbon- 
dente , quanto maggiore è la densi th presa daf- 
T acqua : imperocché il Sig. Vauquelin ha os- 
servato, che T acqua prendeva più densità per 
mezzo della potassa poco carica di alcali, che 
per mezzo di quella, che ne è più ricca. 

Il Sig. Vauquelin ha proposto di fare uso 
dell' acido nitrico , per assaggiare le potasse : 
volendo far ciò , si comincia con determinare 
la quantità di alcali puro , che può essere d?- 
sciolta in un dato peso di acido nitrico. Si 
impiega poi una dose sufficiente di acido allo 
stesso grado per saturare tutto T alcali conte- 
nuto in una data quantità di potassa , e se ne 
rileva la quantità di alcali esistente da quella 
dell 1 acido necessario alla sua saturazione . Iti 
vece di adoperare l'acido nitrico, si può fare 
uso del muriatico, o dell' acetico; con qua- 
lunque di questi tre acidi si arriverà al risul- 
tato . che si desidera . 

Per determinare in seguito le proporzioni 
di solfato di potassa e di muriato di potassa, 
.al* ‘ dopo 
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dopo avere saturato l' alcali per mezzo dell’a- 
cido nitrico , si adopera il nitrato di barite 
per decomporre lo solfito; le quantità otte- 
rute di solfato di barite precipitato , corri- 
spondono presso a poco alla metà del loro pe- 
so di solfato di potassa , ed ai centesimi 

della potassa contenuta in questo ultimo . li 
nitrato di argento decompone i mnriati , e ne 
fa, conoscere parimente le proporzioni. 

Per mezzo di simili processi il Sig. Vau- 
quelin ha saggiato le sei specie di potassa le , 
più conosciute nel commercio . Noi daremo 
qui il risultato della sua analisi , fatta sopra 
115 C. parti di ciascuna: 



Il Sig. Welter ha proposto una nuova ma- 
niera di saggiare le potasse , che riunisce pre- 

. cùio~ 

- > * • , 


Digitized by Google 


«.V 


Qo Chimica 

cisione , e semplicità . Si prende una misura 
di dissoluzione di potassa, che si versi in un 
boccale : pòi si empie la stessa misura con a- 
cido solforico che si adopera costantemente al- 
lo stesso grado , per avere risultati compara- 
bili nei saggj di diverse potasse. Si mescola 
questa misura con la misura di dissoluzione 
alcalina, e si agita, con bacchetta di vetro: poi 
con la punta della bacchetta si porta un poco 
di questo liquore sopra una carta tinta col 
tornasole, e vi si fa una traccia , o meglio 
ancora s’ immerge nel liquore un pezzo di que- 
sta carta . Se la carta non diviene rossa , si ** 
versa su la prima mescolanza una misura di 
acido di prova : si agita , e si esamina con Ja 
carta nello stessa modo. Se la carta non mu- 
ta in rosso il suo colore, si rinnuova l 1 effu- 
sione di una nuova: quantità di acido , e si 
continua fino clic là coarta divenga rossa . - 

manifesto , che quanto più di acido è impie- 
gato dalla misura di alcali , tanto più vi è di , 
principio alcalino : e che la bontà delle potasi 
se e delle sode può essere determinata a ri- 
gore per mezzo delle respetfive quantità di 
acido, che sono assorbite. 

fT inutile il notare che, per avere dati po* 
sitivi , bisogna agire sopra dissoUizioni prepa- 
rate in grande, e sempre con i medesimi pesi 
di alcali , e lo stessa numero di misure di _ 
acqua . « n# O* ■ 

Per- 
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applicata alle arti. 91 

Perchè T acido che serve ai 'saggj sia sem- 
pre il medesimo, si prepari per le prove mol- 
ti anni prima rii fafne uso , e si conserva in 
bottiglie. ■4*.’**^. widM 

il Sig. Welter discioglie le- potasse sospen- 
dendole , alla superficie dell’acqua, in un vaso 
di ferro, forato con un gran numero di bu- 
chi, ò formato di grosso filo di ferro : non si 
fa prova della liscivia , se non quando la dis- 
soluzione è completa , e dopo avere bene agì-* 
fato il liquore. 

La cenere proveniente dai bruciare la feéb 
eia del vino , forma un alcali , conosciuto nel 
commercio sotto il nome di cendra gra-vel^cs 
ceneri tartarcse , allume eli. feccia , cineres eia - 
vii lati » >'■ % M 

Questa fabbricazione è stata riservata fino* 
ra , quasi esclusivamente f ad un piccolo nu- 
mero d- irividui fòrtimatamènte situati in vici- 
nanza di una grande produzione -di vini. Co- 
sì , in tutta la parte meridionale della Frati- 
eia , io non ho conosciuto altro, che una so- 
la fabbrica di allume di feccia stabilita al por- 
to di Cetfe, ove si depositano, e d’onde si 
esportano tutti i vini di quei paesi meri- 
dionali . *- M " 

Per potere ottenere la combustione della 
feccia di vino , bisogna prima seccarla con-< 
venientemente: questa prima operazione si e- - 
segui sce , o per mezzo di una pressione fot r- 

tissì* 
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tissima , che si fa sulla massa , o per mezzo 
di una semplice esposizione all’ aria , ed al so- 
le in vasi convenienti. Allorché s'impiega il 
primo metodo , si converte in aceto il sugo , 
che si ottiene per espressione , o si distilla 
per estrarne 1’ acquavite . Quando la feccia è 
ì>ene secca, se ne formano pani per facilitar- p 
ne la combustione . 

Le feccie , che si rompono nette e con ru- 
more , possono essere bruciate in questo sta- 
to : qualche volta per arrivare a questo grado 
di essicazzione è necessario ricorrere al calore 
delle stufe . ' 

La combustione si esegue in diverse manie- 
re . Ora si fa con un fornello tondo , di 5 , 
in 6 piedi di diametro ( 1 metri ), che si 
alza in muro a secco , a misura che la com- 
bustione si esegue e la capacità si riempie del 
residuo: ed ora con un fornello fisso , nel qua- > 
le 1 * aspirazione è determinata per mezzo di 
una porta fatta nel fondo. In questi due casi, 
bisogna cominciare da scaldare il fornello, bru- 
ciandovi fasci di sarmenti , o di altro combu- 
stibile leggiero. Vi si getta allora della fec- 
cia , o tartaro fortemente seccato : quando si 
b infiammato si lascia bruciare senza muover- 
lo ; e si alimenta il fuoco , gettandovi nuovi 
pani di feccia , in modo che il fuoco si man- 
tenga fino che il fornello sia ripieno del re- 
siduo poroso della combustione. Questo resi- 

duo 
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duo forma una massa leggiera , spugnosa , che 
si rompe facilmente, e per mezzo del raffred- 
damento, che accade nel fornello, prende un 
colore verdastro , mescolato di blu . 

Perchè la cenere clavellata goda di tutte le 
proprietà , che le arti epigono , bisogna , che 
la combustione sia completa: se essa è imper- 
fetta , la cenere clavellata ingiallisce l 1 acqua , 
ed avverdisce il colore dell’ indaco , e perciò , 
non può piu servire alla dissoluzione di que- 
sta sostanza . 

La feccia di vino , non mi ha dato, che un 
venticinquesimo di buona cenere clavellata . 

Questo alcali produce sulla lingua una sen- 
S3zione viva un poco bruciante: è quasi com- 
pletamente solubile nell' acqua. Non deve pre- 
sentare alcun punto nero nelle sue rotture: e 
quando , ritirando la cenere dal fornello, vi si 
" vedono pezzi neri , o parti male abbruciate , 
si deve separarle con attenzione pec esporle 
ad una seconda combustione . 

La cenere clavellata , nel commercio , è ri- 
putata T alcali il più puro , e specialmente 
quello , le di cui qualità sono il meno varia- 
bili : è per tal motivo preferito per alcune o- 
jperazioni delicate ; come la cottura dell' inda- 
co, ed alcune operazioni di tintura. L'anali- 
si nella cenere clavellata preparata con la piu 
gran diligenza , non mi ha fatto vedere , che 
pn sedicesimo di materia insolubile formato 

da 
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da mescolanza di un quarto di solfalo di po- 
tassa, con tre quarti di principi, e sali ters- 
asi , come carbonato di calce , di magnesia , , 

cd un poco di allume. 

Schede ha provato, che il calore, che pren- 
dono gli alcali per mezzo della calcinazione , ' 
era dovuto ad un poco di manganese. 

Le altre parti dell’ uva , come i raspi , le 
vinaccie : i residui della distillazione dei vini ^ 
conosciuti sotto il nome di vinussa, i depositi 
di tartaro sulle pareti delle botti , ci oiiìron» 
pure grandi mezzi per procurare alcali . 

I raspi dell 1, uva, prima impiegati nella fab- 
bricazione del verderame nei paesi meridionar 
li, non sono più di alcun uso in nessuna par- 
te . Sono gettati via , quasi ovunque , nello sgra- 
nellare 1' uva . Pure si può cavare profitto dal 
bruciarli , e la liscivia delle loro ceneri dà un 
quarto di buono alcali . 

La vinaccia abbonda di alcali più che i ra- 
spi : è dimostrato che la combustione di esr r 
,sa, ne produce una quantità più grande. Quan- 
do si ritira questa di sotto lo strettoio dell» 
svinatura , bisogna esporla all' aria aperta , ed 
agitarla spesso per seccarl i . Si pub seccarla 
nei fornelli comuni , e profittare al tempo i- 
stesso del calore, e delle ceneri, che produce 
la combustione . 

Bisogna avere l'attenziQue di non lasciar 
fermentare la vinaccia prima di seccarci : per- 
*5 ; ehè 
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che io ho osservato che, in questo caso , non 
Solamente brucia meno bene , ma dà meno fc- 
alcaji . 

In generale la vinaccia dà un venticinque- 
simo di alcali J? 

. Jb In molte fabbriche di acquavite, quando si 
e suHìcientemente ristretto il vino, del quale . 
si estrae il principio infiammabile e spiritoso, 

.si getta ciò che resta nella caldaja sotto il 
■ nome di vinassa . 

Questo residuo, abbandonato all* aria in un* 
vasca , lascia precipitare del tartaro , e della 
feccia : e , quando esso si secca per mezzo 
della evaporazione , la combustione dà dell’ 
alcali . 

V v Si pava ancora un alcali purissimo per mez- 
zo della combustione del tartaro . 

Il tartaro si deposita sulle pareti delle botti 
per la dimora dei vini, nei quali abbonda piU 
o meno . 

Il colore di questo sale varia secondo che 
jl vino o è rosso , o è bianco . 

Questo sale è poco solubile nell'acqua fred-r 
da, si scioglie 'nell'acqua calda in maggiore 
. quantità . 

Sbarazzato del suo principio colorante , que- 
sto sale forma il cremor di tartaro. 

Vi sono alcuni paesi , nei quali non è co- - 
nosciuta la fabbricazione del cremor di tarta-t 
F9 > ? questa materia non vi ha quasi alcun 
zJ&im *(§ t vaio» 


C K 1 M I C A ^ ^ ^ ^ . 

valore. Non se ne vende, che una piccolissi- 
jft-t quantità. ai tintori , ai speziali , ed ai fon - 

ditori • . , .. 

V Quando l’ agricoltore sapra di potere estrar- 
re dalla combustione del tartaro un alcali pre- 
zioso , è probabile , che esso non rigetterà un 
ramo d' industria vantaggioso . 

Tutti i Chimici consigliano di macinare il 
tartaro, empirne cartocci, bagnare questi car- 
tocci, e porli in un focolare, in mezzo a car- 
boni ardenti , per ottenerne la combustione . 
11 carbone del tartaro conserva la forma del 
cartoccio , e si pub ritirarlo in questo stato 
dopo T operazione . 

Non vi è dubbio , che questo processo sia 
«.rinveniente per preparare, per gU usi di uni 
spezieria, qualche piccola qumttà di sale di 
tartaro; mi avendo intenzione di operare in 
grande , bisogna impiegare un metodo simile 
a quello del quale abbiamo parlato per la fab- 
brica/ione delle ceneri clavellate . 

Il tartaro somministra , presso a poco , il 
quarto del suo peso in ceneri • 

Gli speziali liscivano il tartaro,* filtrano, e 
svaporano la soluzione per ottenere un sale 
bianco , ed assai puro , che si conosce sotto il 
nome di nU di tartaro . 

Noi ci occuperemo di condurre la potassa 
*1 suo grado di purezza , dopo aver parlato 
della soda , giacche i processi usati per la pu-» 
ri tic azione sano comuni ai due alcali.» 
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ARTICOLO XII. 

Soda , 

La Sofia si assomiglia alla potassa nelle qua-* 
Jitk , che caratterizzano gli alcali : ma ne dif- 
ferisce essenzialmente , perchè non forma, eoa 
Je stesse basi , i medesimi prodotti , ed è mol- 
to diversa all’ aria, all’acqua, al gusto. 

Questo alcali è stato pure detto alcali mi* 
notale , perchè , provenendo essenzialmente dal- 
la combustione delle piante marine , è stato 
riguardato conte un risultato della decompo- 
sizione del sale marino . 

L’analisi di alcune pietre ci ha fatto tra- 
vedere r esistenza della soda in più sostanze 
minerali . 

Il Sig. Klaproth ha trovato i <75 di soda 
nell’ analisi del pechstein di Meissein . La pie- 
tra di Lipari ne ha ad esso fornito 3 per 100. 

Il Dottore Kennedy ne ha trovato nell’ ana- 
lisi dei basalti, su i quali posa il castello di 
Edimburgo. 

Quasi tutta la soda del commercio è il pro- 
dotto della combustione delle piante marine „ 
La qualità varia secondo la natura delie pian- 
te , e dei climi • I nomi che sono stati dati 
alle sode", nel commercio, in generale, sono 
quelli delle piante , che lo somministrano , o 
del paese dal quale provengono. Noi faretpo 

Tonf.II, \ Q fono* 
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conoscere le principali specie , perche ciascu- 
na ha usi , ai quali non si può che diffidi- 
mente fare alterazione , o perchè non si può 
supplire 1" una per l 1 altra , che dopo saggj , e 
tentativi rovinosi, o perchè le materie stra- 
niere , che sono incorporate ad alcune sode , 
le rendono non adattate a varie operazioni . 

Le sode, che ci vengond di Spigna sono 
le piu stimate: elleno portono i nomi di so- 
da d' bilicante , soda di C ar lagena , soia di 
Malaga. 

La soda di Alicante e conosciuta ancora sot- 
to il nome di barilla cioè sotto il nome del- 
la pianta , che la fornisce • 

Il celebre Linneo ha classato la barilla per, 
mezzo della seguente frase : Saisola vermicula - 
ta , frutescens , foliis ovatis , acutis , carnosi s • 
Questa pianta è coltivata con attenzione sulle 
coste del Mediterraneo Spagnolo : si semina , 
e si taglia ogni anno: si brucia entro cavità 
di circa tre piedi ( un metro ) di profondi- 
ti , e larghe 4 che si fanno ad aria aperta 
sopra un "suolo bene asciutto; vi si mantiene 
la combustione per più giorni : il residuo e 
una massa dura, compatta, quasi vetrosa, che 
si divide in grossi frammenti per facilitarne 
il trasporto $ s 1 involge questi * frammenti in 
stoie , e se ne formano balle del peso di 4 & 
800 libbre ( 40 a 50 miriagrammi ). 

L$ p.etre di soda , nere all 1 esterno , grigia- 
- f ~ • «95 
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sire all’ interno , si rompono a schianti alla 
percossa di corpi duri,- girasoli ne sono vi- 
vi» e taglienti: la rottura presenta le stesse 
rigonfiature della lava porosa , alla quale si 
rassomiglia per il colore . Il sapore è alcalino, ' 
senza essere piccante. La confricazione ne svi- 
luppa un odore fortissimo di gas idrogeno sol- 
forato . 


V analisi , che il 
soda di Spagna , gli 
guenti prodotti . 

Acido carbonico 

Sig. Kirwan ha fatta della 
ha somministrato i se- 

Carbone . f . . 
Calce 


82 

Magnesia. . . . 
Allumina. . . . 
Silice 

» • • # • 127 

• „»••• i^r — « 

00 

23 

5 ^ 

. Soda. ...... 

.... 1210 


Solfato di soda. . • . . 125 

Muriato di soda .... 70 


Acqua. ^ . 1453 -*• 5 r 

Terra depositata. ... 20 

I risultati delle mie analisi non mi hanno 
presentato le stesse proporzioni. Questa diffe- 
renza , senza dltbbio , dipende dalla natura va- 
riabilissima delle sode : io ho impiegato nei 
miei saggj la soda di Alicante, conosciuta spe- 
cialmente sótto il nome di boriila . 

Cento parti di birijla , macinate con dili- 
genza , trattate con il quadruplo di questo 

Q a peso 


Digitized by Google 



IQO C H I;M f C A' 

ps>9 di acqua pura , e filtrate , hanno sommi* 
nistrato , in una prima evaporazione portata 
a 38 gradi, 15, 00 cristalli di soda, 17, o 
g muriato di sqda , e 5 » 00 di solfato • Le 
acque madri , mescolate con l 1 acqua che ha 
servito ad esaurire il residuo di questa sostan- 
za salina , e condensate per mezzo della eva- 
porazione , hanno dato 35 , 00 di cristalli di so- 
da senza mescolanza di muriato . I cristalli di 
soda , seccati all 1 aria , hanno perduto 09 , OO, 
onde si riduce la totalità a ai , 00 di cri- 
stalli secchi. Il residuo in solubile nell'acqua, 
è pesata 49, od, e conteneva aa, 13 di ma- 
gnesia , 19, od di calce, 5, 97 di silice, ed 
un poco di ossido di ferro , 

Si fabbricano tre sorti di soda sulla costa 
di Alicante, tyna si chiama Sod<t dolce , batti - 
la dolce , soda di prima qualità : questa ha un 
aspetto cenerino . pare meglio fusa , e nelle 
rotture e nell 1 aspetto si assomiglia alle sco- 
rie Hi zolfo. Si vende di un quarto piu cara, 
che le altre, ed è specialmente ricercata per 
Je vetrerie di cristallo, $ flint-glass. La sua 
soluzione nell 1 acqua resta torbida per qualche 
tempo . 

La seconda qualità si chiama Soda , o .bai 
yilla mescolata : essa è durissimi , si rompe 
nettamente: ha un aspetto nerastro , ed è ri-» 
piena di piccole cellule ; o ribollimenti nell 1 
jptefijo . ij[ sapore è pesco marcato . Si scio** 
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glie difficilmente nell’ acqua. E 1 specialmente 
impiegata per le Saponerìe , e per le tinture 
del cotone . 

La terza qualità diccsi binda: questa è ca- 
rica di sale marino, e ripiena di carboni leg- 
gieri, che vengono alla superfìcie dell 1 acqua, 
quando essa si discioglie . E 1 il prodotto della 
combustione di piante prese a caso . 

La soda di Cartagena tiene il primo posto, 
dopo la seconda qualità di barillà , alla quale 
si rassomiglia per il suo colore : essa è di qua- 
lità superiore alla Binda . 

"La soda di Alicante è per le nostre fabbri- 
che un oggetto di prima necessità. Quan- 
do la guerra ha sospeso- le nostre relazioni 
con la Spagna , noi ci siamo costantemente 
trovati in grande imbarazzo . Si è creduto , 
che ci saremo potuti facilmente affrancare da 
questa servitù , coltivando la barilla sulle no- 
stre coste del mediterraneo. Già al principio 
del decimo-ottavo secolo , gli Stati di Lingua- 
doca aveano incoraggito questa coltura , e le 
prime esperienze fatte a Frontignano avevano 
dato risultati soddisfacenti : ma pare , che que- 
sta intrapresa sia stàta trascurata : e di questi 
primi saggj nnn testava altro , che la certez- 
za che essi erano riesciti . 

Nei io ho impegnato uno dei miei 

amici , il Signor Pouget , Tenente Generale 
dell’Ammiragliato a Cette, di 'unirsi meco per 

G 3 ri- 
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ripetere queste esperienze . Il maresciallo di 
Castries , allora Ministro delia Marina , ci pro- 
curò 4 libbre ( due kilogrammi ) di semi di 
barilla , che noi seminammo in una terra ben 
preparata, sulla strada di l’rontignano. Le ac- 
que , ed i bestiami diminuirono molto il pro- 
dotto della nostra raccolta; pure , per mezzo 
della combustione , ritirammo un assai grande 
quantità di buona Soda , e riservammo , per 
estrarne i granelli che noi volevamo semina- 
re l’anno seguente , almeno il terzo del pro- 
dotto . L’ analisi di questa Soda mi presentò , 
presso a poco , i medesimi prodotti di quella 
di Alicante . Queste esperienze sono state ri* 
f petute per tre anni , e non ci siamo accorti 
che la barilla sia degenerata. Il Signor Pou- 
get fu chiamato a Parigi presso il Ministro $ 
e , non potendo egli più regolare , o invigila- 
re da se à questa coltivazione , essa è cessati 
per la seconda volta , dopo averci provato , 
che il suolo , e il clima delle* spiaggie del 
Mediterraneo le sono favorevoli. 

Il Saiicor , o Soda di. Nar donna , è il pro- 
dotto della combustione di una pianta, che si 
coltiva sotto il nome di Saiicor , presso Nar- 
bona . Dai botanici è conosciuta sotto il no- 
nome di S alicorni a annua.'.* Si semina , e SI 
raccoglie nello stesso anno. Si taglia dopo f 
epoca della fruttificazione; si ammucchia pres- 
so i focolari , nei quali deve farsene la com- 
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fcustione , e si brucia in fosse profonde , come 
si è gik osservato, parlando della barili» . 

Questa Soda si distribuisce nel commercio 
3 n masse , del peso di 3 a 400 libbre ( 15 
in co miriagrammi ) • 

. Se ne fa uso principalmente nelle vetrerìe, 
che lavorano in vetro verde, o cbambounn . 
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Nel commercio essa occupa il primo luogo 
dopo le Sode di Spagna » 

La sua analisi mi ha dato per cento parti. 

Solfato di Soda ..... 

Muriajo di Soda. .... 

Soda in cristalli seccati. 

Calce ^ . 

Magnesia. 

Silice .......... 

Acido carbonico. .... 

Carbone io.,. 

La blanquéte , é Soda di t/Tigue morteti si 
♦accoglie fra Fronti^nano , cd Acquemorte sul* 
le spiaggie del Mediterraneo .Vi si brucia an- 
nualmente , verso la fine della State , tutte le 
piante salate , che vi crescono naturalmente ; 
1 lavoratori si portano per tutto ove trovano 
queste piante : le falciano , le ammucchiano in 
piu partite per effettuarne la combustione nel* 
le fosse , come f abbiamo osservato per le al- 
tre sorti di Soda . La combustione dura otto 
in nove giorni : il residuo forma una massa 
pastosa , quasi vetrosa , che resta rossa per 
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tutto il tempo , che dura la combustione i e 
che indurisce , e diviene nera per il raffred- 
damento . Il prodotto di ciascuna operazione 
somministra 8 in 9, 000 libbre di. Soda , 

( presso a poqo 400 miriagrammi ). 

Questa Soda , molto sparsa nelle parti Me— 
ridionali della Francia , k il prodotto della 
combustione della Salicornia europea r della Sai* 
sola tragus , del Statice timonium * dell ' •Atri* 
plex portul acoides f della Valsola bali. 

Per l 1 analisi , che io ho fatto di queste di- 
verse piante , la Saliatrnia europea, sommini- 
stra il piu di Soda. Dopo queste viene /’ 
triplex portulacoi'des . Quella che ne dà meno, 
c la Statica lìmonium . Tutte abbondano di sa- 
le marino . La soda pura vi è nella propor- 
zione di 4 in io per 100» 

Quando la, Francia esisteva sotto il regola- 
mento della Gabella del sale, i maestri vetraj 
in vetro cbambourin tiravano un gran partito 
dall’ impiegare questa soda , perchè , venendo 
alla superfìcie dei vasi il sale fondato , questo 
si levava con diligenza per spargerlo nel com- 
mercio. Il consumo, di questa soda è dimi- 
nuito , dopo che non dà più questo spaccio 
per la soppressione della Gabella . 

Il Pareo , o Soda di Normandia ha' ricevuto 
il suo nome da quello delle piante che la 
somministrano, o dalla Provincia nella quale 
si fabbrica . Queste sono del genere dei fu* 
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tbl, é crescono in abbondanza sulle coste del- 
l’Oceano. * 

Quando si vuole operarne la combustione , 
si secca queste piante , e si bruciano , se- 
condo i progressi già descritti . Macquer , il 
quale ha fatto 1’ analisi del varec , non ha 
trovato alcuno indizio di alcali libero avan- 
ti l’ incenerimento $ ed egli presume che ciò 
che se ne trova nella Soda di varec, provie- 
ne dalla decomposizione di una porzione dei 
sali neutri , solfati , e mudati di Soda , che 
la pianta Contiene in abbondanza . Indipenden- 
temente dall’ analisi della pianta , che noti 
presenta Soda a nudo , Macquer porta per pro- 
va della sua asserzione , la formazione , e lo 
sviluppo dell'acido solforoso , dello zolfo, e 
dei solfori alcalini per V atto stesso della com- 
Twstionè * 

Oltre i printipj dei qtiali noi abbiamo par* 
lato, nel residuo della pianta bruciata , Che si 
chiama Soda di varec, esiste solfato , e mu* 
fiato di potassa , Macquer non vi ha trovato 
la soda libera , che nella proporzione di | v 
della totalità . Esso pensa * che è possibile il 
produrre una soda analoga , mescolando il sol- 
fato ed il muriate con la polvere di carbone^ 
e calcinando fortemente la mescolanza * Esso 
propóne , per aumentare la proporzione di al- 
cali i di non impiegare questa soda, che dopc* 
di «venia fortemente calcinata* 

II 
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Il natrem , o naturi , si raccoglie in pili 
parti di Egitto, e di là si è sparso nel com- 
mercio. 

/* 

I Signori Sicard , e-Volney ci hanno dato 
la descrizione di due laghi , che ne sommine 
strano; essi sono situati nel deserto di Thaiat, 
o di San Macario , air ovest del Delta . Il lo- 
ro letto è una fossa di tre in quattro leghe 
di lunghezza sopra un quarto di lega di lar- 
ghezza; il fondo di esso è solido , e pietro- 
so. Questi laghi sono asciutti per nove mesi 
dell’ anno : 'ma , nell 1 invernò , vi trasuda un* 
acqua di un rosso violetto , che riempie il 
lago a 5 , o 6 piedi di altezzfa (. s metri ) 
che poi svapora al ritorno del caldo : resta un 
suolo di sale natron T che si stacca per mezzo 
di barre di ferro. 

II colore del natron è di un grigio bruna* 
sporco ► Il sapore suo è salato : Fa romorer 
sotto il dente , e lascia l 1 impressione del sale 
marino mescolata di amarezza . La superficie 
dei pezzi di natron in vendita è gibbosa, e 
come rigonfiata. La rottura è grigiastra r un 
poco granellosa ; ciascun frammento ha una 
leggiera trasparenza . Diviene opaco sopra i 
carboni ardenti , e le piccole particelle decre- 
pitano ; 

. Il Signor Berthollet r che ha avuto occasio- 
ne di vedere egli stesso i laghi di natron in 
Egitto j ci ha somministrato una soddisfacentis- 
sima 
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sima teorìa della formazion di esso . Tutti i 
terreni , ove si trova questo sale , sono im- 
pregnati di sale marino : quando il suolo è 
argilloso alla sua superficie noi) s 1 incontra 
che muria'to di soda , e pochissimo carbonato 
di soda., Al contrario ,, quando il suolo con- 
tiene molto carbonato di calce , è umido,, q 
presenta ai tempo stesso muriati di soda ,-vi 
si trova ancora molto carbonato di sodale da 
eià il Signor Berthollet conclude, che in que-r 
sti laghi il mudato di 'soda è decomposta 
per T intermedio del carbonato calcario r l 1 a- 
zione del quale è facilitata dall 1 umidità dei 
suolo. 

Questa dottrina è perfettamente d 1 accordo 
con le osservazioni , che sono state fatte fi-* v 
flora in tutti i casi ne 1 quali si forma del na-» 
tron 

Quando si spenge calce con acqua deboi» 
inente impregnata di sai marino, alla superfi- 
cie della calce fiorisce a termine di qualche 
tempo , del carbonato di soda . 

Il natron si forma per tutto , ove il sai' 
marino si trova mescolato al carbonato di calce# 

Il natron è quasi ovunque accompagnato 
da solfato di soda , ciré sembra fornire ancora 
questo alcali per mezzo di sua decomposizione. 

Io ho trovato , risalendo il piccolo fiume 
del Lez , che passa a lato di Montpellier r 
molte efflorescenze di natron mescolato di 

sol- 
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solfato di soda , sopra i tufi , che circondano 
questo fiume . Io ne ho trovati molti sopra 
le mura di Grasse , e di Draguignan in Pro- 
venza : io T ho incontrato abbondantissimo nei 
sotterranei del forte di Salse presso Perpigna- 
no . Pallas ha descritto più luoghi della Sibe- 
ria , nei quali il natron fiorisce in abbondanza. 

Motell di Berna ha annunziato una mesco- 
lanza di soda , e di solfato in una montagna 
situata presso Schwartzbourg ; Model 1' ha tro- 
vato nelle cave di Ochotzk. 

I muri di Dieppe,di Fecamp,e di Havre, 
ne presentano traccie ovunque. 

In Ungheria , nel comitato di Bihar si rac- 
coglie molta soda : i principali laghi, che la 
forniscono , sono compresi fra Dobrezen , e 
Groswardein . 

A questi laghi si dà il nome di Feyrte , o 
Laghi bianchi , riguardo alla bianchezza della 
loro sabbia , nella State , quando sono asciutti: 
questo colore proviene dalla efflorescenza del 
natron . 

Questa soda, che si cava da un tempo im- 
memorabile, è specialmente impiegata nelle 
molte saponerìe di Dobrezen * 

Ruckert osserva , che la sabbia del fondo 
dei laghi è un poco ferruginosa * Io ho vedu- 
to , in conferma di questa osservazione , che 
i tufi , su i quali si formava il natron , con- 
tenevano essi pure dei ferro ; cosicché X ossi- 
da- * 
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fanone di questo metallo , e jlà sua azione 
sull* acido muriatico o l'acido solforico /con- 
corrono a separare il ilatron ; ed a facilitare 
*il cambio delle basi acide, v 

Pare, che Tatto solo della vegetazione pub 
decomporre il sale marino : imperocché le pian- 
te che crescono in un terreno salato ^bruciate 
danno qualche dose di soda . Ve ne sono al- 
cune, cne somministrano solfato di soda, co- 
me, per esempio, il tamarisco. 

Ma, in tutti i casi, vi bisogna tempo, ed 
una sorte di maturiti , perchè le piante som- 
ministrino questi .sali: imperocché, se si bru- 
ciano avanti che sia terminata la vegetazione 
d^lT annata , esse non danno quasi allatto nè 
soda, nè solfato. 

Soda estratta dal Sai marino , 

e dal solfato di soda . 

• . \ 

Si pub estrarre direttamente dal sai mariuo 
la soda con varii processi . 

Il primo , che io ho praticato molto in 
gra nde , nella mia fabbrica di prodotti Chimi- 
ci , stabilita a Montpellier , si limita alle se- 
guenti operazioni: 

Si prende 400 parti di litargirio passato 
per setaccio , e si ripartiscono , a porzioni e- 
guali, in terrine di grès : si scioglie al tem- 
po stesso 100 parti di sale marino in 400 

4 i 
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(di acqua . Si versa in terrine il quarto di que- 
sta soluzione, per formarne una pasta con il 
litargirio . Subito che si conosce che il li- 
targirio comincia ad imbianchirsi , cosa che ac-* 
xade alcune ore dopo che si è fatto la mesco- 
lanza , si smuove la pasta «on una spatola , ^ 
vi si aggiunge a poco a poco il resto della 
soluzione di sale . Senza questa precauzione, 
la pasta s’ indura , si condensa , e la decom- 
posizione riesce imperfetta . Quando la solu- - 
zione salina non è suificiente verso la line 
impiega acqua pura. 

Se l 1 operazione è stata condotta bene , la 
decomposizione si fa in venti quattro ore : ed 
il risultato è allora una pasta omogenea , sen- 
za grumi , di volume molto più considerabile 
di quello deir acqua e del litargirio impiegati. 

Per ottenere un risultato più completo , si 
fascia nelle terrine la pasta per ventiquattro 
ore di più. 

La soda, separata dall’acido muriatico , che - 
si è unito al piombo , è allo stato caustico ^ 
Si separa versando acqua bollente sulla pasta, 
jed agitando convenientemente il mescuglio , 
Se ne ritira una parte per decantazione , • 
J’ altra parte per espressione . 

-, Questa operazione diviene più economica , 
jper il partito che si può tirare dallo impiega- 
le il muriato di piombo nelle arti . 

I,° La calcinazione » e Ja fusione danno a 
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questo muriato un bel colore giallo , del quale 
si può fare uso con successo nella pittura . 
$.° L’ aggiunta dj una piccola quantità di a- 
cido solforico, indebolitissimo , gli conunici 
una bella bianchezza , e gli dà un grado di 
divisione estrema . Questo solfato lavato , e 
seccato, può rimpiazzare lacerus3, ed il bian- 
co di piombo. Esso non ha altro svantaggio, 
che quello di essere troppo leggiero , e di 
non comparire ( foisonner ) assai sotto il pen- 
nello deir artista ; ciò che per altro basta per 
renderne piò faticoso T uso. Questo solfato, 
decomposto per mezzo della potassa , dà un 
ossido bianchissimo , pesantissimo , che si può 
impiegare con buon successo nelle pitture so- 
pra tela , e sopra mobili . g, Q il muriato di 
piombo può essere decomposto per mezzo dei 
carboni , e somministrare tutto il metallo , 
che esso contiene. i 

Questo processo di estrazione della soda , 
potrebbe essere messo in pratica vicino a fon- 
derie di miniere di piombo , nelle quali si èt 
forzati di convertire il piombo in litargiria 
per estrarne la porzione di argento che è 
legata con esso . Questi medesimi litargirj ser- 
virebbero alla decomposizione d<$l sale mari- 
no , ed il muriato di piombo sarebbe poi trat- 
tato nei fornelli- per separarne il metallo . 

Il secondo processo , proposto dai Signorj 
Cafny , ? Quytpn , consiste in spegnere con 

e r se- 
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l 1 acqua la calce viva , ed aggiungervi poi upat 
.dissoluzione saturata di sai marino per for- 
marne una pasta . Si espone questa pasta in 
luogo umido. La soda, dopo alcuni giorni , 
sfiorisce allo stato di carbonato : Si ammassa 
questo sale a misura che si forma. L’opera- 
zione si continua fino che il sai marino sia 
totalmente decomposto . 

Si è trovato piu vantaggioso il decomporr* 
il solfato di soda , ed i Signori Leblanc , Dir 
zè , Alban , Bourlier, ec. hanno fatto conoscer 
re , su questo soggetto , processi piu , o me* 
uo economici . 

I Signori Leblanc , e Dizè mescolano', e 
macinano 1000 parti di solfato di soda con 
550 di carbone, e 100. di creta di Meudon 
lavata. La creta si aggiunge , qùando è segui- 
ta la mescolanza delle due prime sostanze . 

Si porta la mescolanza in un forno a riverr 
Jbero scaldato alla roventezza; Si rimena con 
una mestola di ferro: Si vede sprigionare del r 
gas idrogeno solforato , che s’ infiamma . Si 
continua a rimenare fino che dura l’ebullizio- 
ne. Allora la pasta diviene piu fluida : e quan- 
do essa presenta una granatura bene unita , si 
ritira dal forno , e si porta in un magazzino 
un poco umido , per facilitare l’efflorescenza, 
fi permettere a tutto il gas solforato di scapr 
parsene . 

.Gli autori di questo processo , eseguito in 


Digitizéd by Google 


APPLICATA JkLJLE ARTI l li) 

grande nella loro fabbrica , a Saint-Denis , for- 
mavano tre sorti di soda per il commercio , 
I>° La soda grezza , quale si troya dopo es- 
sere fiorita nel magazzino ; a. 0 i cristalli di 
soda provenienti dalla fissiva di questa prim* 
soda, 3. 0 il residuo delle acque madri, svapo- 
rato , e calcinato . 

1/ analisi di questa soda ha dato ai signori 
Darcet , Pelletier , e Leliévre ; 


Sopra j libbre 


Hb. onc. gr. 

Carbonato di soda , , , . 1 14 

Soda pura ....... • 15 5 

Muriate) di soda 2 7 

Residuo terroso, composto dt €6 , 00 
creta, 1 2 , co solfo , 1 , 00 carbonio . 


IT facile il vedere che la .differenza fra la 
quantità di soda impiegata , e la somma dei 
prodotti estratti , proviene dall’ acqua di cri- 
stallizzazione fornita nelle operazioni dell’a- 
nalisi t 

Il sig. Alban , direttore della fabbrica di fa- 
velle, operava la decomposizione del solfato 
di soda per mezzo .del seguente processo : si 
mescolano zoo parti di solfato calcinato con 
40 di carbone in polvere , e si carica di que- 
sta mescolanza un fornello di riverbero , che 
si è avuto cura di scaldar bene antecedente- 
mente. Si chiude il forno, si continua il fuo- 
co , e si ri mena la materia . Quando la me- 
scolanza è .ben fondata , vi s’ introduce 40 
Tom f ll. H parò 
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parti di rottami di ferro , e si rimena f 1| 
materia che era fonduta , e liquida , si -con- 
densa , ribolle , si gonfia , e fa schiuma : il 
ferro resta sciolto ben presto: allora vi si ag- 
giunge 1 6 libbre di brace di 'carbone , e si 
rimena ; si vede sprigionare del gas idrogeno 
solforato: vi si introduce poi 25 parti di nuo- 
vi rottami di ferrq , e 6 di brace: e, subi- 
to che si conosce che non si sprigiona piu 
gas idrogeno solforato, si ritira la materia , 
facendola colare a terra . L 1 operazióne dur» 
presso a poco tre ore : il prodotto in soda e- 
scendo dal fornello è di 215 parti della tota- 
lità : essa aumenta in peso di tre ottavi, per 
mezzo della semplice esposizione air aria: essa, 
vi si rovescia, e cade in polvere. 

L 1 analisi di questa soda ha dato per ogni 
quintale . 

* lib. one. 

Soda cristallizzata ........... i . . 71 4 

Soda , parte caustica , e parte aerea .... zz il 

Solfuro di ferro , ed un poco di carbonio .61 

Questa soda non può servire ad alcuni de- 
gli usi , nei quali si adopera la soda natura- 
le : essa cop tiene dello zolfo , che si combina 
con i metalli , e forma dei solfuri : essa esala, 
un odore marcatissimo di gas idrogeno solfo- 
rato , subito che è sciolta nell’ acqua . Si pre- 
-yengono tutti questi inconvenienti , scioglien- 
dola , e facendola cristalizzare . Con quest*) 
„ <■-' mezr 
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mezzo si ha un carbonato puro , che si pub im- 
piegare per tutti gli usi . Si può ancora sba- 
razzare la soda di tutto lo zolfo , «menando 
epn diligenza, aumentando un poco la dose 
del carbone , e prolungando un poco più l 1 o- 
perazione. ^ ^ • • ' ! -- .- v 

I Signori Bourlier , ,e Pluvinet , che < nella» 
loro fabbrica di sale ammoniaco formano una 
gran quantità di solfato di soda , decompongo* 
no questo sale in maniera da ritirarne un» 
soda , che si preferisce , nel commercio , % 
tutte quelle, che vi erano conosciute prima 
di questa . 

II sig. Carny ha formato alcuni stabilimen- 
ti vicino alle saline della Franca Contea, per. 
decomporre il solfato di soda , 'che si ,estr3e 
dalle acque salate per mezzo della loro evapo- 

* razione, e ritirarne la soda. I suoi prodotti 
godono. di molto credito nel commercio, j- 

Indipendentemente da questi processi della 
decomposizione dei muriati , e dei solfati di 
soda , si può impiegare la via delle affinità 
doppie: se, per esempio , si mescolano legna- 
ti, o acetati , sia di piombo , sia di barite , 
con soluzioni di solfato, o di muriato di so- 
dai si ottiene legnati , o acetati di soda, che 
si può svaporare , e calcinare per sprigionare 
F acido, ed ottenere la soda separatamente. 

La soda, che si ottiene per mezzo di pro- 
cessi , nei quali si fi entrare il ferro , p là 

H a c?J- 
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calce, ha bisogno di essere* diligentemente pu- 
rificata per potersene servire senza pericolo 
nelle operazioni delicate della tintura , spe- 
cialmente, quando s' impiega dopo,ò avanti-f* 
ingallata . Per poco che vi resti di ferro, i co-» 
lori ne sono alterati in nero ; elleno al con-* 
trario divengono vinose , quando si è impie-* 
gata la «àlee per operare la decomposizione . 

La soda, e la potassa, che si trovano nel 
commercio , giammai sono al grado di purez** 
za conveniente per servire ad operazioni , o» 
analisi delicate. 

La grande affiniti , che esercita l* acido car* 
bonico sopra gli alcali, e la presenza di que- 
sto acido , quasi ovunque , fanno , che questi 
sali ne Sono rare volte esenti. $er altra par- 
te il carbone , i sali , le terre , i metalli coni 
tenuti nei vegetabili , si mescolano all’ alcali , 
e r analisi ci mostra ivi resistenza di tutta 


queste materie. " ’ ; 

Fra le molte sostanzi straniere all'alcali 
propriamente detto , ve ne sono alcune , le 
quali sono solubili nell’ acqua, altre non lo 
sono adatto, in maniera che sciogliendo l’ali 
cali nell' acqua pura , e filtrando prima con 
attenzione la soluzione, si viene a sepa r irlo 
dalle terre , dal carbone , daj metalli , e T ali 
cali resta mescolato con i sali solubili. Si pufci 
in seguito separarlo da questi per mezzo det- 
te evaporazione , perchè essendo meno spluhte 
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li , essi cristallizzano i primi . Ma , per iùez- 
to Hi questi processi , non si ottiene mai un 
alcali puro , ed è bisognato che i Chimici 
impieghino mezzi più rigorosi per arrivarvi. 

Per separare l’acido carbonico dall’alcali , 
con.il quale esso è costantemente unito , si 
fa uso della calce viva, che ha la proprietà 
di levarglielo. Basta, a quésto effetto, il me- 
scolare T alcali con la calce a parti eguali; si 
pub ancora non adoperare la calce, che nella 
proporzione di metà , quando si opera su gli 
alcali del commercio. La mescolanza si fa con 
la calce viva ben macinata , o estremamente 
divisa per mezzo di una piccola quantità di 
acqua . Nei due casi , si agita bene la mesco- 
lanza : e se ne forma una pasta liquida : si 
filtra, e si spreme fortemente il residuo per 
estrarne tutto il liquore .. L‘ alcali privato al- 
lora del suo acido, ha un sapore eclittico, e 
bruciante , mentre la calce è tornata allo sta- 
to di carbonato , . ed ha ripreso 1’ insolubilità 
C gli altri caratteri della pietra calcaria. * •. 

Questi alcali caustici ravvicinati , seccati , 
fonduti , e colati , caratterizzano, o disciolgo* 
no le materie animali , e formano cib che ' si 
dice piena da cauterio . Essi sono avidissimi 
di acqua, attraggono T umidità dell'aria * vi 
cadono ip deliquescenza, e per questa proprie-, 
tà la potassa ridotta a questo stato è detta 
elio di tartaro per deliquio . 

H 3 Al- 
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Allorché si fa uso della soda, e dèlia' po-^ 
tassa nell 1 operazioni- delle arti , spesso siamo 
obbligati a renderle caustiche , per auméntare 
la loro azione , e ciò si fa nelle saponerie. ' ' 
Niente di meno gli alcali non ancora pos- 
sono essere riguardati come puri , e come i- 
donei a servire alle operazioni delicate del 
Chimico , al quale importa di non impiegare 
altro , che sostanze pure per meglio - verificar- 
re le loro proprietà, e rendere molto menò 
complicati i risultati della loro azione . Pet 
questa ragione si è cercato un 1 al tré mezzó 
di avere alcali rigorosamente puri, e vi ài e 
giunti nella seguente manièra .- - ' 

Si svapora la liscivia alcalina caustica' finé 
a darle un poco di consistenza : allóra si me- 
scola con buono alcool , e se ne ritira uni' 
parte per mèzzo' della distillazione . Con il 
solo raffreddamento si formano cristalli nel fon* 
do dei vasi , in mezzo ad un liquore acquoso* 
cupo , bruno $ questi cristalli sono carbonati 
di alcali, il quale è insolubile nell 1 alcool. Si 
ottiene ancora una deposizione nerastra forma- 
ta di tutte le terre straniere all 1 alcali : il li- 
quore che galleggia, e forma uno strato oliò* 
so alla superficie , è alcool puro , che tiene 
in dissoluzione alcali purissimo . Si svapora 
questo alcool, e si ottiene l’alcali puro in cri- 
stalli , o in" tavolette secondo il grado di eva- 
porazione ✓ 

• ' V Quan-- 
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t Quando le* operazioni delle arti esigono I' 
aso di alcali più puri di quelli del commer- 
ciò , si separa , per mezzo della soluzione e 
della filtrazione deir alcali del commercio , una 
gran parte dei' sali , terre, e metalli, che vi 
si possono trovare . Si ravvicina la soluzione 
per me/Zo della evaporazione ; e , quando si 
Opera sulla soda, si ottiene in seguito, cristal- 
li , che si spargono nell 1 arti sotto il nome 
, di sale dì soda , carbonatq di soda „ Quando 
si lavora sulla potassa, o ci limiriam ad avvi- 
cinare fino a siccità , o si fa passare acido car- 
bonico nella soluzione , per portare V alcali 
allo stato di carbonato ; e dargli la proprietà 
di cristallizzarsi* 

• 11 carbonato di loda sfiora all 1 aria , quello 
di potassa vi conserva la sua forma e la sua 
Consistenza * -;■ 

: La forma del carbonato di soda è quella 
di un ottaedro a basi rombe , 100 parti con- 
tengono, 16 di acido, 20 di alcali, 6 4 di 1 
acqua ' 

I cristalli di carbonato di potassa sono pri- 
stini tetraedri , terminati per mezzo di pira-* 

midi cortissime , ed a quattro lati.* 

• Essi contengono per 100 parti , 00 di act* 

do, 48 di alcali* e 32 di 3cqua , secondo 

Bergmann . 

Si è disputato per molto tempo sii la que- 
stione di sapere , se gli alcali erano formati 
-> • . H 4 nei 
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nei vegetabili , o se erano essi il prodotto 

deir incenerimento . Ora è decisa tale questione'. 

Duhamel , e Grosse avevano già provato 
nel 1732, che la potassa esisteva nel cremore 
di tartaro ,* e, dopo di essi , Margraaf , Rouel- 
le , e Bullion hanno aggiunto nuòvi fatti , a 
ciò che era conosciuto. 

Il sig. Vauquelin dalla sua analisi della saisola 
soda ha concluso , che il fuoco non fa che met- 
tere allo scoperto la soda , che esiste nella pianta. 

Si è pure scritto molto sulla natura dei 
principi costituenti di questi due alcali? idcu* 
ni hanno dato per base , fa calce alla potassa/ 
e la magnesia alla soda . Altri hanno riguar- 
dato 1’ azoto , come il principio alcaligeno . 
Alcuni hanno attribuito la loro formazione al- 
la fissazione dell' idrogeno sopra una- base ter- 
rosa : ma questi fatti , appena proposti , sono 
stati contradetti da esperienze più esatte , e 
noi siamo ancora irr aita perfetta ignoranza 
su la natura costituente degli alcali fissi . Il 
sig. Vauquelin ha provato contro Dehne , Lorgna 
etc. che la soda pura non dava magnesia nella 
SUa analisi ( *Annales dt Cbim’e ,ptillet 17 pq. ) 

Lo stessa Chimico ha dimostrato k pii* 
grande analogia fra i prodotti della salsola so~ 
da y e quelli dei corpi animali . Esso- ha estrat- 
to da questa pianta , acido prussico , e gai 
ammoniacale . Questa osservazione , e tutti i 
fenomeni , che accompagnano la formazione di 
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questo alcali, porterebbero -a credere, che que- 
sto alcali è di origine animale , J mentre che 
la potassa è di origine vegetabile. 

Gli alcali, quantunque esistenti nei vegeta- 
bili , non vi sono puri , e Uberi da qualun- 
que combinazione . Vi formano saponi con gli 
•olj , dei quali essi facilitano la circolazione 
nel vegetabile; Vi sono combinati con gli a- 
cidi , coh le terre , e ne risultano Combina- 
zioni , che la sola Chimica può distruggere , 
la qual cosa fà sì , che la combustione li met- 
te allo scoperto. v 

Teorìa dei Caustici, 

' C . . ' • 

Si chiama causticità , la qualità che hanno 
alcuni corpi di rodere , di riscaldare , o di di- 
struggere la parte della pelle , alla quale si 
applicano. v 

Lemery ha attribuita questo effetto alle par- 
ticelle ignee , frapposte * ed annicchiate nei 
pori , che restano fra le molecole dei caustici/ 

Meyer di Qsnabruk ha dato a questo annun- 
zio tutto il peso , che poteva ricevere da un 
numero infinito di esperienze fatte su la cal- 
ce , e gli alcali ; ed ha attribuito la caustici- 
tà alla materia del fuoco , legata ad un acido* 
sottile , che ha detto acidum ptnpue , causticum , 
Egli ha tenuto dietro al passaggio di questo 
principio da un corpo in un 1 altro ; ed ha ve- 
duto , che la causticità ne era un carattere 
i «separabile Mol- 
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isc chimica: 

Molti Chimici hanno abbracciato e soste?- 
'tìnto questa dottrina : Beàumè specialmente ha 
rapportato al fuoco paro , non solamente la 
causa della causticità , ma ancora quella del 
sapore, che' ad esso sembra esserne uno dei 
primi gradi. 

Il Signor Black di Edimburgo ha dimostra- 
to in seguito, che la calce > e gli alcali non 
divenivano caustici , se non perdendo F acido 
carbonico , e che cessavano di esserlo , quando 
si restituiva' lord questo acido : e che la loro 
maggiore o minore causticità era proporziona- 
ta alla quantità dì questo acido , che ritene- 
vano ; e da cib si è conchiuso, che l’assenza 
di questo principio determinava la causticità, 
che si poteva, a piacere, trasmettere agli al- 
cali , o alla calce i privandoli à piacere di 
questo principiò. 

* Macquer si è appoggiato) a' questi fatti per 
abbattere il sistema del fuoco , e stabilire , che 
la Causticità non era altro , che la tendenza 
alla combinazione . Pure questo Chimico non 
dissimula , che più fatti compariscono favore- 
li ai partigiani del fuoco : i.° i caustici svi- 
luppano molto calore , quando agiscono, a** 
quando essi sono combinati con basi acide , o 
altre, secondo la loro natura, si produce mol- 
to più calore, che quando i corpi non sono 
caustici. Ma egli trova risposta a queste ob- 
iezioni nella collisione delie parti determina- 

* - J t*- 
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Ut pér tftézzo dell’ azione dei caustici , onde 
risulta calore, secondo esso , e nella efferve- 
scenza t 'che si produce per mezzo <leir azione 
degli acidi sulla creta, o gir alcali non 'cau- 
stici , ciò che allora importa* il calore , e la* 
scià credere , che ve tie sia altrettanto nelle 
Sostanze non caustiche , che nelle medesime 
sostanze datfstiche . Questo Chimico saatebbe 
bene imbarazzato a spiegare , perchè la solu* 
ziorìe nell’ acqua di quasi tutti i caustici dà 
molto calore, mentre , che , quando essi non 
sono caustici, non seme' produce affatto. 

' L’errore di Macquer proviene dal non aver 
égli veduto. i.° che * quando si privava di a- 
cido carbonico la calete , o l’alcali , -si dava 
loro in cambio il calorico, a" Glie il calori* 
CO vi è nello stato d$ cpmbinazlone , e che , 
per conseguenza , esso non ha dovuto vederd 
variare il termometro nei caustici , e' nei non 
caustici ,• 3i° che il fluido del èaloré siospri-J 
giona , subito che con il caustico si combinai 
un’ altro paincipio. 4.® che l’alcali,' o la: cal- 
ce caustici, quantunque allungati nell’ acqua ,' 
fino ad un certo puntò', conservano pib cau- 
sticità , che i carbonati di calce o di alcali 
ravvicinatissirtii. 

Pure la idea, che ha esprèssa Macquer, ri-» 
pòffando la causa della causticità allo sforzo, 
à alla tendenza per la combinazione , si lega- 
ifcKtiralmente alla dottrina dei caustici essi 
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infatti , non agiscono , che per quanto posso* 
no combinarsi . Cosi un corpo calcio , una pie- 
tra infuocata , trasmetterà il suo eccesso di 
calore , e produrr^ sul corpo un effetto cau- 
stico ; T alcali penetrato dalla stessa dose di 
calorico, che aveva la calce , formerà, un cau- 
stico ben più potente -, che la calce , perchè 
la sua virtù dissolvente sulla pelle è più mar- 
cata. L'acido solforico concentrato* determine- 
rà un calore molto più forte sulla pelle umi- 
da , che sulla pelle secca . 

Non basta adunque , che il calorico esista , 
bisogna ancora, che il corpo nel quale esso è 
fissato , abbia affinità con la parte , che si 
vuole cauterizzare ; senza ciò non vi sarà svi- 
luppo di calore. 

Risulta pure da questa tendenza all' unione 
che noi riguardiamo come una condizione 
necessaria, che quando il caustico sarà com- 
binato , e saturato per mezzo di altri corpi , 
esso perderà la sua causticità. 

Se con il raziocinio si analizza 1* effetto del 
diversi caustici , e la natura di ciascuno di 
essi , noi vedremo , che siamo forzati a sta- 
bilirne di più specie , che noi divideremo in 
tre classi , sotto le denominazioni di riscaldare 
fi t di brucianti , di dissolventi . 

In ciascuna di queste tre classi , il calore è 
il primo principio di azione, esso determina 
. * r»P~ , 


Digitized by Google 



APPLICATA ALLE Àfctf ; 135 

T apparizione dei primi sintomi , quali sono il 
rossore , la infiammazione , il dolore , in ma* 
filerà che si deve riguardarla , come il primo 
agente della causticità . Vi sono ancora dei 
casi , nei- quali il calore agisce solo , ed allo- 
ra è ciò che io dico caustici riscaldanti . Per 
esempio , quando si arrossisce , e s’ infiamma 
una parte per la semplice fregagione,, o quan- 
do si applica sulla pelle un corpo caldo , tut- 
ti gli effetti , che ne sono la conseguenza , di- 
pendono evidentemente dal calorico libero , 
che si accumula sopra un punto , 

Ma questo calore , concentrato sopra una 
parte , determina spessissimo la combinazione 
dell 1 ossigeno , ed allora vi è combustione: ciò 
accade appunto, quando si tiene per tempo 
troppo lungo un carbone infuocato, o qualunque 
altro corpo simile , in contatto con la pelle • In 
questo caso , T applicazione del corpo infuoca- 
to alza la temperatura della parte sulla quale 
esso agisce , vi produce rossore , ed infiamma- 
zione , e vi fissa T ossigeno , che brucia le 
carni . Ma perchè la combustione abbia effet- 
to , non sempre bisogna prenderne il principio 
nell 1 atmosfera . Si può riunire nel medesimo 
corpo il calorico , e l 1 ossigeno ; e tale riunio- 
ne si trova nella pietra infernale, e nei ma- 
fiati ossigenati metallici . Qui , l 1 ossigeno con-? 
eentratissi.no f e paco aderente alle sue basi , 
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si pprta sopra il corpo animale , e trucia la 
parte * sulla quale egli si applica. Si vede , ia 
questo (Caso , revivificarsi l'argento, e rapido 
muriatico ossigenato passare allo stato di aci- 
do mùriati.cp .ordinario , . ■ -yy-:t 

Adunque 1’ effetto di tutti questi caustici », 
£ una vera combustione , ed -io li .chiamo 
stici brucianti . E’ facile il concepire , che no» 
si può impiegare , sotto questa qualità , che d 
sali metallici, l’acido dei quali è facilmente 
decomponibile , e che ancora nella classe dei 
sali formati da questi acidi , non si può spe- 
dare causticità , che dalla parte di quelli , nei 
qpali ì’ ossigeno è poco aderente al metallo ; 
imperocché quando 1’ affinità è fortissima, U 
ffisluogamento è difficile, ed allora la combu- 
stione non può aver luogo . 
r j La terza classe di caustici abbraccia tutti 
quelli , che dfsciolgono la parte sulla quai*s 
sono applicati: gli alcali sono tutti di questo 
genere : si può ancora comprendervi la calpe, 
.Qui,, come in tutti gli altri caustici , il pri- 
mo elètto e prodotto dal calorico , dal quale 
sono penetrati questi corpi : ma la dissoluzione 
non tarda a farsi : e V alcali fora , e distoglie, 
finoche sia saturato ; in questo caso si formi- 
un «vero sapone animale : avuto riguardo al ln- 
ro effetto, noi a questi caustici abbiamo datq 

il .nome ^di* c^uitki dusalvfQ”* - 

» La classificazione, che abbiamo stabilita tra 
" " * j cau- 
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i caustici , secondo il loro effetto , puh avere 
qualche influenza sulla scelta , che deve farne 
il medico; allorché egli non si propone, che 
jdi determinare una infiammazione locale , e 
di chiamare gli umori verso un punto , o di 
eccitarvi un centro d’ irritazione , si può li- 
mitare all’uso dei caustici riscaldanti , quali so- 
no le fregagioni, e l’applicazione di un corpo 
.caldo qualunque. Se si tratta di distruggere 
carni quasi morte , .di rianimare la vita in 
una parte quasi insensibile, allora bisogna im- 
piegare i caustici brucianti . Ma se si ha per 
oggetto di forare profondamente , e di pene?- 
trare fino alla tela cellulare per attirarne gli 
umori , e farli versare al di fuori , si è for- 
zati a disciogliere, ed è 
perare caustici dissolventi 

lo qui non parlerò affatto degli epispastici, 
dei vescicanti , e della classe numerosa dei 
corpi irritanti: imperocché, oltre Tesserci po- 
co conosciuta la natura di questi agenti , il 
loro effetto appartiene troppa alla vitalità , 
perché si possa attribuirlo a cause fisiche . 
Ciò é tanto vero, che questi effetti non sonq 
i medesfmi su tutti gli animali , e ve ne so- 
no alcuni , che non ne risentono sensibilmen- 
te gli effetti, mentre che T azione ■ dei causti- 
ci , dei quali noi abbiamo parlato , è costan- 
te , necessaria, e quasi puramente Chimica; 
jo dico quasi , perchè la vita ne modifica pii*- 


indispensabile T udo- 
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re gli effetti , e li rende infinitamente piti 
marcati . La sensibilità , e T irritabilità che si 
esalta per mezzo di essi , decidono il flussó 
degli umori, P infiammazione , e tnfti i sin- 
tomi effe ne sono la conseguenza . Il calore , 
applicato sul cadavere , allo stesso grado , pro- 
durrà effetti quasi nulli, e siccome il calore 
è il primo principio di azione nello effetto 
dei caustici , hisogna concludere che la vita- 
lità eccitata da essi contribuisce a renderli 
molto energici . 

SEZIONE IL 

- \ 

Pelle sostante metalliche , 

% metalli hanno più caratteri che li disti n? 
guono da tutte le altre sostanze minerali. Es- 
si formano i corpi i più pesanti che esistano,, 
essi hanno un brillante particolare , ed inalter 
rabile,ehe si chiama brillante metallico ( facies 
metallica ) e sono completamente opachi . 

Percorrendo successivamente le principali pro- 
prietà delle sostanze metalliche , noi faremo 
conoscere in una maniera più particolare , le 
loro proprietà distintive , ed il rango che el- 
leno occupano nel regno minerale. 

l°, Gravità. La gravità della barite, la terra 
fa più pesante che noi conoschiamo , è di 4 , 5 
per rapporto all 1 acqua pura : mentre quella dello 
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stagno, che è urto dei metalli i piu leggieri, 
e di 7 , 3. . . ' ' -i ' 

A questa densità estrema si deve la fxcilr- 
tà di lavorare i metalli con il martello , li 
loro malleabilità , e ad essa pure unita alla 
opacità si deve l 1 essere eglino atti’ a riflet- 
tere quella luce viva ed abbondante , che 
produce il badilante metallico , e dà loro 1$ 
proprietà di servire di Specchio , senza avere * 
' T inconveniente di dare due immagini , come 
fa il cristallo . - 

I principali metalli , comparati nella loro 

gravità, si presentano nell 1 ordine seguente.’ 

I Platino ‘ 

Oro , - '• 

Mercurio - ’ 

Rómbo K ^ . ■ 

Argento , . * - * 

Rame ' ' 

Ferro- 

Stagno.'" __ . r . & 

II. Colore, Il Sig. Hauy ha osservato con molta' 
ragione, che il colore , il quale in molte sostan- 
ze dipende da un principio straniero , è , nei 
metalli , l 1 effetto della riflessione della luce: 
su le molecole proprie , onde nè segue , che 
un metallo puro ha costantemente lo stesso* 
colore , è che questo colore vi è pili inaltera- 
bile , perchè esso è, per così dire, dell 1 essenza 
ihetalliòa. • - • - r * v 5 - .- a 

Tom. Ili 1 ) co- 
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I colori vari-ino poco ne; m|tp,]Ii 
eglino si riducono a due principali , fjpft- 
co, ed il giallo. Questi dp ? colo ? | s ^òn .pre- 
sentano , cne gradazioni , o . .1 

metalli puri. ' ’ ; ' 

Le combinazioni dei metalli con lo zolfp , 
il fosforo, gli acidi, e specialmente con T os- 
sigeno , presentano una enorme y$ùpt\ | ca- 
lori , un grandissimo numero dei muli è im- 
piagato neir arti’ , alle .^ujili i metalli S3WÌ-; 
tìistrano un principio colorante , tanto più prer 
zioso , perche , quando il a$qre, vi è 
pato per mezzo della ^combinazione dell gpt 
ttgno , con 1 ajuto di un , fuoco vivo , ijoa SÌ 
deve piu temere, che <^so si alteri, e perchè 
esso forma per lé terraglie , per la porcellana, 
per gli smalti , e per * vetri un c^, indi-, 

struttibile . ’ks&M' 

III, Durerà. Si conoscbno sostanze petro- 
se, che , ridotte in, polvere , sono adoperate 
per pulire i metalli , cosa che annunzia una 
purezza piu forte ; «pia si 5 ?.' a . L S |S*1P ^ 
Operazióne l^e|Ìa tempera, acerete la durezz^ 
dell’aòcìajo _guan,to §i può Alimentare la 
durezza ni&^U per mej^$~ 

Con questi’ mezzi si dii alle 
che una risonanza , che si àu $?A ta : ancora p^. 
mezzo delia forma. Non s^ in 

alcÙn qorpo , che’ sia tanto sonòro , quanto ij 
metallo, e nel quale le vibrazioni si màntén- 

,*1 * 
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gano per piu lungo tempo avanti di cessare. 

IV. Duttilità, La maggior parte dei metalli 
cede sotto il colpo del martello, o alla pres- 
sione pii, eguale -della trafila : essi si appiana- 
no , e si riducono in lame pii,, o meno sot- 
tili. Questa qualità, che si chiama duttilità l 
si accresce per mezzo del calore: senza il suo 
concorso, i metalli si spezzano, screpolano, e 
non si adattano a ricevere le forme che l 1 ar- 
tista vuole far prendere ad essi. 

' In questa operazione 1 le molecole si ravvi- 
cinano ,* tutti i vuoti si riempiono ; la densi- 
tà aumenta, e la massa diminuisce di volu- 
me. ■' • ' • • ' - • 

Questa proprietà di duttilità somministra il 
mezzo di dare ogni sorte di forme ai metal- 
li. f lavori sull ^ro , su l’argento, sul ferro, 
sul platino, e sul rame, sono quasi cutti fon- 
dati su questo principio . ' ' 

Per mezzo del lavoro al martello, ed alla 
fucina, si variano all' infinito le forme: ed 
alla trafila non si fa altro che ridurre i me- 
talli in piastre: le lame che si ottengono con 
tale, mezzo , sono al tempo stesso più grandi, 
e di una densità piu eguale : e, sotto tutti i 
rapporti./ questa operazione è estremamente 
vantaggiosa, " 

j ^ mettili , considerati nell’ ordine di loro 
si presentano nel seguente modo. 


o 
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Oro . 

‘ fiatino . 
Argento . 

£tame • 
Ferro • 
Stagno* 
Piombo « 


JtHb 


•il ' ; - 4Y* 


#* 


A' S. 


\, 
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Piomwc, V ii* V < : 

Esiste un gran numero di metalli, che nor^ 

sono duttili J questi si rompono sotto il, ' mar- 
tello. Ve ne sono altri eoe cedendo sotto »L 

niartèllo senza distendersi, ne rompersi, siri- 
ka«>>;iw? sottilissime per «a*,.. della, 
pressione pili eguale della trahla: tuie e lo. 

* » * -ì>' . > Jt .’■>> 


zinco. ... ■ dk»- 

La tenaci tU dei metalli non segue le stesse f 

legni , che la duttiUA. Si misuri la tepacttk 
per mezzo della resistènza che oppone , senza 
rompersi , un filo di metallo all’azione di lina 
forza S» conosciuta che lo tira, per ama estre- 
miti n in oltre egli è fissato per 1’ alt#. Sulla 
tenacità dei metalli ^/fondata l atte di tirarU 
alla filiera per ridurli ìij hit piu o meno de- 
licati-. In onèsti operazione s. fa passare stic- 
cessivamente per diversi fon , i diametri del 
quali sono graduati e vanno, scemandb , il 
metallo chi il tira' cola uiia forza ptbporzto- 
nata alla sua resistenza. Ss riducono tra a 
poco -a poco in fili minuta , « 
mollezza , che st può adoperarli , calibe Ina 
di seta, di lina, o di cotone per formarne 
ricami , reti , tele , treccie , vagli , ecc. Nel, 

* L 
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Nel loro pruine di tenacità , j metalli si 
presentano nel mòdo seguente . 

L>ro. «. . v ' 

TP À "* 1 '%*“ 

Ferro . 

‘Rame. 

Platino.’ * 

Argento,' ' 

•Stagno.' 

Piombo . 

NeHa loro azione con il calorico e f ossi- 
geno , i metalli presentano ancora 'caratteri 
proprìi , che possono servire a marcale il po- 
sto che occupano fra jé sostanze minerali . 

Tutti i metalli sono fusibili : ma non tutti 
. lo sono allo stesso grado di calore : il mercu- 
rio resta allo stato liquido finochè il freddo 
non eccede il 37 grado sotto zero del termo- 
metro centigrado , ed il trentesimo del tèrmo* 
metro di Reaumur ; mentre il platino puro 
sostiene , senza fondersi , il più violento gra- 
do Hi calore dei nostri fornelli. 

La dilatazione , ih ciascun metallo , è sen- 
sibilmentfe proporzionata ai gradi di calóre ; 
ina , allo avvicinarsi la evaporazióne , essa se- 
gue una legge molto più rapida che fa eleva* 
zione della temperatura . I "radi di dilataìjo* 
ne fra i limiti della graduazione del termo- 
metro còrrispondonò assai esattamente con i 
gradi di calore che sono applicati , perchè si 
debba riguardare il termometro a mercurio , 
come il più rigoróso di 'tutti’. 
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Tutti i metalli, senza eccezione sonò dila- 
tati per mezzo del calore : alcuni fisici , có* 
me il Muschenbroek , Boerhaave , Guyton- 
Morveau , si sono serviti di questi proprietà, 
per misurare gli alti gradi di calore; , 

Tutti sono fusibili a diversi gradi idi fuò-* 
co : in questo stato si può versarli in forme 
per ivi fissarli , e dare cosi a tutrb lé sostan- 
ze metalliche la forma che si desiderai 
Il raffreddamento di un metallo, fenduto nel 
calorico , si opera in modo simile a quello 
della cristallizzazione di un sale disciolto ili 
un liquido : a misura che il calorico si dissi- 
pi, le molecole si ravvicinano; elleno si riu- 
niscono più presto alia superficie ; perchè il 
raffreddamento vi si fa piu sollecitamente: vi 
si forma perciò una crosta , sotto la quale il 
rèsto, del metallo è ancora liquido ; e , se si rotrir 
pe questa crosta per farlo colare , si trova le 
pareti interne foderate di cristalli isolati , gli 
intervalli dei quali sarebbero stati ripieni 
dalle altre pajti del metallo ; se la totalità si 
fosse fissata i Un metallo fonduto , e poi fissa- 
to , può adunque essere considerato come uno 
*g2 re g ato di piccoli cristalli poco coerenti , po- 
co* legati fra loro, onde accade che in questo 

& 


si 


stato questi metalli sono fragilissimi, 
loro tenacità maneggiandoli ò battendoli in- 
fuocati perchè si ravvicinano le molecole ^ e 
sì aumenta Ja loro affinità i> ,*'• . 

Tdi 
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T aiolà ielle Graviti ■specifiche , Fusibilità , 
; é Btirè^è de' Metalli . 


NOMI 

dei 

metalli. 

.A , . , 

O 

C 

X 

m 

N 

N 

» 

Gravità 

ì- od.* 

specifica. 

' 1 ; _ •* 

GRADI 

di 

fusibilità. 

Oto. . ; . . 


19 J00 

3» Wedgood. 

Platino . . . 

8 

23 . OOO 

170 e più > Wedg , 

Argento . . 

7 

IO. 510 

18 Wedg. 

Mercurio . . 


li 5 <S 8 

39 di Fartnh . 

, • • • • 

• 

Hp 

8. 870 

17 W tdg . 

Ferro .... 

9 

7 788 

138 Wedg. 

Stagno . . . 

6 

7- =99 

441 Far. 

Piombo. . . 

* 5 t 

« 35 » 

340 Far . ; 

Niclcel . . . 

• I*' 
00 

9 000 

ijo Wedg . 

, Zinco. . . . 

*7 

7. 190 

700 Far . '< 

Bismuto . . 

7 

9 8 n 

460 F»r . ; 

Antimonio. 

4 

6.*6o 

809 Far. ? 

Tellurio . . 

v 

6. iij 

S 4 ° e t>iù , Far . 

Arsenico . . 

s 

8 310 

400 Far . 

j Cobalto. . . 

6 

00 

M 

«-* 

0 

130 Wedg . 

1 Manganest . 

9 < 

7. OOO 

160 Wedg . 

J Tungsteno. 

io 

17. 800 

170 , e più Wedg. 

Molibdeno . 


7. 500 

. . - 

Urano . . . 

6 

6 440 


Titano . . . 

9 

/ ' 

1 
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t I Chimici moderni hanno classato ì metalli • 
fra i corpi combustibili? ed infatti sono tutti 
suscettibili di combinarsi con 1’ ossigeno , che 
è 1‘ agente della combustione , /* aria del fuoca 
secondo Schede . Ma essi presentano differen- 
ze enormi nella maniera di , condursi con T 
•ossigeno . Alcuni bruciano ad una temperatu- 
ra poco elevata , altri esigono il calore vio- 
lento della scintilla elettrica per combinarsi, 
per infiammazione , con 1’ ossigeno . 

Alcuni di essi basta esporli all’aria, o nel- 
l’acqua, perchè essi attirino l’ossigeno, e si 
combinino con esso: mentre altri, insensibiliL 
all’ azione di questo agente , alla temperatura 
dell' atmosfera , esigono l'azione combinata? 
degli acidi e del calore per entrare iil com- 
binazione . 

Siccome 1’ atfihità, più ó meno potente dell* 
ossigeno con i diversi metalli , determina unaL 
combustione o ossidazione più o mepo facile, 
più o meno pronta , ne segue che la disossida- 
zione ancora ii fa con più o meno facilità : 
tasta la luce , o un debole calore , per disossi- 
dare o revivificare alcuni metalli ,* e ve ne sono 
altri che non si può richiamare al loro stato 
metallico , sé non che per niezzo di processi 
difficili , e con l’ ajuto d’ intermedj proprii ad 
impadronirsi dell’ ossigeno ; il di cui sprigio- 
namento deve essere ancora facilitato per mez- 
zo del calore ; Lavoisier ha supposto il carat- 
tere 

. « • 
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twe taietallico nella barite: ed ha creduto , che 
sarebbe possibile che questo metallo avesse piij 
affinità con l 1 ossigeno , di quella che questd 
ultimo ne ha con il carbone , cosa che spie- 
gherebbe i ai suoi occhi , perchè non sia stato 
ancora ridotto . 

I Chimici hanno diviso i metalli secondò 
la loro duttilità: hanno- chiamato . metalli t 
quelji.che godono di questa proprietà ; e se- 
rntmf tallì , quelli che nè sono privi Essi a** 
vevano pure distinto i primi in metalli per- 
fetti , e - metalli imperfetti y secondo che sono 
alterabili , o non alterabili all’ aria . 

Queste divisioni ,„ fondate tutte sopra leggi e- 
re modificazioni nei caratteri principali, non 
sono pih seguite oggi . Noi ci limiteremo i 
far Conoscere i caratteri che appartengono a 
ciasctin metallo) lasciando ài. tempo ed ai pro- 
gressi della scienza la cura d’ indicarci divisio- 
ni , che siano costanti, grandi, e prese nella, 
natura , e non in alcune proprietà poco ime 
portanti, o nella teoria del momento. 

t . 1 t ’ , 

'ARTICOLO P R I M Ór 
• Dell' Oro . 

5* -■ ' • . -s*' . - • 

, Colore giallo : gravità specifica dì 1 6 % 

2 572 . : 

li più duttile dei metalli dopo il platino £ 

.^•bfes 
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* MeùÒ duro, che il fèrro, il piatii**, il tw> 

itiè'7 e r argento; ; . . f . . • ‘ . - , . 

Meno fusibili che il mercurio, lo sfigrto* 

il piómbo 3 e r argentò . . • 

Questo metallo si volatilizza senza alterati 
si, al fuoco Hi una forte lente , secondo Maub* 
duér ; è con ì’ajuto del fuoco aniimro da una 
corrente di gas ossigeno , Secondo Lavoisier ; 

Le figure regolari dell" oro nativo sono quél* 
ìé dell 1 ottaedro , o del trapezzo : ma pili spéss 
So si presenta sotto forme irregolari, itfraMir 
ficaiiohi ; in dendriti , in, filamenti , in fatti- 
ne , « in grani ò palmole. 

' Lè miniere d' oro le piu abbondanti, sòno 
M Messico , èd al Perù , nella America me#i- 
flio'rtaTe . v 

* gè né trova in molti altri luoghi,* ma l'ófè 

è meno abbondante: molti dei nostri fiifr 
fili ', come il Red ano , 4’ Arriege , il Céze ; rdt- 
fola no, con le loro sabbie, pag’.iuule d’oró 

Siccome l'oro si unisce difficilmente all'os- 
sigeno , ed è poco solubile negli acidi , noi lo 
troviamo, quasi per tutto , nello stato di oro 
nativo, o di metallo; in modo che non. si 
tratta di altro; che di amalgamarlo,© discio- 
glierlò nel mercurio, con , 1 ajuto della tritu- 
razione i è di distillare poi 1“ amalgama per se- 
parare il mercùrio; ed ottenere foro libero 
da Qualùnque mescolanza, e da ogni combina- 
zipne. ^ ordl 
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L'oro si legà così perfettamente ..con il ra- 
me , che , secondo l s osservazione di Brisson , la 
gravità specifica della lega è più grande , che 
la somma delle gravità -specifiche dei metalli 
allegati . 

Questa lega Ha pure il vantaggio di essere 
più dura dell’oro medesimo: onde deriva che 
la legge tollera la lega di un undicesimo di 
rame nei nostri lavori di oreficerìa ( in Frati - 
éi * . ) v * * 

Siccome l’ oro è inalterabile al fuoco , ed 
«Ir aria, 6 nòn è solùbile che in piccolissimo 
•hunìero di àcidi , si è dovuto- sceglierlo fra 
ttifti i metalli per farne . il segno rappresenta- 
tivo del valore di tutté le mercanzie , nel tem- 
po stésso che si deve preferirlo per farne .la 
matèria di Vasi . . è di altri ornamenti pre- 
ziosi ; ♦ ' 

La sua grandissima duttilità, é la suaeceeà* 
Ziva tenacità 1’ hanno ' fatto adoperare per do- 
rare i legni, i gessi,* ed i metalli, e per co* 
j» ite alcune ‘ delle nostre stoffe , o formare 

4ina parte dell’oro tessuto stesso. " * 

V * 

A R T I C O L O IL 

• * . * • 

tìdr •Argènto • , 

Cotoftè bianco»': gravità specifica di io l 
4743 i 

: y 
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Il piu duttile dopo l'oro, ed il platino • . 

Meno duro del ferro •, del platino > e del 
( ■ * - > 
rame; •. u ' * . ; X' 

Cristallizza in cubi* o »n ottaedri: si tro- 
va ancora in filetti, in lamine, in grani, in 


dendriti etc. . \ ; \ \ ^ 

Quando si fa raffreddare lentissimamente r 

argento fondino, esso forma dendriti corna- 
ste di piccoli ottaedri impiantati gli-uni ne- 
gli altri , ed ammassati in modo da imitare 

'tana, piramide, v . . > • > . . Vu 

L' argento è , dopò l'oro ed il platino , il 
piu inai te labile dei metalli » 1» 'aria non can- 
gia il di lui colore, se non alla lunga, ma se 
si espone ad un fuoco attivo , alla fine si cal- 
cina , e si cuopre di una crosta vetrosa oli- 
vastra . Veti Macquer , Lavoisier . 

L' argento e accessibilissimo ai vapori ,, © 
emanazioni solforose ; il gas idrogeno solfora- 
f to ne altera prontamente ìl colore , ed in po- 
to tempo io trasforma àn solfuro di argento ^ 
Questo metallo , legato con Tòro , o eoà 
il rame, conserva il suo colore bianco : < . 

Le miniere d' argento sono più comuni , che 

'quelle di oro. , . f , ... . . / ,, 

Esso è spesso nello stato nativo , e piu spes- 
so legata con altri metalli , còme il piombo , 
il rame, 1“ antimonio ; l'arsenico etfc. . 

Si trova pure combinato u e collie discioltó 
«et mezzo di zolfo , o acido muriatico . ,- r 

^ ‘ KM 
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L 1 arte di estrarre 1 ' argento dalle sue mi- 
niere varia secondo lo stato , nel -quale esso 
vi si trova. • ^ 

' ' Quando T argento è allo stato nativo , non 
si tratta di altro , che di separare la pietra 
'jnetallica per mezzo della triturazione, e del- 
la lavatura nell’ acqua ,• e fonderla con una do- 
se di piombo per impadronirsi di tutto il me- 
tallo . Si riduce in seguito il piombo in litar- 
girio per mezzo della calcinazione : si leva il 
litargirio subito che si forma alla superficie 
del piombo fonduto , e T argento resta solo e 

puro . ' * ' * • 

Quando l' argento è legato al rame , si fa 
fondere 75 libbre di rame con 275 libbre di 
piombo : si versa questa lega in forme , che 
si chiamano pani dt liquazione :. Si espane que- 
sti p3ni ad un calore sufficiente a fondere il 
piombo che porta seco T argento : H rame re- 
sta foracchiato a guisa di vaglio per i vuoti 
che vi lasciano i metalli , che se ne separano, 
fl piombo è poi trattato a:T fornello di top- 
fella nel modo , che abbiamo osservato per 
estrarne l'argento. 

Quando 1 ’ argento h mineralizzato per mez- 
zo dello zolfo , o dell' arsenico , si grilla il 
minerale, si pesta, o si boccarda v cioè si ac- 
ciacca in grandi mortarimossi dall 1 acqua eh ia- 
inati Bocardi , si lava per separarne le mate- 
* irle terrose , o pietrose -, che l’ acqua porta via, 

. «o- 
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Come; meno pesanti che il metallò , e si fon- 
de con piombo il residuo . 

Le proprietà , che noi abbiamo riconoscili-» 
te nell 1 argento , gli danno il posto dopo Toro,, 
e perciò si è adottato esso pure come mone- . 
ta , e se n 1 è fatto una delle materie prime 
del lusso nei nostri mobili , e nelle nostre 
vesti ec. 

ARTICOLO III. 

’ Del Mercurio , 

** ** ."V *• 1 ' ' ' \ *• ■ -V 

W' mercurio è di un colore bianco lucènti 
^ssamo . • 

, J La sua graviti^ specifica è di 13 , 581;, 

E$so enerva l£ sua fluidità flno al grado* 

3 a al di sotto di zero dej termometro ài Reau- 
inur che corrisponde al 40. del termometro, 
centigrado.. “ 

Tl mercurio^ , al momento in cui conge- 
la , si contrae subitamente , di maniera che' 
esso lascia del; vuoto nei tubi , dei quali pri- 
ma empiva la capacità. Il freddo artificiale > 
che è. prodotto dalla mescolanza, di neve , di 
muriate* di soda , ed acido. nitrico , determina - 
fàcilmente questa congelazione , 

Siccome il. mercurio, è *1 ' piu pesante di 
tutti i fluidi che noi conoschiamo , e non si 
congeli alla temperatura dei nostri climi , & 
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Jtato esso preferito a tutti gli altri per n\tsu- 
rare il peso dell’ atmosfera y il quale è deter- 
minato per mezzo dell' altezza’, alla quale que- 
sto metallo è sostenuto in un tubo , nel quale 
siasi prima fatto il vuoto. 

Si adopera pure in preferenza a tutti i liqui- 
di per 'la costruzione del termometro, perchè < 
le dilatazioni ,• dallo zero fino all’acqua bol- 
lente ] sono sensibilmente eguali o corrispon.- 
denti ai gradi di calore.’* 

Le miniere di mercurio ci offrono questo 
metallo in diversi stati di combinazione. 

1. ° Si trova amalgamato con 1 ’ argento nel 
Palatinato , nell’ alta Ungheria , secondo il Sig. 

Be Born j ed a Salberg in Svezia , secondo 
.Wallerio,' 

r y •* , s t :« * ' . 

2. ° Lo stato il più comune nel quale si tra- 
ya il mercurio , è la sua combinazione con lo 
zolfo . Allora esso forma , ciò che si dice c/- 
nabvo^ naturale . Questo minerale è di un ros- 
50 piu , o meno vivo , che si sviluppa , ed 
acquista intensità per mezzo della macinazio- 
ne . La sua gravità specifica è di 6 , 9022. . . . , 
io, 2185. Si divide parajlelame ne ai lati di 
un Prisma esaedro regolare, che sembra essere 
la sua forma primitiva . 

Il solfuro di mercurio è qualche volta me- 
scolato con bitume; la miniera d’idria ce ne 
dà un esempio; in questo caso, è nero il co- 
lare , e meno pesante il minerale . 

k * ■ i: “ ' " ■ ' ■ ; 3 . n 
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3. 0 Il mercurio si trova ancora combinato' 
con l’acido muriatico nelle miniere del Duca- 
to di Due Ponti ; gli è stato dato il nome dì 
Mercurio dolce nativo , mercurio corneo etc. £* 
di un grigio periirto , fragile , facile ad es- 
\ sere tagliato con il coltello; si volatilizza to-b 
talmente per mezzo del cannello avvivatore : 
questo ultimo carattere 1 q distingue dal rati? 
riato di argènto , che si riduce al cSnnello 
suddetto. 

Siccome il mercurio si volatilizzi con mol- 
ta facilità , si fa 1 * uso della distillazione pet 
estrarlo dalle sue miniere : ma , «piando 1^ 
operazione si fa in vasi chiusi , è necessario 
mescolare calte al minerale ammaccato , e ma- 
cinato , per ajutare la separazione del zolfo 9 
somministrandogli una base , 

. A jfhyiade u , si fa uso di un Fornello , nel 
quale si dispone fa miniera , e si scalda per 
mezzo del cenerario . Il mercurio sublimato sé 
ne scappa per due aperture , che sono fatte 
all 1 alto dei fornèllo : a ciascuna apertura èi 
adattata una fila di alludali! disposti sopra uni 
terrazza , e che terminano in una piccola fab- 
brica , dalla quale si alza un cammino , che 
va a perdersi nell 1 atmosfera . Negli alludeUi ; 
ed ih una cavita fati! nel mezzo, di ciascuna 
„ piccola camera , si trova il mercurio : il gasf. 
solforoso ; e V aria della combustione , dopi 
aver percorso lo stesso tragitto, scappano nelLV 
atmosfèra.* * ., * ' • ' - l^i 

Jv' V, ' r * - * 
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La facilità , che ha il mercurio a legarsi , 
o ad amalgamarsi con T oro , e con lo stagno^ 
lo fa servire a portare il primo di questi me-! 
talli sul rame , chq si vuole dorare , imperoc- 
ché , subito che é fatta 1" applicazione del|a 
lega , basta il calore per cacciare il mercurio: 
T oro resta aderente a tutta la superficie del 
metallo , e gli si dà poi una politqra conve-* 
niente per mézzo di fregagioni meccaniche. 
1.1 su ® amalgama con lo stagno somministra il 
mezzo di portare , e di fissare uno strato sot- 
tilissimo di questi due metalli sulla superficie 
di un cristallo , in maniera che ne segue la 
.riflessione della luce : così si formano le spè- 
»e , lì specc hi ep, ■ 

*\ - 

ARTICOLO LV fc . 

Del Piombai 

Colore <ji un grigio livido; ♦ 

Gravità specifica di n, 3535. 

Fra i metalli in uso, il piombo è uno de*, 
meno duttili , dei meno duri , dpi meno tena- 
ci , e dei £iu fusibili . . 

Si cristallizza , per mezzo del raffreddamen- 
to, in piccoli ottaedri impiantatagli uni 
• negli altri . V ‘ 

Le miniere di piombo sono comunissime ’ 
. fd il metallo yj si presenta in diversi stati ! 
' Tom A ' K p Su li 
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I. Solfuro di piombo , ó Galena » 

La galena generalmente hà un colore gri- 
gio . La sua gravità è di circa 6. a 8. j la 
"sua forma primitiva è il cubo , la piu ordir 
naria è quella di una piramide tetraedra : es- 
J sa offre poco di consistenza , ed alla menoma 
percossa si divide in frammenti T 
' * Si trova purè la galena in lamine , o in 
‘'granelli .Spesso la rottura non offre altro , che 
& faccie brillanti , e si può pon facilità sèpara- 
re le lamine le une dalle altre . : 

" La galena rare volte è senza lega . L’ ar- 
gento ne è quasi inseparabile , e vi si trova 
qualche volta 1’ antimonio j ed il ferro . 

' La maggior parte delle miniere di piombo 
«ono scavate per estrarne T argento , che nq* 
fa la principale ricchezza. / . 

« 

* II. Piombo , ed Ossidi metallici . 

; • - *’• ' • -*i * 5 i • 

L' Ossido di arsenico , e gli ossidi àcidi di 
"cromo', e di moftbdena sono qualche volta 
uniti al -piombo nelle miniere . * 

Le miniere di piombo, che contengono ar- 
senico , sono di colore giallo , o verdastro , 
facili a ridursi, e quando si ^caldano spargono/* 
odore di aglio. 

Quelle nelle quali il piombo è legato al cro- 
• — mo« 
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pio-acido ] sono di un rosso mescolato ac| pna 
tinta aranciata : facili ad essere raschiate con 
il coltello , si cristallizzano in prismi drit- 
ti a base quadrata , divisibili parallelamente a . 
piani , che passerebbero per le diagonali delle 
basi . Il Signor Vauquelin ne ha estratto , 
per mezzo del}' analisi , 6 3 , 95 d’ ossido di 
piombo, e 3 < 5 , 40 di ossido acido di cromo. , . * 
Questo stato del piombo è stato descritto 
sotto il nome di piombo rosso, avanti che fos- 
sero conosciuti i suoi principe costituenti . ‘ 

III, Piombo , ed *A cidi • 

• '' 

Il piombo è spesso combinato con acidi , 
come il molibdico, il carbonico , il solforico, 
il fosforico il muriatico ec. ’ ; ' \ 

v La miniera^ nella quale il piombo, è unito 
all’acido molibdico, è gialla , divisibile in ot- 
taedri le piramidi^ dei quali hanno ' le' loro 
basi quadrate tenera , ^che^s'CspezzaTrshfi. de- 
crepita quando è esposta al calore $ l’analisi 
ri ha fatto riconoscere a 8 , 00 di acido mo- 
libdico , l - ~ '* • ? ' *')' 

1 u Il carbonato di piombo si scioglie senza ef- 
fervescenza nell’ acido nitrico Il suo peso è 
» da 6 } 07 17. a 6 , ' 5585. E’ tenerq £ fragile 
di un bianco smorto. Lq sua fornya primitiva 
t è quella di un ottaedro rettangolare . Esso è 
ciò che i ' mineralogisti avevano^ chiamato fi- 
1 noia , miniera di piombo bianca • ; .. > 

! •• ■ v: - ■ Ka ' * il 
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signor. Westrumb vi ha ‘trovato \' acidq 

carbonico nella proporzione di id,oo. s 

^4l carbonato' dì piombo è qualche volta di^ 

' seminato nell' interno di diverse materie ter- 
rose differentemente colorite : secondo a colo- 
ri si è' chiamato là miniera minio, , tonte* ,.o 
(c,u fa , secondo éhe era rossa , gialla ,,o bianca. 

’ L'acido fosforico , nél “quale è sciolto il. 
piombo , forma un fosfato di piombo , che si 

trova in pih minière » . 

Il colprè di questo fosfato e di un biattCc* 
opaco , qualche Voi*» verde grigio , O rossa- 
stro. Esso dà, per mezzo del cannello avvi 
vatore ,’uh bottone polièdrico non riducibile. 
Il péso ' specificò è di 6, 909 ^ , 9 . 4 ”* L * 
forma prirnittya è quella di un dodecaedri 

bi-piramìdale;. Contiene 18 , 75 
foricò sopra 100 pani , secondo fi Sig. -Kla- 
proth : il Sig. Foutcroy nón nè ha trova» 
thè 14,00 ìd quello, che esso ha analizzato. 
v Ciò che si dite piombo nero , non e altro , 
che del fosfato di piombo , che è passato , cr 

tutto, o in pxrte allo stato di solforo di piombo. 

Il solfato di piombò è tenero, e si schiac- 
cia sotto l’ unghia 5 la sua forma primitiva 
l’ottaedro. r 

si riduce alla semplice fornata di ur» can- 
dela , e non si di scioglie nell acido nitrico . 

Il colore ite è li rìpido , ó giallastro . 

Ouasi tuue' fé miniere d* piombo , che si 
.» -T* t- >* - sca- 
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ècav? p sonò alio stato di solfuro, e varia po- 
chissimo la maniera Hi lavorarle . Le diverse 
operazioni consistono! t.° a scegliere il mine* 
rale per separare la min erà graffa , ricca , o 
pura , dalla miniera di bocard > e dalla pietra 
metallica , o-. a schiacciare sotto i piloni del 
bocard la miniera scelta . 3^ lavare il minerale 
hiacinato per portare via la terra per mezzo 
dell’ acqua -, 4." a grillare il minèéaltMa «a 
fornello di riverbero , ove si ha cura di Sttlur* 

. verlo per facilitare la evaporazione dello zol- 
fo. Quando la superfìcie comincia a divenire 
pastosa , conviene ricoprirla di carbone , agi- 
tare la mescolanza-, ed aumentare il fuoco,* ed 
allora il piombo fa ruscelli dà tutte le parti , 
e va al fendo della vasca del fornello , e di 
lù si fa colare nella cassa brascata • cioè fode- 
rata d'intonaco fatto con argilla-, e carbo» 
pesto. 

Le scorie che riténgòno ancora molto' pioli?- 

bo, si fondono al fornello a manica . 

( ( » 

", Il piombo è tanto più molle -, quanto più 
è puro . La lega di Ima piccoli- quantità di -j 
argento odi rame lo rende crudo, e diminui- 
sce la -quanti tù . Se ne separa d'argento per 
mezzo della coppellazióne. Ma il rame vi re- 
*ta legato , come pure il ferro , quando que- 
sti metalli si trovano con esso neiia miniera t 
'Allora il piombo è crudo, e non può servire, 

‘eke a fare graniglia: il minio , ed il Aitargi- 

K 3 ’ - rio, 

. * 
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rio , -.che se ne fabbrica , rendono brunastro il 
cristallo , e non, potrebbero essere adoperati 
«on vantaggio nella composizione del vetro 
.fino," o cristallo ^ 

• Il piombo, legato con un poco dì arsenico 
è crudissimo : di questa lega si fa uso per 
/ormare i pallini . Si fonde il piombo con un 
poco di arsenico; e quando la lega è a tal 
grado di calore ; che si possa immergervi una 
carta senza infiammarla, si versa in un cuc- 
chiaio pieno di brace ardente , e pertugiato r 
Si tiene questo eucchiajo sopra un vaso pieno 
di acqua , nel quale il piombo colai in pallini» 
Facendo cadere dà una grandissima altezza la 
lega fondata , il piombo arriva sul suolo allo 
stato di pallini. Si assortisce poi il piombo 
per numero, di gróssezza , facendolo passare in 
vagli , che hanno fori di calibri differènti , e 
che sono adattati gli uni a gli altri in ma- 
niera che al disopra vi siano quelli/ che han- 
' no pertugj più grandi i • < V. *' • 

La duttilità del piombo dà la facilità df 
colarlo , o ridurlo in lamine per formarne la- 
mine di grandi dimensioni: si, cola sopra la 
sabbia , o altro a piacere : e per mezzo di una 
spatola , che si conduce sii lo strato del metal- 
lo liquido gli si dà là grossezza , che si de- 
' siderai ‘ 

Il laminatoio produce lo stesso effetto , ed 
ha il vantaggio di rendere più compatto il 
piombo . <■ Quc- 
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Queste lame di piombo servono a coprire 
ietti > terrazzò etc., a formare caldaie per l’e- 
Vaporazione di più sali , e di alcuni àcidi . 

Articolo v. ; 

• . ; - 

ì)eì Rame i • 

. , • ; 

^ ' . .* • ... 

Onesto metallo è di un giallo rossastro; 

La sua densità è minore di quella del pla- 
tinò , dell' orò , del mercurio , del piombo - f è 
dell’ argento . La gravità specifica è di 8 , 

5^44 '• -, ■ . \ ' 

E’ menò durò,. che 1’ acciajo } ed il piati- 
fio , ma lo è più che l' argento , 1’ oro , lo 
stagno , ed il piombo . 

.La sua duttilità è minore di quella dell’ò- 
irò, del platino, e dell'argento; più grande di 
quella del ferro > dello stagno , e del piombò 

Dopò l’oro, ed il ferro , il rame gode. dèl- 
ia piu forte tenacità: esso è il più sonoro di 
tutti i metalli conosciuti-. 

La forma primitiva del rame nativo è ii 
cubò. Spesso la sua forma è confusa , indeter- 
minabile * ed allora si presenta in rami , fila* 
menti , lamine , granelli ec. 

Oltre il rame nativo che si è trovato ab- 
bondantemente in più miniere, questo metal- 
lo esiste in uno stato di ctìmbinazione cori lo 
zolfo , fclcunè volte nello stato semplice cK un 

& * * sol- 
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solfuro puro , altre volte nello stato di solfuro 
mescolato di ferro, di rame, di antimonio ; 
di aVseiiico . Si è trovato àncora combinato 
con gli acidi carbonico, muriatico, solforico^ 

I. Solfuro di Rame. 

. n • / - ‘ 

Questa miniera è di colore grigio ferro ? 
nello stàto naturale , ò per confricazioni di 
ti'n corpo duro . La gravità specifica è di 4, 
61 secondo il-Sig. Deborn . ‘ • f 

Questó solfuro è facile a rompersi è tenero, 
sgranandosi sotto il coltello ; rare volte è e- 
sente da un poco di ferro , la qual cosa fa , 
cbe il bottone che si Ottiene al cannello av- 
,yivatore agisce sulla spranga calamitata. 

Egli dà T odore di acido solforoso per mez- 
zo della calcinazione, e forma una dissoluzio- 
ne blu con l 1 ammoniaca . 

Questo è la miniera di raitìe vetrosa grigia 
di Daubantonì 

W- Sig. Klaproth ha ritirato dal solfuro dì 
rame , che egli ha analizzato , 18, £0 di zol- 
fo» 78 , 50. di rame , 2 , às di ferro, è ò 
-T5 silice. " 

, ? * l . • * 


Digitized by Google 


APPLICATA ALLE AXtl I CJ 

A W 

, * ,, I * 

il. 3 * oljuro di rame mescolato con altri 
metalli . . 

, Allorché il solfuro non contiene che del 
J* 1 una “proporzione un poco notàbile *- 
ifè risulta un minerale fialfo, non malleabile', 
di una gravità specifica di Circa 4 , 3134, i 
di cui cristalli derivano dal tetraedro regolar- 
rè, e che sono conosciuti in mineralogia sot- 
to i nomi di perite dì rame , miniera di rama 
gialla Gfc. . Questa miniera di rame è la più 
comune : si trova “in filoni più b meno este- 
si , o in massa . 11 colore varia secondo la 
proporzione dei tre principj che la costituisco- 
no : quando il ferro e' lo zolfo vi sono in 
piccoli qùantìtà, 11 colore è di Irti violetto 
azzurrino: un pezzo di questa ultima specie 
ha somministrato al £ig. Klaproth 63 , 7 di 
rame , 12, ? di ferro ,19,0 di zolfo , 4 , 
6 di ossigeno . 

Il solfuro di rame e' qualche volta legàto 
cdn ferro , éd arsenico : si coricsce purè al- 
cune miniere , nelle quali il piombo , V anti- 
monio , e P argento sono ancora uniti a que- 
sti primi metalli , e queste leghe native pre- ( 
Sentano un minerale di colore grigio d’ accià- 
io» facile a rompersi, la di cui fonila primi- 
tiva e il tetraedro regolare , ed il peso specie 
fito è di 4, 8648 . Questa minierà è stata 

chia- 
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chiamata miniera dt rame grigia , minierà de 
ar ento grigia , minierà di rame antimoniale , 
secondò che vi predominava Y uno, o 1 altro 

Qualche voìta f arsenico è allo stato di acK 
do con il rame; il minerale ha allora un co- 
lore verde di prato, o verde di oliva: è te-, 
nero « è facile ad essere macinatoi ■ 

Il Sic* Vauquelin , che ha analizzato un ar- 
seniato di rame lamelliforme , vi hi trdf 

vato, ’■ . ; . 

4t - 43 Acido arsenico * 

39 Ossido di rame 4 
,17 Acqua i 


r 


IÌ Sig. Leiie'vre, h it primo; che ci aìv* 
bia fatto conoscere questa sostanza , e la ni* 
tura dei s^mi .principj • 

III. Rame , ed Àcidi ^ 

Gli acidi , con i quali si h trovato il rame 
in. uno stato di combinazione* sorto il muria- 
tico, il Carbonico il solforico ec. 

L’acido muriàtico mineràlizza il rame nella 
sabbia Vérde del Perì. ; Il minerale ha un co* 
lor verde di smeraldo: Essò colora m verde 
e blu la fiamma dei nostri focolari : Si discio- 
hlie senza effervescenza nell’àcido nitrico:, 
Ciò ehe si dice à&rrd ‘di rame ù blu di 
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montagna , e malachite , o verde di montagna, 
non è che un carbonato di rame. 

L’azzurro di rame ha il colore del blu di 
azzurro : si discioglie con effervescenza nell’ 
acido nitrico . Il suo peso specifico e di 3, 
6 022. Si raschia facilmente con un corpo du- 
ro. La forma primitiva è quella dell’ottaedro 
a triangoli scaleni . Si riduce facilmente al 
cannello avVivatore. 

Si è generalmente attribuito all’ossido di 
rame il colore delle turchine ; ma il Signor 
Bouillon-Lagrange .ha dimostrato , che questi 
ossi colorati non ne contenevano un’ atomo $ 
e le sue ricerche gli hanno provato, che ioo. 
sparti di tuj-china contenevano . 

Fosfato divcalce . 80 

Carbonato di calce g 

F osfato di ferro n 

Fosfato di Magnesia & 

Allumina !*- 

Acqua e perdita. . 

Si e detto pietra d' %Arn:trua , ora lin quar- 
zo tinto in blìj per mezzo dell’azzurro di ra- 
me , orai una pietrai calcaria colorata per.mez- 
zo della medesima sostanza. Le turchine , e 
le pietre di Armenia presentano molto costan- 
temente una mescolanza di color verde con 
i>lu . 

La malachite è del più bel verde .. Là sua 
gravita specifica è di 3 , 57 ,g. si raschia, fa- 

. ' cil- 
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Vilmente coH il coltello ✓ Sì discioglie con ef- 
fervescenza nell’ addò nitrico , e colora la 
fiamma ih verde; < 

j-fciletier ha tròvàtò pili ossigeno in questo 
carbonaio thè nel blh , e, secondo lui , que- 
, f ,lfl solà differenza che esiste fra essi; { 
La malachite è suscettibile della niù belli 
politura; e , siccome essa si trova ih massai 
o ir. stalagmiti , se ne fanno tazze, tabacchici 
re , piastre. , la superficie delle quali è tanto 
piti aggradevole , perché è quasi Sempre orna- 
tr di zòne prodigiosi menté sfornate <K colore, 
e che annUhziano tè successione dei strati , che 
hanno formato a poco a poco là malachite. 

Si forma qualche volta del solfato di rama 
per mezzo della decomposizione , o piuttosto 
per mezzo della efflorescenza dei solfuri di 
i-ame : ma questo sale notì può , per questa 
stessa Vagone , trovarsi che alla superficie 
della tfrra -, o in -cavità accessibili àll’ aria i 
L 1 acqua lo strascina , quàsi a misura che si 
forma , e còntrae qualità molto 'nocive per 
mezzo della soluzione di questo Sale . Ve né 
sonò àlcurite, che ne contengono una quantità 
molto grande , perchè si possa estrame il ra- 
me con vantaggio , e ciò si fi precipitandolo 
per mezzo del ferro: il rame ih questo stato 
chiama rame di cementazione . 
le miniere di rame solforose sono quasi* le 
Soie) delle quali si faccia lo scavò. Quanttm» 

que 
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iqpe i processi vari ino , essi si accordino as- 
ili generalmente sulle operazioni seguenti. 

Si comincia da scegliere il minerale per se- 
parare la miniera grassa d^lla miniera magra: 
si boccarda con diligenza quella che contiene 
ynolto di terra o principi pietrosi ; inai §i la- 
va per separare la ganga che è portata vi* 
dalla acqua a pre'erenza del mthèrale , che è 
ptb pesante si grilla il minerale, per toglier- 
.li lo zolfo, e dopo cjò si fonde al fornèllo a 
.manico . Questa prima fusione da del rama 
nero, che si fa fonderq di nuovq ai fornello 
•di raffinamento , e che si tiene in fusione « 
per molto tempo - in contatto con del carbone, 
per sprigionare le ultime porzioni di zolfo , 
phe vi sono aderenti con forza,. Quando il 
fame è purissimo, si fa colare nella cassa , e 
si versa sul bagno u r poco d’ acqua per affret- 
tare il raffreddamento , e formare uno strato 
di rame; che si leva : ripetendo la stessa . ope- 
razione , si riduce tutto il rame, che è nella 
.passa , in foglie o lamine di ratne che si 
mettono sotto il martello per dare loro la for- 
^ma , la densità, e 4 politura convenienti . 

. Vi sono alcuni paesi , nei quali si fa pass ir; 
fino per otto grillamenti successivi , cosi c^e 
dipende specialmente dalla natura, cièlla minie- 
ira, Quando essa è ricchissima in zólfo , si 

» . ' • .• ■ , '*V ■ . ' *.♦•.»< ...» 

può estrarne m gran parte questo mmeniir- 

JBatore , formando granai strati di pó ne ri Q , 

«X; ' ' v ' ch^ 
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eh? si stabilisce sopra una massa di combusti» 
bile di cui si guarniscono le pareti con argil- 
la , come per incarbonire il legname . Il calo- 
re del combustibile sublima lo zolfo , che vk 
p ridursi, e rammassarsi in cavita che si sor 
no scayate nel minerale su la superficie piana 
della parte superiore . Vcd, i Viaggi- metal tur* 
gigi dei Si Sfiori Jjrs * 

In alcune miniare di Inghilterra i si grilla ; 
e si fonde la miniera nel fornello dj riverbero. 

La durezza del rame , e la sua duttilità 
hanno moltiplicato i di lui usi • £sso forma 
la materia di .quasi tutti' jt' vasi usati nelle 
fabbriche per là e vaporazione f la dissoluzione, 
la cristallizzazione ep. La maggior parte delle 
operazioni della nostra economia domestica si 
eseguono in vasi di questo metallo . Si è cre- 
duto che l 1 uso ne fosse pericoloso ; perchè gli 
alimenti ’ potevano contrarvi cattive qualità / 
caricandosi di alcuni atomi metallici : ma le 
ultime esperienze del ^Signor Vroust ci hanno 
rassicurato da qualunque pericolo , purché non 
si làsci trattenere liquori acidi , ‘o coinmesti- 
bili sala^ nqi vasi, f che si stagnino essi con 
diligenza . La nettezza poi basta per preserva-*. * 
re da qualunque accidente. 

La foderatura’ dei vascelli marittimi oggi- 
giorno occasione ad un gran consumo dj 
rame: queslàf foderatura ha il vantaggio diéh 
editare il cammino del bastimento , presentati^ 

> > ... ; - ‘ • do 
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juQ superficie piu unitale non 

che le conchiglie si attacchici xi ri-ne , 
come fanno sopra il legno. Es si concorre in- 
cora a preservare il bastimento dal rodimento 
dei vermi , e per conseguenza ad assicurare 
:J« sua durata. 1 • ° - ‘ > -, ’ 

.li-. > 

• , *¥ ram « permette ancora di 

tirarlo alla filiera , e se ne fanno treccie , c 

gabbie , di un grandissimo uso nelle arti, -f 


/ «• 


articolo < VI, 

Dtl Feno, 


... v 


Il ferro è il piu sparso di tutti i metalli: 
Cd è pure il pi'u prezioso per gli usi infima, 
ai qpali si fa servire . ’ '* ‘ - , 

Q ptp pietallo è di un grigio sfumato d» 
pilastro • '/ * . j* / 'ì**' « 

fi jsuo peso specifico è di 7 ; 7 88. ,, e I» 
sua durezza è superiore a quella de*li altri 

Dopo l'oro ; esso è il primo sotto il rap- 
porto della tenacità. . . . *- 

‘ Quantunque si sia anaunziàto del fetro na- 
tivo in diversi luoghi , e naturalisti degni di 
fiducia ne abbiano dato la descrizione , l'esi- 
stenza di questo metal!» nello stato 'nativo 
non è ancora urf punto di dottrina -general- 
gieiite convenuto, e bene stabilito. H° Signor 

Guy-. 
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Guy ton-Morveau ne negl ancora la possibilità 
e si fonda sii! non divenire realmente duttile 
il ferro , se non dopo essere passato sotto jjt 
martello , e sul, non esservi alcuna dissoluzicf 
ne si umida che secca , che possa suppijrp 
a questa operazione . Si è dunque portati a 
credere , che le masse di ferxo nativo , delle 
quali è stato parlato, debbino la loro originf 
ài lavoro degli uomini, o a fuochi sotterranei. 

Le miniere di ferro ci presentano combi- 
nazioni c^n l’ossigeno, lo zolfo , i metalli , 
gli acidi , presso a poco come le altre sostan- 
ze metalliche . \ 

Il Signor Haiiy osserva , che le miniere J 

nelle quali il ferro contiene ii meno di ossi- 
1 . ' . v f 
geno , senza essere impegnato in altre coi^ 

binazioni , formino caiamite naturali : ed esso 
chiama ftrro ossidttlato le pietre di calamita 
• ehe si spacciano nel commercio , e che si tro- 
vano in masse considerabili in Svezia, in Nor- 
vegia , nella China, a Siam , alle Isole Filip- 
pine , in Corsica «c. 

La pietra di calamita fc caratterizzata dalle 
4 seguenti proprietà : 

Azione marcatissima sulla pietrq calamitata. 
Gravità specifica di 4, 0437. ' 

Non duttile. 

Grigio cupo , unito allo splendore metallico,’ 
Forma primitiva, ottaedro regolare. 
Insolubile $eir acido nitrko. 

U. 


( 
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La miniera di ferro , che è stata successi? 
vamente chiamata miniera di ferro speculare ■ 
ferro speculare dei volcani ec . , contiene una piu 
grande quantità di ossigeno , ed è molto meno 
«ttirabile dalla calamita . La sua quantità è di 
5 ,01 id. :il suo colore grigio di acciaro : la sui 
forma primitiva , un romboide un poco acuto. 

Le miniere piti celebri , che appartengono 
a questa specie , sono quelle dell’ isola dell' 
Elba, e quelle di Fromont nei Vosgi. Le 
nostre collezioni di Storia naturale presentano 
limite mostre di queste miniere , curiose non 
meno per la vivacità del loro colore , che per 
la varietà delle loro forme , \ 

I terreni del Mont-d -Or , del Puy-de-Dòme 
e di Volvic , ci offrono ancora,, del ferro se- 
colare. 

• Le miniere che non presentano il ferro che 

in una semplice combinazione con l\o$Sigenp, 
sono trattate con buon successo con il meto^ 
do , che si dice metodo catalano . Qu\ non si 
tratta, che di fondere, e mettere il mi aerale 
in contatto con i carboni , per somministrare 
una base alP ossigeno, mentre che nel trattai 
taraento delle miniere di alluvione , dopo a?, 
vere operato la fusione , bisogna ancora pro^ 
cedere alV* affinamento per ottenere del ferro 
malleabile . ‘ * 

Lia. zolfo forma spesso il mìneralizzatore dèi 
(?rro nelle miniere . Questi solfuri naturali so- 

• fpm.Ur ‘ In. , , no 
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triami ad ogni passo sulla superficie deV‘gk*s 
io, mi sembra, che non abbiano avuto altra 
origine : i residui vulcanici che , per la dilE- 
c'obk ; cbé oppongono oggi alla fusione > di-r 
rebbero a pensare , che essi hanno provato 
nella loro formazione un calore violentissimo, 
hanno potuto essere portati allo stato, di unat 
• * fusione pastoia per mezza dello, zolfo-, che, es-- 

sendosi svaporato una volta , lancia residui quasi 
infusibili: come noi vediamo, il platino, reso 
' fusibilissimo per, la, sua unione, con Y arsenico, 
riprendere la sua infusibilità quando T arseni- 
co ne è stato cacciato per. mezzo del calore.. 

Quando ih pirite non . contiene altro che. 
zolfo , e ferro, la sua decomposizione sommi- 
nistra solfato , ed ocra : ili solfato è strascina-, 
to dall’acqua, e l’ocra resta gialla, bruna, o. . 

' rossastra , secondo il suo .gfado, di ossidazio- 
ne. si trova rpcra spesso in sfrati, e, piu;- 
spesso dispersa quh -e Ih. : si pub porta^ 
a un rosso vivo per. -mezzo della eajc inazione,, 
ed ai fora si riduce a, ciò che. si dice; ò/uno : ) 
rossa. * 

Se la pirite h mescolata., con prmcipj terro- 
$i , ed. altre sostanze- metalliche , si producono, 
solfati di allumina, 5 di calce., di. ferro, dira-; 
me, di magnesia., etc, , che. , diversamente' solu- 
bili’- nell’ acqua, sono portati via, e deposita- 
ti a strati , ed a zone.. A questa causa, pro^ 
cucitrice ~di tftftti fenomeni , a questo g^de- 
■ . . ■ agen.^ 
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agènte di muovimento * di composizione , e 
di decomposizione, in una parola , alla effìor 
rescenza > ed all 1 azione delle masse di pirite > 
noi siamo debitori dei più grandi cangiamene 
ti , che siano sopravvenuti al nòstro globo. 

il ferro si trova àncora combinato con il 
caròonio) e forma ciò che si dice piombagli* 
he , carburo di ferro . 

Questo minerale macchia la carta in grigio 
^metallico piombato. 

La sua gravità specifica è di è, 0891, 

E 1 facile ad essere raschiato -, e h sua su- 
perficie è grassa j ed untuosa . 

. Esso dà pò , .9 di carbonio sopra 9 , 1 
di ferro -, 

Si trova in piccole lamiriè , di uh bianco 
di stagno , chè sembrano avvicinarsi alla figu* 
ra rieHo essagono regolare •. Si trova qualche 
Volta in granelli v Molto ordinariamente que- 
sto carburo è impegnato in strati argillosi f 
Sotto la forma di nodi > o di palle ■: perciò 
gli antichi lo chiamano _ gleb'a plumbaria . 

Eon la piorfibaggine si fanno i lapis > chè 
he portano il nome > e che, si fabbricano in 
Inghilterra , nel Ducato di Cumberland , ove 
'questo -minerale , è abbondante* Per farle, si 
lega il minerale in tavolettè lunghe , e sotti- 
li , che s 1 incassano in una incavatura fatta ih 
un mezzo cilindro di legno » Si adatta una se^» 
«onda metà di cilindro al primo in modo 
;ì L ; thè 
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solfuro puro , altre volte nello stato di solfuro, 
mescolato di ferro, di rame, di antimonio ; 
di arsenico . Si è trovato àncora combinato 
con gli acidi carbonico, muriatico, solforico, 

I. Solfuro di Rame , 

. : Questa miniera è di colore grigio ferro 7 

nello stato naturale , ò per confricazioni? di 
un corpo duro. La gravità specifica è di 4, 

81 secondo il-Sig. Deborn . r 

Questd solfuro è facile a rompersi è tenero, 
sgranandosi sotto il coltello: rare volte è e- 
sente da un poco di ferro , la qual cosa fa ; 
cbe il bottone che si ottiene al cannello av- 
.vivatore agisce sulla spranga calamitata. 

Egli dà T odore di acido solforoso per mez- 
2o della calcinazione, e forma una dissoluzio- 
ne blu con l 1 ammoniaca . 

, , Questo è la nirniera di raiùe vetrosa grigia 
di Daubanton ; 

Il Sig. Klaproth ha ritirato dal solfuro dì 
» fame , che egli ha analizzato , 1 8 , £0 di zol- 
fo, 78 , 50. di rame , 0 , £5 di ferro, fc c? 
<75 di silide. -v ' : 

_ r. . • * . , l ' 
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II. Solfuro dì rame mescolato con altri 
metalli . , 

- ^ Allorché il solfuro non contiene che del 
ferro in ima proporzione un poco notabile \- 
ifè risulta un minerale giallo , non malleabile, 
di una gravita specifica di Circa 4 , 3134 , 1 
di cui cristalli derivano dal tetraedro regola*» 
rè, e Che sono conosciuti in mineralogia sot- 
to i nomi di p<rite di rame , miniera di rama 
gialla Crc. Questa miniera di rame è la piti 
comune : si trova 'in filoni più o meno este- 
si, o in massa. 11 colore vària secondo la 
proporzione dei tre principj che la costituisco- 
no : quando il ferro e lo zolfo vi sono in 
pttcola quantità , "il colore è di Uri violette* 
azzurrino: un pezzo di questa ultima specie 
ha somministrato al Sig. Klaproth- 6 % , 7 di 
rame , 1 a , 7 di ferro ,19,0 di zolfo , 4 , 
6 di ossigeno. 

11 solfuro di rame è'' qualche volta legato 
cdn ferro , éd arsenico : si coricsce pure al- 
cune miniere , nelle quali il piombo , l'ariti- 
^ n . oni °. ’ 5 ^ argento sono ancora uniti a que- 
sti primi metalli , e queste leghe native pre- 
sentano un minerale di colore grigio d -1 accià- 
36, facile a rompersi , la di cui forma primi- 
tiva e il tetraedro regolare , ed il peso speci- 
fico è di 4, 8648 . Questa minierà è stata 

chia- 
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chiamata miniera di rame grigia , miniera dt 
vr ento grìgia , miniera di rame antimoniale , 
secondò che vi predominava 1 ’ uno , o V altro 

metallo; i • ; l i 

Qualche volta l’arsenico e allo stato di aci-« 

do con il rame; il minerale ha allora un co- 
lore verde di prato , o verde di oliva : è te- 
nero , é facile ad essere macinato . 

Il Sig. Vapquelin , che ha analizzato un ar* 
seniato di rame lamelliforme , vi ha tro* 

vato t , » ! 

43 Acido arsenico ; 

39 Ossido di rame $ 

, 17 Acqua i 

lì Sig. Leìie'vre è il primo ; che ci alvi 
bia fatto conoscere questa sostanza, e la na- 
tura dei suoi principj . 


III. Rame , ed *Acidt l 


Gli acidi , con i quali si è trovato il rame 
in. uno stato di combinazione* sorto il muria- 
tico, il Carbonico* il solforico ec. 

L’acido muriatico mineralizza il rame nella 
sabbia vérde del Perù ; II minerale ha un 
lor verde di smeraldo ; Essò colora in verde 
e blu la fiamma dei nostri focolari ; Si discio- 
glie senza effervescenza nell’acido nitrico; 

Ciò che si dice aggurró 1 idi rame o bili di 

irion* 
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ìhontagna , e malachite , o verde di montagna, 
non è che un carbonato di rame. 

L’azzurro di rame ha il ecfore del blb di 
azzurro si discioglie con efìervescenza nell’ 
tcido nitrico . Il suo peso specifico è di 3 , 
tfooa. Si raschia facilmente con un corpo du- 
ro. La forma primitiva è quella dell’ottaedro 
a triangoli scaleni . Si riduce facilmente al 
cannello avvivatore. 

t Si e generalmente attribuiti all’ ossido di 
rame il colore delle turchine ; ma il Signor 
Bouillon-Lagrange .ha dimostrato , che questi 
ossi colorati non ne contenevano un* atomo f 
e ie sue ricerche gli hanno provato, che 100. 
sparti di turchina contenevano . 

; fosfato di «calce ......... g 0 

Carbonato di calce 8 

Fosfato di ferro. ........ 2 

Fosfato di Magnesia % 

Allumina ............ 1 *- 

Acqua e perdita. . . * <j.jL 

Si è detto pietra d %/Ìm.cnia , ora un quar- 
zo tinto in blìj per mézzo dell’azzurro di ra- 
tne, ora una pietra calcaria colorata per.mez- 
zo della medesima sostanza; La turchine , e 
le pietre di Armenia presentano molto costan- 
temente una mescolanza di cojpr verde con 
Blu ; , - v 

o La malachite è del più bel verde „ Là sua 
graviti specifica e di 3, 5718. Si raschia, fa- 

t ' ' cil-' 
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di mente eoH il coltello Si discioglie con ef- 
fervescenza nell’ acidò nitrico , e colora la 
fiamma ih verde; „ 

hfelletier ha trOvàtd più ossigenò in questo 
carbonaio thè nel blu , e , secondo lui , que- 
sta è la sola differenza che esiste fra essi; \ 
La malachite è siiScettibile della più belli 
politura ; e , siccorrie essa si trova ih massa, 
0 in stalagmiti, se ne fanno tazze, tabacchie* 
re , piastre . , la superfìcie delle quali è tanto 
più aggradevole , perchè è quasi sempre orna- 
ta" di zòne prodigiosàmenté sfumate di colore, 
e che annùhziano là successione dei strati , chfi 
hanno formato a poco a poco là malachite. 

Si forma qualche volta del solfato di rame, 
per mezzo della decomposizione , o piuttosto 
per mezzo della efflorescenza dei solfimi di 
rame ; ma questo sale noti può , per questa 
stessa ragione , trovarsi che alla superfìcie 
della tprra -, o in cavità accessibili àll' aria i 
V acqua lo strascina , quàsi a misura che si 
fórma , e còntrae qualità molto nocive per 
mez2o della soluzione di questo sale . Ve n<à 
sonò alcune, che ne contengono una quantità 
ìholto grande , perchè si possa estrarne il ra- 
me con vantaggio , e ciò si fa precipitandolo 
per mezzo del ferro: il rame in questo stato 
$i chiama rame di cementazione . 

l e miniere di rame solforose sono quasi- le 
loie > delle quali si faccia lo scavo , Quantun- 
que 


Digitized by Google 




APPtlCim ALLE AATi; 

jqtje i processi variino , essi si accordalo as- 
ciai generalmente sulle operazioni seguenti. 

Si comincia da scegliere il minerale per se- 
parare la miniera grassa d^Ua miniera magra: 
si boccarda con diligenza quella che contiene 
molto di terra o principj pietrosi ; indi la- 
va per separare la ganga che è portata vjv 
dalla acqua a pre'erenza del «liberale , che è 
piu pesante:- si grilla il minerale per toglier- 
. 1 »! lo zolfo, e dopo ciò si fonde al fornèllo * 
.inanico . Questa prima fusione da del rama 
nero, che si fa fondere di nuovq al fprnello 
di raffinamento , e che si tiene in fusione , 
per molto tempo . in contatto con del carbone, 
pe* sprigionare le ultime porzioni di zolfo , 
fhe vi sono aderenti con forza,. Quando il 
rame è purissimo , si fa colare nplla cassa , e 
»i versa sul bagno un poco d’ acqua per affret- 
tare il raffreddamento , e formare uno strato 
rii rame; che si leva : ripetendo la, stessa ope- 
razione , si riduce tutto il rame, che è nella 
.passa , in foglie o lamine di rame che si 
mettono, sotto il martello per dare loro li for- 
j ma , la densità, e 4 politura convenienti. 

Vj sono alcuni paesi, nei quali si fa passine 
fino per otto grillamenti successivi , cosa c’-e 
dipende specialmente dalla natura, della minie- 
ra. Quando essa è ricchissima in zólfo , si 
può estrarne in gran parte questo minerai ìt- 
jiatore , formando grandi strati di minerai ; , 
tJ*- ’ ' ’ ' 2 fu* 

■i . . 
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che si stabilisce sopra una massa di combusti» 
bile di cui si guarniscono le pareti con argil- 
la , come per incarbonire il legname . Il calo- 
re del combustibile sublima lo zolfo , che và 
£ ridursi, e rammassarsi in cavità che si so- 
no scafate nel minerale su la superficie pian» 
della parte superiore. Vcd. i Piaggi- met allure' 
gì ci dei Signor' J ars 

In alcune miniere di Inghilterra,' si grilla; 
e si fonde la miniera nel fornello dj. riverbero. 

La durezza del rame , e la sua duttilità 
hanno moltiplicato i di lui usi, 1 £sso forma 
la materia di quasi tutti j. ' vasi usati nelle 
fabbriche per là evaporazione, la dissoluzione, 
la cristallizzazione ec. La maggior parte delle 
pperazioni della nostra economia domestica si 
eseguono in vasi di questo metallo. Si è cre- 
duto che l’uso ne fosse pericoloso , perchè gli 
alimenti potevano contarvi cattive qualità ,* 
caricandosi di alcuni adorni metallici : ma le 
ultime esperienze del Signor ^Proust ci hanno 
rassicurato da qualunque pericolo , purché non 
si lasci trattenere liquori acidi , o coinmesti- 
bili salati nei vasi, e che si stagnino essi con 
diligenza. La nettezza poi basta per preserva- > 
re da qualunque accidente. 

La foderatura dei vascelli marittimi oggi- 
giorno dà occasione ad un gran consumo di 
rame: questa foderatura ha il vantaggio di fra 
editare il cammino del bastimento , presentane 
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j3o pn^ superficie più unita, e non perni nireor 
do che le conchiglie si attacchilo il r i-)»* - , 
come fanno sopra il legno. Esso concorre in- 
cora a preservare il bastimento dal r orli mento 
dei vermi , e per conseguenza ad assicurare 
la sua durata. ‘ 

La tenacità del rame permette ancora di 
tirarlo alla filiera , e se ne fanno treccie , e 
gabbie j di uri grandissimo uso nelle arti. 

ARTICOLO VI. ; 

«- * '* * < * • 

V" • • • , 

• ■ i 

Dii Ferto , 

'' " i ‘ ' ■ ‘ “ * i*. .• 

Il ferro è il piu sparso di tutti i metalli , 
<-d è pure il piu prezioso per gli usi infinità, 
ai qqali si fa servire . 

Questo metallo è di un grigio sfumato éà 
bluastro: “ 

Il suo peso specifico è di 7 ; 788.;- e la 
sua durezza è superiore a quella degli altri 
metalli ^ * ■ ‘ *' .• '* I 

' Dopo l’oro ; esso è il primo sotto il rapr 
porto della tenacità. ' ' * ‘ 

‘ Quantùnque si sia annunziàto del ferrò na- 
tivo in diversi luoghi , e naturalisti degni di 
fiducia ne abbiano dato la descrizione ^ d esi- 
stenza di questo metallo nello stato nativo 
non èr ancora urf punto di dottrina general- 
ipente convenuto , e bene stabilito. Il Signor 
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Gu\> ton-Morveau ne nega ancora la possibiliA, 
e "i Za-a sul non divenite realmente dutt.le 
à ferro , se non dopo essere passato sotto tl 
..martello , e sul, non esservi alcuna dissoluziq- 
„e si umida che secca , che possa supplir? 
a questa operazione . Si è dunque portati a 
èrgere , che le muse di ferro nativo , delle 
Inali Astato parlato, debbino la loro originp 
S lavoro degli uomini, o a fuochi sotterranea 
Le miniere di ferro c. presentano combl- 
«azioni con, 1’ ossigeno , 1** zohq » » metalli > 
gli acidi, presso a poco come le altre sostar*; 

* e asignor Hauy osserva , che le miniere J 
nelle quali il ferro contiene ii meno di ossi- 
geno, senza essere impegnato in altre cot£ 
binazioni , formino caiamite naturai! : ed essa 
chiama f. no ossidato le pietre di cdamiu 
che si spacciano nel commercio , e che si tr<?- 
.vano in masse considerabili in Svezia ,in Nor- 
vegia, nella China, a Siam , alle Isole Filij- 

’ta ^^tlaSnita * cacata dalle. 

Azione P mLcatissim^ sulla pietr^ calamkata. 

Gravità specifica di 4* &437t - 

Kon duttile. ««• « 

frigio cupo, unito allo splendore metallica, 

Forma primitiva, ottaedro regolare. 
Insolubile ?eir acid» nitrieOv. ' ’ 
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La miniera di ferro , che è stata successi- 
vamente chiamata miniera di ferro speculare, 
ferro speculare dei volcani ec. , contiene una più 
grande quantità di ossigeno , ed è molto meno 
àttirabilp dalla calamita . La sua quantità è di 
5 ,01 id. : il suo colore grigio di acciarq : la sua 
forma primitiva , un romboide un poco acuto. 

Le miniere pih celebri , che appartengono 
a questa specie , sono quelle dell’ isola déH' 
Elba, e quelle di Fromont nei Vosgi. Le 
nostre collezioni di Storia naturale presentano 
molte mostre di queste miniere , curiose non 
meno per la vivacità del loro colore, che per 1 
la varietà delle loro forme , V 

I terreni del Mont-d'-Or , del Puy-de-Dòme 
e di Volvic , ci offrono ancora, del ferro se- 
colare . 

• Le miniere che non presentano il ferro che 

in una semplice combinazione con l\osrigeno, 
sono trattate con buon successo con il meto- 
do , cbe si dice metodo catalano . Qui non si 
tratta , che di fondere , e mettere il minerale 
in contatto con i carboni , per somministrare 
una base all'ossigeno, mentre che nel tratta-» 
tamento delle miniere di alluvione , dopo a-* 
vere operato la fusione , bisogna ancora pro^- 
cedere all' affinamento per ottenere del ferro 
malleabile . * 

Lù, zolfo forma spesso il minexaHzzatore del 
f^rro nelle miniere . Questi solfuri naturali so- 

• ' la , , no 


* 
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pò, conosciuti dai naturalisti sotto i non\i dì 
pìtici Marciali , inarcai siti , il colore è general- 
mente di un giallo di bronzo, Le. forme de- 
rivano dal cobo, , o clair ottaedro regolare , La 
gravita specifica è di 4 , ioo <5 : la durezza è 
tale, che la pirite scintilla per la percossa 
dell' 1 acciarino, . 

Si trova spesso, la pirite marziale, sotto la 
forma di corpi rotondi, la superficie dei quali 
£ gobbiccia , e arricciata di piccole piramidi 
trièdre, opposte per la loro base ad altre pi- 
ramidi di egual forma , che si prolungano , e 
vanno a terminarsi per la punta ad un cen- 
tro •comune , • 

La pirite, marziale è ancora, molto spesso 
dispersa, sotto, forma di piccoli cubi gialli, or^ 
ijn schisto, ora nell* argilla , ora in bitumi , 
pra in legni decomposti allo stato di gagate . 

Accade qualche volta, che lo zolfo si spri- 
giona dal solfuro , che allora perde il suo bril- 
lante metallico , e prende un colóre nerastro 5 
in questo stato si chiama miniera di ferro, epa « 
fica . Ma quando, il ferro, così sbarazzato daf 
suo minemlizzatore , è ridotto allo stato di una 
polvere metallica moltissimo divisa, le acque 
la strascinano, e la depositano in strati,' o, 
stalattiti, che si dicono ematiti. Ad una cau- 
sa simile possiamo attribuire la formazione di 
onesti banchi di ocra così comuni su la super- 
ficie del globo, con la sola differenza, cke 

• • ' .V; . v la 
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I* decomposizione del solfuro qui è complèta, 
ed il ferro vi è più fortemente ossidato . 

Le piriti marziali sono estremamente abbon- 
danti fra i corpi che compongono il nostro 
globo , Pare ancora,' che nella composizione 
primitiva, elleno vi formassero strati più nu- 
merosi ; ma siccome il contatto dell 1 aria , o 
dell 1 acqua, aiutato da un poco di calore, fa- 
vorisce la decomposizione di queste piriti, el- 
leno hanno dovuto successivamente sfiorire, e 
produrre differenti risultati, secondo la loro 
natura , e la loro mescolanza . Quando la pi- 
rite contiene un bitume , }a sua decomposi- 
zione ne determina spesso P incendio : ciò si 
vede frequentemente nelle miniere di carboni 
fossile , nelle quali il carbone è piritosissimo; 
^>asta fasciarlo ammucchiato nella miniera, q 
alla gola delle gallerie , perchè si riscaldi , e 
s'infiammi. Il risultato è quasi sempre un re- 
siduo rossastro , che somministra allume > ? 
solfato di ferro per mezzo dell’analisi. Spesso 
r incendio si fa nel filone stesso di una mi- 
niera di cattivo carbone fossile : ed allora com- 
pariscono tutti i fenomeni , che appartengono 
ai vulcani ; essi non sono modificati , che per 
la quantità variabilissima di miniera soggetta 
alla decomposizione , e per la resistenza che 
incontrano lo sviluppa mento, e la libera esci- 
la dei gas che si formano. Quelle lunghe, e 
numerose traccie di vulcani , che noi incon- 

La' " tria- 
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triainS ad ogni passo sulla superficie del glo- 
Ìo , mi sembra , che non abbiano avuto, altra 
órigi né ; i residui vulcanici che , per la diri*-, 
coìta , ché oppongono oggi alla fusione , da- 
re obero a pensare", che essi r hanno provato* 
nella loro formazione un calore violentissimo* 
Hanno potuto essere portati allo stato di ene 
fusorie pastoia per mezzo dello zolfo , che, es- 
sendosi svaporato una volta, lascia residui quasi 
infusibili: come noi vediamo, il platino, reso 
fusibilissimo per. la sua unione con f arsenico 
riprendere la sua- infusibilità quando 1" arseni- 
co ryz h stato cacciato per. mezzo del calore . 

Quancb la pirite non ... contiene al-trp che. 
zolfo, e ferro, la sua decomposizione sommi- 
nistra solfato , ed ocra : il solfato è strascina-. 
to dall’acqua, e l’ocra resta gialk., bruna , a. 

’ rossastra , - secondo il sno .gtado di ossidazio- 
ne . Si trova l' pera spesso in sfrati , e piu;*. 
Spesso, dispersa quà e lk ; si, p .nò pprta^ 
a un rosso vivo per. mezzo della ca.lciriazione» 
ed ailora si riduce a. ciò che. si dice, bruno*. 

rosso * :* . 

Se la pirite è mescolata con prmcipj terro- : 
$j , ed altre sostanze- metalliche , si producono, 
solfati di allumina, di calce , di. ferro , di. ra-. 
me, di magnesia., etc, , che., diversamente -solu- 
bili nell’ acqua > sono portati via, e deposita-^ 
ti a strati , ed a. zone.» A questa causa prò- 
dncitrice :di tóRti fenomeni, a questo, grande 

■ ' ' • " ' - ... • agem 
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agènte di muovimento > di composizione , e 
di decomposizione, in una parola , alla effìnr 
rescenza , ed àlì 1 azione delle masse di pirite > 
iaoi siamo debitori dei più grandi cangiamene 
ti, che siano sopravvenuti al nòstro globo. 

Il ferro si trova àncora combinato con il 
carbonio-, e forma ciò che si dice piombaogi* 
'ne , carburo di ferro -. 

Questo minerale macchia la carta in grigio 
metallico piombato. 

La sùa gravita specifica è di ù-, 0891. 

E’ facile ad essere raschiato -, e là sua su- 
perficie è grassa j ed untuosa . 

. Esso dà .90 , .9 di carbonio sopra 9,1 
di ferro 

Si trova in piccole lamiriè , di .un biancò 
di stagno , che sembrano avvicinarsi alla figu- 
ra dello essagono regolare •. Si trova qualche 
Volta m granelli > Molto ordinariamente que- 
sto carburo è impegnato in . strati argillosi » 
Sotto la forma di nodi , o di palle perciò 
gli antichi ló chiamano, glebe plumbaria . 

6on la piorfibaggine si fanno i lapis > che 
fie -portano il nome > e che. si fabbricano in 
Inghilterra , nel Ducato di Cuinberland , ovè 
questo -minerale . è abbondante * Per farle , si 
lega il minerale in tavolette lunghe , e sottP 
ìli, che s* incassano in niia incavatura fatta in 
un mezzo cilindro di legno è Si adatta una se 21 
^eonda metà di cilindro al primo , in modd 

L 3 thè 
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che possi scorrere sopra , e mettere allo sco- 
perto una porzione del lapis. Nei lapis di mi- 
nore prezzo le due metà di cilindro sono in- 
collate una all 1 altra ì Si fabbricano lapis di 
minore prezzo ancori con la polvere di piom- 
baggine , alla quale si dà corpo , incorporando- 
la ili gomma, o in zolfo fonduto. Si adopera 
pure, quésta polvere per la fabbricazione di 
eccellenti crogiuoli } impastandola con argilla . 

. La piombaggine serve a preservare dalla rug- 

f ine le padelle ; e gli altri lavori di ferro : . 
asta stropicciarli con diligenza; 

Si mescola esso ancora con il grasso per ad- 
dolcire la fregagione dei pezzi di metallo , che 
entrano nella costruzione di macchine a ruote.' 

Noi abbiamo già parlato degli ossidi di fer- 
ro , trattando della decomposizione degli sol- 
furi :nìa noi noh possiamo dispensarci di dire 
una parola di . un òssido di ferro mescolato di 
quarzo, con il quale egli forma urta combina- 
zione dura a sufficienza per raschiare tutti i 
corpi ; eccettuatò il diamante; .Questo è cib 
che si dice Smerigli^ rosso , La sua gravità 
specifica è di 4 ) o . La sua rottura è a grani 
fini serrati . , 

Lo smeriglio non si scava , come le minie- 
re di ferro : ma si adopera a pulire le pietre, 
il vetro,, ed i metalli i più duri , e a tale 
oggetto si prepara nel seguente modo! 

Si macina per mezzo di fiiolini id* acciaro ; 

Indi 
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Indi si separa in piu gradi di finezza * dila- 
vandola neM’ acqua , e lasciando depositare Jè 
Spartì più grossolane > per non conservare al- 
tro, thè le più tenui che restano sospèse, è 
che si ottèn'gono decantando 1’ acqua da sopra 
la deposizione , dopò averla lasciata stare per 
Tholto tempo in quiete * Si macina di nuovo 
le parti che si sono depositate le prime ; si 
agitano "di nuovo hèìl’ acqua per separare le 
più sottili ) e si arriva pei- mezzo di òpèra- 
2 ioni Successive à ridurre lo smeriglio in uni 
polvere impalpabile* In generale -, per pulì rè 
i metalli , non si adopera r, che le solè partii 
fcelle di smeriglio che restano sospese nell 1 ac- 
qua , dòpo un riposo di trénta minuti . 

' Si è àncora trovato il ferro unito all 1 arse 1 » 
tiico nel seno della terra -, e questa unióne è 
stata detta miniera 'di •riittico bianca $ mìspi* 
chi s arsenico piriioso , piriti arsenicale re. 

Questo minerale ha un colore bianco di 
stagno: scintilla all’acciarino, ed esala un o- 
dore di aglio La sua gravità specifica è di 
'di ' 6 , %ii 3. Là suà forma primitiva è quelli 
di un prisma diritto rortiboidale . 

Il fèrro' arsenicale contiene qualche volti 
'dell’ argento : il Signor Klapróth ne ha trova- 
lo il', ?s. nella minièra di Andreasberg* 

Una delle combinazioni del ferro le più spar- 
ge , è quella , che 'costituisce la minièra 'di 
fèrro spatieo . Bayen Vi hà ricónosciutò l’ àfeir- 
• % 4 do 
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do carbonico unito al ferro , ed uri poco di 
zinco . Bergmann vi trovò il carbonato di cal- 
ce , e l 1 ossido di manganese . Il Signor Drap- 
pier ha provato che il carbonato di calce non 
vi era che accidentalmente : esso rion vi am- 
mette , che poco manganese , ma vi trova 
molta magnesia. Il Signor Descotils vi ha con- 
fermato Tesistenzà della magnesia , e ne ha 
estratto o, 125 di quella, dalla quale il Sig. 
Drappier ne aveva tirato o j 140. Il Sig. De- 
«cotils osserva , che le miniere , che cristal- 
lizzano a grarfdi lamine , sono quelle , che 
danno la magnesia. La somiglianza di forme, 
che il ferro spatico ha con i carbonati di cal- 
ce , ha non solamente determinato la denomi- 
nazione di spatico che gli si è data dalla pa- 
rola spato calcare ; ma pare chè abbia contri- 
buito ad accreditare l 1 opinione , oggi smentita 
dalla esperienza , che questa non fosse altro , 
che un carbonato di calce; 

In generale , questa miniera è facile ad es- 
sere trattata , e dk un ferro di buona qualità. 
Si fonde al fornello alla catalana j e se ne e- 
strae spesso dell 1 acciajo per mezzo di uri» 
prima fusione: ma quando il minerale è cari- 
co di magnesia , è molto più difficile a fon- 
dersi , che quando ne contiene poco : n e ^ P rl " 
mo caso , si espone all 1 aria e alla pioggia , 
perchè il carbonato di magnesia , che gode 
tìi qualche solubilità , è sciolto , e portato via» 
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0all' acqua , e questo effetto è ajutato dall' a- 
cido carbonico , che il ferro abbandona pren- 
dendo piu di ossigeno, il signor Descotils ha 
provato che il più , o meno di fusibilità del 
ferro spatico. dipendeva dalla proporzione del- 
la magnesia,, mentre che era indifferente quel- 
la del manganese . Questa ultima sostanza noa 
lia influenza , cite sul metallo , che ne pro- 
viene come Stangel f aveva annunziato . 

Si trova ancora il ferro sciolto in acidi } 
come il prussico , il solforico , il cromico ec. 

Il prussiato di ferro conosciuto ancora sotto 
ì nomi di blu di PrUisia nativo , ocra mar • 
retale blu ec. y ha un colore di un blu puro 
più o meno intenso. Diviene nero nell'olio, 
e dà al cannello avvivatore una scoria dì un 
bruno nerastro , ed attirabile dalla calamita . 

Il solfato di ferro , vitaiolo verde , coppa ro- 
sa verde , proviene dalla decomposizione dei 
solfuri di ferro . Noi parleremo di questo sale 
molto più dettagliatamente in seguito . 

Si è trovato il cromato di ferro nel dipar- 
timento del Var.: il colore è di un bruno ne- 
rastro, con un leggiero brillante metallico. 

La gravità specifica è di 4 , 03 0.6. E' in?- 
fusibile senza aggiunta , raschia il vetro . Si 
rompe sotto il martello. ^ 

Ha dato al Signor Vauquelin. 

43 , o acido cromico. 

34 , 7 ossido dì ferro ; 

do, 
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20 , 3 allumina . 

2, o silice. ' 

■' Il ferro esiste quasi ovunque : ina non si 
chiama miniera di ferro , che quelli ammassi 
di minerale , nei quali il ferro è assai abboni 
dante per somministrarè quanto occorre per* 
Vendere vantaggioso uno scavamento * Le 
'miniere di ferro spatico ; gli ossidi di ferro 
formanti ematiti, strati di ocra -, ferro specu* 
lare-, ò miniere di alluvione, sono quelle ché 
si scavano generalmente# 

La maniera di lavorare le miniere di ferrò 
varia secondo la purità del minerale , lo statò 
nel quale vi si trova il ferro j e la naturi 
delle sostanze, che vi sono mescolate; Quan- 
do il ferro è in uno stato vicino allò statò 
nativo, e non contiene materie che diminui- 
scano la sua virtù fusibile , 0 si mescolano ad 
esso nella fusione, basta fondere il minerale t 
Mettendolo in contatto con i carboni per ot- 
tenere del ferro ; Il metodo che s' impiega in 
tale caso , si chiama metodo alla Catalana -# 
Esso è usato specialmente per quelle miniere 
di ferro spatico , nelle quali è poco abbondane 
te la magnesia : per le miniere in stalattite v , 
o ematite , nelle quali T ossido di ferro è qua- 
Vi puro, e poco carico di ossigeno : è per lè 
Miniere di ferro speculare ', libere di gan- 
ga e di qualunque mescolanza di sostan- 
za straniera . Queste miniere somministrano 

mÒl- 
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molto generalmente pili , o meno cT aceiajo , 
per mezzo di una prima fusione. 

. Le miniere di alluvione * ed in generale 
tutte quelle , che sono cariche di sostanzi ter- 
rosa , o di qualche altri materia metallica , 
esigono lavori piò complicati , è là fusione si 
Opera in ciò che si chiama gli alti fornelli ; 
L’ interno di questi fornelli Rappresemi due 
piramidi à quattro t faecie riunite per la loro 
base ; per la parte superiore s 1 introduce il 
èombustibile , e quando esso è bene infuocato, 
fri si getta il minerale , che > passando a tra- 
verso questo strato di carbone , si riscalda \ si 
separa dai suo mineralizzatore , si rammolisce, 
è colà a misura che. si avvicina alla base t 
ove il calore e infinitamente più forte , per- 
chè lk si aprono i soffietti destinati ad ecci- 
tare il fuoco* 

, Quando la miniera è argillosa, si mescola 
essa con la pietra calcaria che si dice castine 5 
« quando, la ganga è calcaria ', vi si méscola 
argilla', che si dice erbosa, ( ber bue ) \ L'ag- 

| il ! 1 n . zione . di. S lieste materie straniere serve a 
facilitare la fusione * , , 

c A misura che il metallo entra in fusione , 
esso cola,, e si ammassa nel fondo del forn'el- 
ì 0 ^ s * colare , di tempo in tempo, 

in forme destinate à riceverlo, e dargli là fori 
\ c ^ e s * desidera . 

'Quésto jattrtib stato del ferrò si éhiàmà 

veri 
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Dori dì getto , o di ferro fuso ( fer de fonte f 
fer de gueuse ) : esso è durissimo , e fragile i 
Se ne formano lastre da cammino , marmitte , 
caldaje , tubi , ed una infinità di utensili , q - 
vasi , preziosi per le atti > e per i nostri usi 
domestici, nei quali si conosce sotto il noma 
di ferro colato , lavori in ferro colato . Usandd 
fusioni pure, e ben liquide , si è arrivati à, 
dare ai ferri colati le forme le pili delicate t 
in maniera che si è rimpiazzato nelle arti } 
per mezzo del ferro colato > molti attrezzi , e 
lavori di ogni genere che si ottenevano con 
il ferro duttile , e malleato * 

In questo stato il ferro è mescolato con un 
resto di ossigeno, ed un poco di carbone, e 
qualche volta ancora con alcuni principj ter- 
rosi, o metallici , dai quali si sbarazza per 
mezzo di operazioni ulteriori : per questo eft 
fetto si fonde il ferro di fusione , s' impasta , 
e si smuove con esigenza per farne presenta* 
re tutte le parti all 1 aria ) e ridurre alla su- 
perficie le materie straniere ; A poco a poco 
il ferro diviene duttile , e se ne forma allora^ 
sotto il martello, spranghe quadrate , e piat- 
te, e di diverse proporzioni per uso del com- 
mercio . 

Il lavoro sotto il martello concorre molto à 
Migliorare il ferro:, questa operazione è indi- 
cata con la frase battere il ferro infuocato 
tono* er tè fer ; Non solamente si viene a spo- 
gliar- 
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gliarlo del carbone , e del poco di ossigeno , 
che potevano restarvi ancora , ma se ne rav«? 
vicinano tutte le parti : si uniscono , si fa lo- 
ro prendere in tal maniera coesione , ed il 
ferro ne diviene piu duttile , pii» fusibile , 
più tenace , e di qualità più eguale . 

Con questa operazione fatta con attenzione, 
il ferro si rende di una qualità eguale in tut- 
te le sue parti : trascurandosi questa si veda- 
no spranghe di ferro, crude in una estremità* 
duttili nel mezzo, e fragili all’ altra estremità; 
questa disuguaglianza nello stesso ferro , finora, 
ha opposto difficoltà quasi insuperabili al buon 
esito dei nostri stabilimenti in acciajo , ed iu 
attrezzi , o utensili , che si fanno con il ferro, 
e che V artista acciaja egli stesso nella sua» 
bottega. •> ' V 

V Per formarsi una idea esatta del lavoro ; 
che si eseguisce sulle miniere di ferro , e dei 
prodotti , che se ne cavana , si deve conside- 
rare le miniere di ferro , come mescugli di 
ferro e di ossigeno , 9 di ferro e di diverse 
materie straniere , che vi sono combinate , 9. 
legate a diverse proporzioni. 

Nel primo caso basta presentare la miniera 
U carbone acceso , per sprigionare l’ ossigeno. , 
f lasciare il ferro, in istato. di nudità. Lo sca- 
vamento di queste miniere è semplice , e fa- 
fele produce molto costantemente una eccel- 
lente qualità di ferro ; accade pure spesso , 


1 


Digitized by Google 



.ff4 ; x m r m ! e jj. ~ 
f ijp pna parte del metallo è convertita in aeciajo, 
perchè il ferro forcuto trovandosi -in contatto 
con carbone, si condbina con questo in quan- 
fitk sudici ente per trasformarsi iti acciajo . 

Ma quando il ferro è mescolato con diver- 
se materie straniere, o terrose , o metalliche, 
la fusione si trova legata di vina parte di que- 
ste sostanze. Il forte grado di calore, che bi- 
dare, per operare una fusione convenien- 
te contribuisce a mescolarvi piu , o meno di 
carbone ,* T ossigeno stesso , o si sprigiona dif- 
ciìmente,o yi si combina dì nuovo per mezzq^ 
de IP azione sostenuta dei mantici : solamente 
una parte delle materie straniere rammollita , i 
fonduta , e più leggiera del ferro / viene % 
riunirsi alla superficie del bagno metallico , 
ove forma una scoria vetrosa , che si dice (ai* 

9 ter : Cosicché la fusione contiene deir ossigeno^ 
del carbqntkjè , più p meno, di n|aterié stra- 
niere, 'che si troyahP nella miniera con ^ 
ferro . V esistenza di tatti quésti corpi vi k 
stata dimostrata nella dotta analisi ,che ci han- 
no data t Signori Monges , Berthollet , e Van- 
dermonde . - 

La fusione è bianca , grigia 0 nera secondo 
le proporzioni, nelle quali vi sono, contenuti 
questi principj . La fusione bianca contiene 
■meno carbone, , che la fusione grigia. Il la- 
voro delP affinatura destinato a spogliare il fer- 
ro da tutti i princìpi stranieri , ed a f ar g|* 

acqui? 
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acquistare quella fluttilitk , che lo caratterizza* 
è totalmente fondata su questi principj : e ba- 
sta sapere che quando la fusione è ricca in 
Carbonio , conviene rimenarla e presentarla ^ 
aria , cd alla corrente del mantice per sbaraz- 
zarla di esso : mentre allo opposto , quando 
essa contiene troppo di ossigeno , è necessario 
impastarla con carbone per impadronirsene. Il 
solo calore basta nel caso che il carbone , e 
l’ossigeno vi si trovino in proporzioni conve* 
nienti, perchè allora si volatilizzano insieme 
allo stato di avido carbonico , 

Da ciò si vede quanto importi purgare il 
ferro da tutti questi principj , perchè goda di 
tutta la sua duttilità ; ma al tempo stesso si 
conosce , con quale facilità si possa oltrepassa- 
re i limiti , ed allora alterare di nuovo il me- 
tallo restituendogli i principj, che esso aveva 
perduti , 

Per dare al ferro tutte le qualità desidera- 
tili , dopo averne separato • nella fusione le ter- 
re, ed i metalli piu leggieri, che sono ridot- 
ti alla superfìcie sotto forma di scoria , biso> 
gna temprarlo , e lavorarlo al martinetto con la 
più grande attenzione : oltre di che con que- 
sto mezzo , si ravvicina le parti del ferro , se 
ne spreme il resto dell’ impurità , che può con- 
tenere , e gli si dà una tenacità che non po- 
trebbe mai acquistare senza 1’ ajuto del mar- 
tello. ^ ' -, • - 

. In- 
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indipendentemente dalle materie straniere; 
delle quali noi abbiamo parlato , e eie si pub 
separare dalla fusione per mezzo dei processi 
conosciuti , vi si trova' spesso del fosfato di 
feri a , che resiste a tutte queste operazioni: 
guel sonato che rende il ferro 'fragile a 
jrtddo , ed a calcio: il ferro che ha questa cat- 
tiva -qualità , è conosciuto sotto il 'nonm di^ 
ferro crudo , o tu trino ( ve u*a tiglio ) y esso 
ha ordinaria riiente. grana piu grossa, che H 
ferro dolce. A Bergeri! m s amo debitori di que- 
sto fosfato: essa l’ha separato sciogliendo' il 
ferro nelf acido solforico, perchè esso sì pre- 
cipita dalla dissoluzione sotto la forma di una 
polvere bianca , che era stata detta siderite , c. 
che Bergirann in principio aveva presa per un, . 
nuovo metallo; tua Meyer di Stetti no .ha pro- 
vata, che questa era un vero fosfato di fer- 
ro : bisogna che la soluzione sia saturata ad 
un calóre dolce , ed allora esso si precipita per 
mezzo del- riposo in quattro , o cinque gior<r 
ni. Si può ottenerlo ancora sciogliendo il ter* 
#ro per mezzo deli" acido, nitrico : si svapora ^ 
siccità: il ferro è ossidato per mezzo di quet 
sta primi operazione 1 nuovo acido nitrico , 
chet. vi si versa sopra , non scioglie che la si- 
derite senza toccare l'ossido'. Si svapora di 
nuovo , si allunga di acqua il residuo , e ciò 
che resta è la siderite . Si può decomporre la 
siderite per ìnezzo degli alcali, e della calce. 

V . ‘Quan- 
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Quando il ferro è stato ridotto a questo 
stato di purezza che gli dà una grande dutti- 
lità , e molta tenacità» si puh, combinandolo 
con un poco di carbonio , farli contrarre nuo- 
ve -proprietà che lo rendono prezioso per le 
arti , nelle quali allora è conosciuto sotto il 
nome di accia/o , o di accia jo di cementazione J 
Non tutti i ferri sono atti a dare un buo- 
no accia jo; meritano la preferenza quelli che 
sono i piU dolci, ed i più duttili è In Inghil- 
terra , ove si fabbrica quasi tutto l’ acciajo 
che si adopera in Europa , non si usa per 
questo oggetto altro che il ferro della Provin- 
cia di Rodagli in Svezia , il migliore , ed il 
più puro dei ferri conosciuti. 

Tutti i processi impiegati per convertire il 
ferro in acciaro, si riducono, fuori di alcune 
modificazioni nella costruzione del fornello, a 
ciò che si pratica nella provincia di Newca- 
«le in Inghilterra . 

Dopo aver scelto il migliore dei ferri che 
si conoscano, le di cui sbarre q bandelle han- 
n.o in generale da un mezzo pollice a tre 
pollici di larghezza ( 4, odog* a 8, 1020 
centimetri ) sopra d linee ( 1 , 3535 centi- 
metri ) di grossezza; si taglia queste spran- 
ghe di ferro alla lunghezza della cassa nella 
quale si cementano ; queste casse a Newcastle 
hanno fino a dieci piedi e -5 ( % metri ■§ ) 
m rlwnghezza sopra 2 metri ( 3 , 34839 de- 
Tom.ll. M. cime- 
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cimetri ) di altezza, e presso a poco altrét- 
tónta larghezza. Si fa entrare in ciascuna del- 
lè casse ' di- tali dimensioni , circa dodici mia 
gliara di peso di ferro? e siccome si pone due 
di queste casse in ciascun fornello , la opera- 
zione si fa su circa 24 migliata . 

Per disporre il ferro in queste casse , - che 
Vono costruite in pietre di gres legate insieme 
con argilla, che s'introduce nelle giunture, fi 
che sono state situate in un fornello in ma- 
niera , che la fiamma possa battere su tutte 
le superficie , si comincia da formare nel fon- 
do un letto di polvere di carbone , legger- 
mente umettato con l’acqua, e si mette sopra; 
una fila di spranghe di fèrro , le une paralle- 
le alle altre, e senzq toccarsi : si ricuopre 
questa prima fila con un letto di polvere di 
éarbone di 6 linee ’( 1 , 3535 centimetri ) di 
grossézza; e se tie riempie con diligenza il 
vuoto , che lasciano fra loro le spranghe 1 si 
Continui cosi successivamente ad alzare , a stra- 
ti a strati , lamine di feito, è carbone? si ri- 
vèste l'ultimo, strato di una copertura di pól- 
vere , che si” ricuopre di ùn letto di sabbiai 
umettato ”, formandone una schièna di asino 
ài di sopra dèlia cassa. 

Allorché le casse sono caricate , si chiude 
Jfe Aperture del fornello , per le quali erasi in- 
trodotto F occorrente per questa prima opera- 
zione, e si accende il fuoco, che si Stantie- 

f . -, ìtìjfy #■ nc 
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*e pér cinque in sei giorni , in maniera da 
mantenere rossa di fuoco tutta la capacità del- 
le casse . L 1 abitudine basta , in molte fabbri- 
che , ad indicare al Capo-lavorante il momen- 
to , nel quale è terminata la cementazione 5 
ma in alcune fabbriche, si pratica una pic- 
cola apertura ad uno dei fondi del fornello , 
corrispondente ad una simile, apertura fatta 
nella cassa , e si’ ritira di tempo in tempo fina 
delle spranghe per giudicare dello stato dell' 
operazione . . 

Quando si è riconosciuto, che il ferro è 
totalmente convertito in acciajo, si demolisce 
-il fabbricato delle estremità del fornello, per 
accelerare il raffreddamento , si ritirano le 
spranghe della graticola , per ritirare il carbo- 
ne , e , dopo una settimana , si può estrarre 
T acciaro . 

. In questo primo stato l’ acciaio si dice , ac* 
ciato rigonfiato . * > 

Si lavora al mazzo 0 martinetto , e si riducono 
k spranghe di ferro in un quadrato di 7 a 8 
linee di grossezza , ( 1 , 8050 centimetri ) e di 
una lunghezza indeterminata : poi si lascia raf- 
freddarlo alF aria senza temperarlo nell' acqua-* 
te larghe faccette che aveva F acciaro rigon- 
fiato si riducono in piccoli grani : in questo 
stato ha il nome di acciaio comune . Si adopera 
per far lime, seghe, cesoie, e coltelli . 

Siccome 1 * estremità delle spranghe conver- 
si* ' Ma . tite- 
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tite in acciaio, hanno ordinariamente delie pa* 
ghe , e fanno un acciajo meno perfetto , si 
suole tagliarle per ridurle in pacchetti , ed a 
questo acciajo si dà il nome di acciaio dolce . 
Si adopera saldandolo all’ estremità degli at- 
trezzi dei quali si fa u$o per lavorare la 
terra . 

Si puh ancora aggiungere alla qualità dell’ 
acciajo di cementazione , prendendolo alf esci- 
re dal fornello , per formarne dei fasci di die- 
ci in dodici spranghe: si scalda questi fasci 
nel carbone; usando T attenzione di gettare, 
di tempo in tempo, da sopra, argilla asciutta 
per concentrare il calore ; e , quando il pac- 
chetto è bln caldo , 6i porta sotto il martello 
per scaldarlo , stenderlo e fabricarlo alla fu- 
cina ; con questo mezzo si ottiene ¥ acciaio di 
•rflemagua . Con egual processo ai prepara in 
Stiria , ed a Newcastle • 

Gli Inglesi danno ancora nuove proprietà 
all' acciaro di ~4lemagna , per impiegarlo in o- 
pere delicate. A questo effetto per ridurre f 
acciaro di cementazione in acciaro di Alema- 
gna , essi non impiegano altro , che carbone 
idi legna. Fanno poi cementare questo acciajo 
di idttmapna nella stessa maniera, che il fer- 
ro , e io fabricano alla fucina di nuovo in 
fasci al carbone di legna , 

Gl 1 Inglesi sono quasi soli in possesso di som- 
ministrare al commercio ciò che vi ai cono- 

• ; sce . 
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See sotto il nome di acciaro fonduta : sì pren- 
de, e questo effetto, lime vecchie , ó altri 
pezzi di accia jo, è si fondono con un flusso 
petroso. - 

II' ferrò è suscettibile di prendere quantità 
variabilissime di carbone . Dall’acciajo , che 
fton ne contiene,^ più, che^-j-, fino alla 
piombaggine ? che rie contiene -f*- s le propor- 
zioni intermediarie sono numerosissime . Par- 
fetido dallo stato di acciaro, che non è altro 
che ferro combinato con un poco di carbone, 
ed aUiìiehtando gradatamente la proporzione 
di questo ultimo, jsi fa passare il ferro per 

10 stato di fusione bianca , di fusione grigia , 
t si arriva allo stato di piombaggine . A mi- 
aura che cresce la proporzione del carbone , 

11 ferro diviene sempre più difficile a fati- 

carsi alla fucina e più facile a rammollirsi al 
fuoco . Si trova una proporzione fra il ferro, 
eà il carbone, che dà un acciaro fusibile,*© 
malleabile : passato questo termine , le qualità 
deir acciaio degenerano , ed allora si ravvici- 
na alla fusione , o al ferro . ■'*- C 'a.? Mfpìb 

• A misura che la dose di carbone aumenta J 
.Si accresce la fusibilità della combinazione: li 

grana della materia, che era quella dell* 1 ac- 
ciaio , cambia , e la frattura non presenta al- 
tro che 'tina superficie uniforme , simile a quel- 
la delle fusioni bianche * Essa è portata allo 
stato di fusione grigia al tempd stesso che è 

Al 3 resa 
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res3 sèmpre più fusibile, alimentando «-prò» 
porzióne del carbone 4 >, 

m Il • Sigi» Clouet ha provato, che il ferro può 
combinarsi con un poco di vetro , e che 1 * 
materia che ne proviene è fusibile , un poco 
duttile , senta potere essere fabricato alla fu- 
cina.- Questa fusione non è cruda: si lascia 
limare, e cesellare come il ferro dolce : la 
sua frattura è presso a poco come quella 
dello acciaro , allorché è stata temperata, ma 
non ne ha la durezza . • * - 

Se si aggiunge un- poco di carbone al ve- 
tro, dst Un 'ventesimo fino ad pn trentesimo, 
e si fondono insieme queste tèe materie , ne 
riàijlta un acciaro duro alla tempera, e che si 
può faéricare al rosso-eiriegio . Questo accia- 
io ha tutti i caratteri deir acciaro fonduto del 
commercio. 

Pare ancora / che ad una temperatura alta J 
il ferro può togliere il carbone all’ ossigeno : 
imperocché j se si prendono parti eguali di 
carbonato di calce , e di argilla in polvere-,^© 
dopo averle mescolate con ferro in un ero- 
aiuolo , si spinge ad un grado di fuoco vio- 
lento , la materia fonduta e colata , presenta 
tutti i caratteri dell” acciaro fonduto. , 


■ "i 
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, A RTICOIO VII. 

‘ ' f. ' 

v ■ . i-r» Dello Stagno . ... ' v 

... . i. _ 

II colore di questo metallo è bianco , « si 
«ssomiglia a quello dell 1 argento ; ma un poco 

più CUpO. v ,' . . v, «. 

La gravità specifica è di 7 , Gpd3 . 

E 1 il più fusibile fra tutti 1 metalli dut- 
tili. 

Allorché si piega in diverse direzioni , 
sentire un roraore , che è stato detto il grido 
dello stagno . 

Le miniere di stagno sono molto rare, e 
quelle che esistono , presentano fra loro poche 
varietà • 

Le miniere che si scavano per averlo j so- 
no tutte ossidi di. - questo metallo , che si 
trova quasi per tutto in cristalli , dei qua- 
li la forma primitiva è il cubo, ed il loro 
colore è ora bianco , , ora rosso, ora bruno , 
giallo ,0 nerastro. Questi cristalli alcune vol- 
te sono traslucidi . 

- • La gravità specifica dell’ossido di stagno 
-nativo ) è sdi <6 f 9009: esso scintilla per la 
-percossa dell’ acciarino $ la frattura è scabrosa* 

Lo stagno ossidato nerastro è stato preso ^ 
-per Wotfram .* ma questo ultimo non scintilla 
-sotto la percossa deli 1 acciarino ,e si lascia pii» 

M 4 ^ ‘ ' facil- 
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facilmente intaccare dalla lima . E' stato pure 
confuso lo solfuro di zinco , o blenda rossa- 
stra, con lo stagno ossido-rosso: ma il primo 
non scintilla : si divide facilmente in lamine. 

E’ stato trovato lo stagno legato al rame , 
e mineralizzato per mezzo dello zolfo . Il Si- 
gnor Xlaproth , che ha analizzato un pezzo 
di questa natura, ne ha estratto: 

• / Zolfo 15 
Stagno ......... 34 

' Rame. ..^.....4 3^ 

Ferro. » 

. 

/ 4 . é 

Nei lavori die si fa su le miniere di sta- 
gno per estràrne il metallo , si, sceglie con 
diligenza il minerale , si bocarda , si lava so- 
pra tavole guarnite di tela , dimenandolo , ed 
agitandolo con una spatola . Con questo mez- 
zo, la terraccia o ganga è portata via , ed il 
minerale resta puro* 

Il fornello , che si usa in Sassonia , per la 
fusione delle miniere di stagpo_ , è una varie- 
tà di fornello a manica : si fa un canaletto a 
basso per ricevere lo stagno a misura che co- 
la , e trasmetterlo in un bacino ? dal quale si 
estrae per darli la forma , che esso Ita nel 
commercio * 

Le miniere di Cornóuailles sono spesso me- 
scolate di ragie, e di pirite arsenicale li 
& i i m quar- 
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quarzo , che loro serve di ganga, è durissimo; 
e per questo effetto si comincia da tastare 1& 
miniera prima di boccardarla . Allorché se ne 
fa la lavanda, vi si passano sopra pietre di 
calamita per levarne il ferro . Si fonde al for- 
nello di riverbero: e si ripassa al fornello le 
scorie del metallo, per tre volte, per separar- 
ne le ultime porzioni . 

Noi conosciamo nel commercio, tre specie 
di stagno . 

i°. Lo stagno puro , quale h quello di Ma- 
Jaca , di Banqua , e lo Stagno dolce d' Ingbil» 
terra . Quello di Malaca è statò colato in for- 
me che gli danno la figura di una piramide 
quadrangolare troncata , con un riorlo sottile 
Alla sua base . Nel commercio è conosciuto 
sotto il nome di stagno in cappello , o in co* 
lumaio . 

• 0°. Lo stagno di Inghilterra , in grossi sal- 
moni , è Colato in bacchette di circa un pol- 
lice ( 4 , 7070 centimetri ) di larghezza ì 
sopra 18 pollici ( 4, o ióo centimetri ) di 
lunghezza* Questo è il piu impiegato. 

g°. Lo stagno dei piomba j è legato con piom- 
bo , ed ancora còn uri poco di rame , e di 
bismuto ; la legge permette loro T unione dei 
due ultimi metalli < 11 rame, gli dk durezza i 
ed il Bismuto fa ricomparire il brillante alte- 
rato per mezzo del rame , rendendolo piti so- 
noro. ) - 

> I va- 
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,1 in stagno vi mescolano «licosa ^i** 
timonio per indurirlo , e * zinco per imbian- 
chirlo* . ' 

Bayen, e Charlard hanno dimostrato , che 
i metalli i più pregiu di ciali alla salute , come 
l'arsenico., non potevano essere legati allo r 
stagno , ancora artificialmente , in maniera da 
rendere pericoloso questo metallo : cosicché $i 
può , con ogni confidenza , continuare ad im- 
piegarlo nei nostri usi domestici. Essi -hanno 

pienamente dissipato ^ a -proposito di esso, i 

timori , che aveva ispirati Margraaf , che 
era lasciato ingannare , prendendo per , arse ai- 
«o, efo che non lo era. . - y* 

Lo stagno gode di una grande duttilità sot- 
(to.il martello.: si puù stenderlo in maniera 
da formare foglie, o lamine più sottili • della - 
carta. Ma, quando si lavora in questo gene- 
re , si ha bisogno di riunire più foglie assie- 
me: elleno allora si sostengono reciprocamen- 
te , e cèdono sotto il martello senza lacerat- 
isi. Di queste foglie, la grossezza delle quali 
è quasi nulla , si fa uso per inargentare glo- 
bi di vetro, per placcare altri metalli. .Si a- 
doperano molto più grosse , quando devono 
servire per la staguatuxa dei specchj. 


r ì * 
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ARTI COLO Vili. 

Dello, Zineq. v , fi , 
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, :I1 colore dello zinco è di un bianco legger 
mente tendente al blu. ;.** .L'-..’ 

La, gravità specifica è di 7., 1908. 

Si scioglie nell" acido nitrico con cfferve* - 
scenz3 . . V; 

Brucia con fiamma brillante : 4 ' ossido , che 
risulta dalla combustione è bianco», leggiero , 
fioccoso, che volteggia nell'aria. v , . . 

Questo metallo cede sotto il martello senza 
rompersi: non si può macinarlo conveniente-» 
mente, se non quando è caldo. Si riduce iti 
lamine sottili , e flessibilissime per mezzo del* 
là piò eguale pressione della filiera, 0 lami- 
natoio r ' ' .<r \ v. . . • . 

Le miniere di zinco „ ci presentano questo 
metallo in tre stati: allo stato di ossido, alla! 
stato di solfuro , e allo stato di solfato • 

L’ ossido nativo di zinco, si dice c al amiti a\ 
pietra c alaminar e * ■ ,.•} ■ 

- La sua gravita specifica è di 3 , 5236. 

Il suo colore è biancastro , 0 giallastro .1 
- E' facile ad essere polverizzato . 

La forma primitiva è l’ottaedro rettango- 
lare: ma si trova in lamine informi , in mam- 
zneUpAÌ* o masse cellulari spugnose^ e come 


i, . 
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vernticellose , che presentano tinte di .giallo; 
di verde , di rosso , di bruno . 

il solfuro di zinco dai mineralogisti è co- 
nosciuto sotto il nome di btenria . 

Il colore varia molto: è giallo-cedrino, ros- 
so , verdastro * bruno , nerastro ecc. Esso offre 
costantemente l’aspetto di un corpo resinoso , 
quantunque non vi sia alcuna analogia fra 
queste sostanze . 

La blenda è fosforescente : basta qualche 
volta grattarla con un corpo leggiero per ve- 
dere striscie di luce , sulla superfìcie di essa , 
all’ oscuro . 

La tessitura sua è lamellosa. 
r La gravita specifica è di 4, 1 665 » 

, * Allorché sì getta polvere di blenda nell' a- 
cido solforico, se ne sviluppa un odore epa- 
tico . 

La fornta primitiva della blenda è il dode- 
caedro romboidale » * 

Si trova ancóra ìn lame , in gìòbètti > iti 
' Strati concentrici* 

La blenda qualche Vòlta è mescolata codi 
ferrò* oro, o argento* - ■ * 

Bergriiànn vi ha trovato legati il cobalto ; 
\ il rame , éd il' piombò * 

Questo minèralé accompagni spesso le mi- 
niere di piómbo * e di rame . Ne forma qual- 
che vòlta la ganga * é berte Spesso è disposto 
a strati, o piccoli filoni* a lato di quelli do- 
gli altri due metalli . Il 
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Il solfato di zinco nativo proviene dall* 
decomposizióne del solfuro ; esso è un acci- 
dente, e non già una miniera che si possa 
situare a lato della cakmina , o della blenda. 

Siccome il consumo dello zinco è limitatis? 
simo, non se ne è moltiplicato lo scavamen- 
to : e quasi tutto quello', che è nel commer- 
cio viene da Rammelsberg, presso Goslard, 
nel Basso Hartz. Il processa, che vi si usa 
per ritirarlo dal minerale , è non meno sem- 
plice , che ingegnosa . Uopo avere disposto 
una pietra inclinata nella parte anteriore del 
fornello, in questo si fonde la miniera di piom- 
bo carica di zinco : una gran parte dello zin- 
co che si volatilizza và a condensarsi in fac- 
cia a questa pietra , ghe conviene raffreddare 
con diligenza: essa cola in granaglia, in car- 
boni che devono trovarsi situati a basso per 
riceverla : si fonde di nuovo questa granaglia 
per colare il metallo in massa. 

Questo zinco è meno puro di quello, che 
ci è portato dair India sotto, il nome di t ch- 
tenague . 

Lo zinco è poco impiegato nell' arti : firn- 
possibilità di mallearlo , e la proprietà che 
esso ha d’ infiammarsi ad un calore moderato, 
tion Hanno permesso di- ampliarne gli usi. 

Si fa entrare nella composizione dei fuochi 
di artifizio , ove produce , per mezzo della 
sua deflagrazioae , vivaci scintille * 

- - 1 ■ g*'z 

si 
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Si h tentato di sostituirlo allo stagno nella 
- stagnatila del rame , giacche cuopre meglio , 
ed è più duro : ma siccome ne e più difficile 
la applicazione , si continua a dare la prefe* 

renza allo stagno, ( 

' 

ARTICOLO. IX; r 

• r 5 ,* , 

v ■ ■ , • >■ > J 

j v Del Bismuto, 

-i . . \ *rv* • „ \* „ I-. ; »: 

• I caratteri del bismuto sono i seguentf; 

Bianco giallastro» 

• Gravitk specifica di 9, 0002, edi 9, 8227 
quando è fenduto; 

^ Fragile, riducibile in granaglia Sotto il mar* 
nello . : • ■ • # 

. ' Si fónde alfe fiamma di vma candela, 

' La forma primitiva sembra essere V ottae- 
dro règolare : il Sig. Haiiy ha ottenuto questa 
figura marcatissima , dividendo meccanicamen- 
te upa massa di bismuto fenduto, < 

• Facendo fondere il bismuto , e colandolo ai- 

momento in cui le superficie esteriori si sono. 
coagulate , si trova la cavitk tappezzata di cri- 
stalli , che si inalzano, come per scalini , e 
sembrano formati di Uno ammasso di lamine 
rettangolari un poco scavate iro tramoggia , © 
di ottaedri cuneiformi , e gualche volta di pa- 
rallelepipedi di rettangoli solitarii . - 

Quando si scioglie il bismuto netìr* acido ni- 
tri- 

- •« . * 
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tiriti), si produce una effervescenza molto gran- 
de , accompagnata di una nuvola di un verde 
giallastro . 

Basta versare dell* acqua nelle sue dissol u- 
èìoni per mezzo degli acidi , per precipitarlo 
ili un* ossido bianco $ che fa la base del bian- 
co di belletto . 

Il bismuto ha , cóme il piombo , la proprie- 
tà di fondersi in vetro per mezzo di una os- 
sidazione sostenuta : in tale stato , essa può 
essere assorbito dalle coppelle , la qual cosa; 
-fa, che si può sostituirlo al piombo per cop- 
pellare i metalli preziosi, l’oro, e l’ argento» 

Il bismuto si 'trova spessissimo nello stato 
nativo nelle sue miniere. Le sue ganghe piò 
ordinarie sono il quarzo, il diaspro, il car- 
bonato di calce; Esso è disseminato entro que- 
ste ganghe o in lardine, o in dendriti. Basta 
riscaldare il minerale per far colare il metal- 
lo . Il bismuto ramuloso di Schneeberg , eh© 
è incorporato in diaspro rosso, è suscettibile 
di prendere una bella politura , e se ne sono 
fatte placche , o tavole t che sono ricercate 
àé| wkimttcm « 

pure il bismuti allo stato dì ossi- 
do; esso èf di un giallo verdastro , facile a 
ridursi ;n metallo . Quando è allo statò di una 
polvere fina , e setosa,; ha il nome di iloti di 
étifmuts. 

Queste metallo è pure combinato ti>V fò 

zolfo 
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zolfo in alcune miniere conosciute; il mine- 
rale ne è fusibilissimo, il colore è grigio di 
piombo , qualche volta con una tinta gialla- 
stra : si può facilmente raschiarlo con un col- 
tello, Si divide in prisma quadrangolare, che 
$i suddivide per mezzo di due tagli nettissi- 
mi, nella direzione di uni delie diagonali del- * 
le sue basi. 

La fusibilità del bismuto rende molto sem- 
plice lo scavamento di esso : basta esporre il 
minerale ad un calore moderato per estrarne 
il metallo.. Non si fa altro, che gettarlo so- 
pra carboni infuocati, ed esso cola in uba cas- 
sa , dalla quale si ritira per dargli la forma 
di piastre , o di verghe . 

Non si adopera il bismuto, che per la pre- 
parazione detta bianco da belletto , o per le- 
garlo allo stagno , al quale dà durezza , 

Il bianco di belletto, che si ottiene preci- 
pitando con i’ajuto dell’acqua Y ossido di bi- 
smuto dalla sua dissoluzione per mezzo deir 
a^ido nitrico , ritiene sempre un poco di aci- 
do , che può renderne pericoloso l 1 uso . Si 
previene questo inconveniente , lavando il 
precipitato con acqua leggermente alcalina. 

Siccome Y ossido di bismuto annerisce per 
V azione delle emanazioni sulfuree , ed ancor.» 
per la sola traspirazione animale, se ne fa 1* 
base di alcune pomate che sono adoperate per 
annerire i capelli.. 


SS ! ; c 
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ARTICOLO X. 

• > « • „ 4 

Pel Cobalto, 

\ é 
/ * 

Il cobalto c ancora detto cobolt , e si tro-i 
va sotto questi due nomi nelle diverse opere, 
che ne parlano , 

I suoi caratteri sono di avere un colore 
bianco di stagno , una gravità specifica di 8 , 
5384, di essere fragile, e facilissimo a polve- 
rizzarsi , di fEc i 1 issi mo a fondersi , solubile nell' 
acido nitrico , e coloipnte i vétri in blu , ab; 
Jorchè si fondono con esso. 

Pare , Che il cobalto partecipi delle proprie- 
tà magnetiche del ferro : il Sig. Tassaert ha 
purificato con tutta la diligenza possibile, un 
grosso cristallo di cobalto di Tunaberg , per 
toglierne fino all’ ultima particella di ferro , e 
nientedimeno questo metallo , cosj purifica- 
to , agiva fortemente per attrazione sopra cia- 
scun polo di un ago magnetico, < , 

Pare difficile il fare cristallizzare il cobal- 
to ; finora non si è potuto ottenere , che strie 
siiperficjali che si incrociano, e formano una 
rete . Nientedimeno Rome de Lisle assicura 
di aver veduto gruppi di piccoli cristalli cu- 
bici nella cavità di una gran massa di cobalto. 

Nell* iste ssa maniera degli ahri metalli , il 
cobalto si trova nelle miniere , allo stato di 

Tom. II, N ossi» 
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" ossido combinato con lo zolfo , con 1 arse ì- 

co, e V acido arsenico. 

V arsenico è quasi inseparabile da questo 
metallo : perciò ha avuto il nome di cobalto , 
che, in tedesco, significa un Essere malefico. 

Il cobalto arsenicale ha un colore bianco 
di argento, quando è in cristalli, ed una tm- 
' t a più o meno rossastra , quando e in p 
zi informi. La sua gravitò specifica è di 7 , 
7207. i la frattura ne è gibbosa , a grana fi- 
' L'acido nitrico attacca questo metallo con 
effervescenza . I suoi frammenti presentati 
alla fiamma di una candela, spargono un va- 
pore accompagnato da un odore di aglio ca- 

ratterizzatissimo. . 

L 1 ottaedro è la sua forma la piu costante . 

si trova ancora in masse papillose. 

' La lega del cobalto, e dell' arsenico qualche 

volta è unita allo zolfo , e ciò fa 1 co a to 
grigio . Il colore è di un bianco metallico sfu- 
mato di grigio . La forma primitiva di esso 
è il cubo. Esso si discioghe nell acido nitri- 
co , al cannello avviatore da un odore di a- 
«lio , e scintilla spesso per la percossa dello 
acciarino . La .jua gravitò specifica e di 5 , 

«ir 01. a 6 , 4509. . . 

il cobalto grigio di Tunaberg ha sommini- 
strato al Signor Klaproth 44» o , di c0 ^ » 
55 . 5 di arsenico , o, 5, di zolfo. Il Signor 


.• •< • 
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Tàssaert ha ttovato nella stessa miniera 45 , 
00 di arsenico , $ 6 , 66 di cobalto , 5 , 66 Hi 
•fe^TO/ c, 18 di zolfo» ' 

Brandt ha trovato a Bastnaes , in Svezia , 
una miniera di cobalto solforosa , senza lega 
di arsènico . L 1 analisi vi ha dimostrato V esi- 
stenza del ferro . 

Quando la lega naturale di arsenico e di 
eObalto sfiorisce, o si decompone , ne risulta 
ciò che -Ufi dice fi ori di cobalto , ove il metal- 
lo % unito alT acido arsenico . Il colore è di 
un rosso violetto feccia di vino , tirante sul 
Colore di fiori di pesco , quando è poco inten« 
«o : si -trova qualche volta in aghi divergenti, 
-che partono da un -centro comune e formano 
belle rosette alla superficie delia ganga. , 

Il cóbaldo ossidato, che si trova nelle mi- 
fiifere , -ha molto costantemente un colore ne- 
eo , o di un blu nerastro . Si dà uno splen- 
dore «quasi metallico a tutte le superficie di ' 
«ssor, se si frega con un corpo duro , e pu- 
lito. Qualche vòlta è in papille , spessissimo 
in una polvere nera ì, che si rassomiglia ad 
una scoria vetrosa , e polverolenta . 

Si trOva questo ossido nero mescplato con 
T Argento , il nickel , e spesso con sostanze 
terrose , lochè forma masse lf che presentano 
ttinte variate di rosso , di verdastro ,> di bruno 
cc. Si trova molto comunemente T* argento 
nativo contornato in filamenti , e questa mi- 
- «>••/ . N a nfe- 
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pierà è conosciuta sotto il ' nome eli miniera 
' d* argento merda di oca . Il Signor Schreiber , 
che ne ha analizzato un pezzo proveniente 
♦dalla montagna di Cbalancbes presso Allemont 
•* jnel Delfìnato, ha ritirato di 100 parti 12 » 
75 di argento, 3, 5 di ferro, 43 di cobal- 
to, 4, 75 di mercurio, 15, 25 di acqua ed 
‘ acido solforico; e 20 , 75 di arsenico# 

Il lavoro delle miniere di cobalto arseme- 
le , le sole , che si scavino con profitto , si li- 
mita a grillare il minerale in fornelli di ri- 
verbero terminanti in un lungo cammino, nel 
-filale sono ricevuti i vapori. Questi vapori , 
vi quali non sono altro, che l’ossido di arse- 
nico volatilizzato, si attaccano sulle pareti, e 
vi formano una crosta che si fai staccare da 
uomini condannati all' ultimo supplizio . 

Il cobalto spogliato di arsenico e ricondot- 
to allo stato di ossido , è conosciuto nel com- 
mercio , sotto il noine di gaffera ; Si mescola 
con metù,o tre quarti di sabbia, ed una par- 
te di -buona potassa per formare un vetro bili, 
che , boccardato , setacciato , e passato per por- 
fido , forma il bth dì smotto . Gli si danno 
diversi gradi di finezza * , agitando lo smalto 
iftacinato in botti piene di acque y e forate 
con tre aperture situate a differenti altezze . 
L’acqua che si fa scappare aprendo il robinec 
il piti elevato, strascina la parte la più fina, 
ghe forni» f ft^urro ?Jel{primo fuoco : il se- 
, ? i con- 
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cdndo robinet dk /’ acquerò del secondo fuoco , 
ed il terzo quello del terfo fuoco . 

Le sole miniere della Boemia , e della Sas- 
sonia -hanno somministrato finora tutto il co- 
balto , tutto r arsenico, e tutto l'azzurrò del 
commercio. Il Signor Conte di Beust aveva 
intrapreso uno scavamento nella vallata diGi- 
sten ai Pireilei , ma la rivoluzione vi sospe- 
se tutti i lavori , che sarebbe molto interes- 
sante , che si riprendessero. Si è trovato an- 
cora alcune traccie di miniera di cobalto , nel 
Delfinato, ed è da desiderarsi che si prose- 
guano le ricerche in questo genere per libe- 
rarci dalla servitù nella quale siamo di prov- 
vederci dagli stranieri di un oggetto di gran- 
de utilità . 

1/ azzurro colora T amido , e questo è il 
solo principio per mezzo del quale si possa 
colorare in blu gli smaltile porcellane , ed i 

vetri. '' , , 2'-‘ 

Il Sig. Thenafd ci ha provato , éhe li za!-* 

fera passata al blu avanti di Vetrificarsi , e 
ciò gli ha somministrato il mezzo di ottene- 
re un colore macolabile con l'olio, e capace 
a rimpiazzare V oltremare . Noi ne parleremo 
fa seguito. » ' v ' 
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Dell' Arsenico . 

’ , - , , y ' ' * '* * • # 

V ofrsenico ha i seguenti caratteri®-. 

Colore grigio di acciaio . 

Sparge un odore* di aglio marcatissimo ; 
quando si scalda , e, quando, svapora . 

Gravità specifica di 8, 308,, allorché è fon- r . 
duto: quella , deir arsenico nativo- non : è, che • 

di 5, 7 tt 49 * 

E’ fragilissimo. ; ^ ; * 

E’ arsenico nativo si. dice ancora arsenico, 
testacea to } si trova in tubercoli composti, di,, 
strati concentrici* Se; ne incontra- ancora in 
masse terrose, e friabili. >• • 

Si vede qualche volta F arsenico allo stato . 
di ossido nelle miniere?, ma le sue combinar, 
vÀxm le più naturali! sono, con lo, zolfo, o con, 
altri metalli. 

I solfuri di arsenico sono o, gialli, o- rossi: 
y primo c conosciuto ancora sotto il, nome 
di rubino di arsenico , realgar , zolfo rosifo . Ac-r , 
quista l 1 elettricità resinosa per mezzo della* ; 
confricazione- La., sua. gravità specifica, è . di J 
3, 3384, Cede alia pressione dell' unghia. ^ 
Ordinariamente è translucido, e qualche vol- 
ta trasparente . La sua forma primitiva è quel- 
la di ottaedro a triangoli scaleni . Si volati- 
lizza per mezzo del fuoco , spargendo un odo- 
-re di aglio, e di sg>lfo. > Berg- 
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Bergmarin , che ha analizzato il solfuro di k 
arsènico rosso di Pouzzol , ne ha estratto 90, 
di ossido di arsenico, io di zolfo. 

I Chinesi impiegano il realgar per farne 
pagode, tazze etc. Se ne fa uso pure per la 
pittura . 

II solfuro di arsenico giallo , chiamato an- 
<ora orpimento , arsenico giallo, ha un peso 
specifico di 3 , 4 5 ài . Acquista V elettricità 
resinosa per mezzo della confricazione; esso 
è tenero, ed un poco flessibile, e nella pit- 
tura jse ne fa uso. 

Si è creduto per molto tempo, che la dif- 
ferenza fra i due solfuri provenisse dalla dif- 
ferenza della quantità di zolfo,, che si suppo- 
neva essere pili grande nel rosso , che nel * 
giallo . In seguito dell* esperienze fatte ai no- 
stri giorni’, pare; che la sola differenza con-, ; , 
sista nella proporzione di ossigeno , la quale 
nel giallo è più forte, che nel rosso. 

L’ arsenico , nel suo stato di purezza , ha 
tutti i caratteri metallici; ma contrae alcune 
delle proprietà dei sali , quando è unito all' 
ossigeno ; diviene solubile neir acqua , ed è 
.volàtilissimo. y ; - : c 

Questo metallo poco è adoperato nelle arti, , 
non ha alcuno uso assoluto, ed esclusivo, e 
perciò ognuno teme renderlo comune per non 
dare occasione ai grandi mali , dei quali im- 
paccia sempre* la specie umana con |e sue qua- 

* N 4 lità 
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lità velenose ; Sarebbe stato da desiderarsi , ò 

che fosse rimasto sempre ignoto o che fosse 

stato bandito dal Commercio . 

' ^ 

' ARTICOLO XIL 

Del Manganese. 

Gravità specifica, 6 , 85. 

Un poco malleabile . . . 

. Di un bianco metallico * 

Difficile a fondersi , coinè il ferro ^ 

Si ossida facilmente , e passa a gradi *al 

«ero . ^ '] 

Colora in violetto il vetro di Borace. 
Questo metallo , che si trova per tutto allò 
stato di ossido, è stato preso successivamente 
per una miniera di ferro , o di zinco . Ai la- 
voti di Scheele, di Bèrgmann , e di GahnnoJ 
siamo debitori di quasi tutte le nostre cogiti-, 
zioni su questa sostanza . , 

Molto tempo prima , che si fòsse fissata là 
conoscenza della sua vera natura, si adopraya 
nelle vetrerie per colorire il vetro , e vi era 
conosciuto sotto il nome di sapone de' vetraj , 
Si sapeva che , quando vi se ne métteva una 
dose troppo grande, il vetro diveniva violet- 
to: e Che, quando non s’intrideva con dili- 
genza la materia dopo avervi aggiunto il man- 
ganese , vi erano alcune parti dei vetro di 

• v> co; 
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colore violetto , mentre che le altre erano •- 
pili , o meno scolorite . , 

V ossido di manganese è quasi costantemen- 
te nero ; tinge le dita , è colora di violetto 
il vetro di borace .> Le. durezza Hrarta secondo 
la natura dei corpi , con i quali è mescolato. 

Si trov3 in strati sottili , e più , o mena 
vellutati, sulla superfìcie del ferro ematite. 

Forma. dendriti sulla superficie di - 1 alcu né 
pietre : giace, in filoni nel granito, e vi for* « 
ma piccoli strati , nei quali pare che il man- 5 
ganese abbia sofferto una ritirata che lo abbia < 
difrtso in prismi : ciò si Osserva nei graniti 
di Cévennes presso S. Giovanni de Garda- 
nenque . J ... 

E’ qualche Volta radiato, o disposto in aghi 
divergenti intorno un centro comune , e qual- 
che volta intralciato , o figurato in aghi, che 
s’ incrociano in tutte le dirpzioni. 

Si trova r òssido di manganese unito al fer- 
ro , alla barite , al carbonato di calce * alla 
silice etc. ( * 1 " s i i> 

L % uso che si è fatto da pòco tempo dell 1 :> 
acido muriatico ossigenato, che si prepara petf 
mezzo della distillazione dell* 1 acido muriatico 
sull’ ossido di manganese , ha dato valore a 
questo metallo. Fino a tale epoca l’uso di » 
esso era limitato ad essere adoperato per le f J 
vetrerie . . • t 

Siccome, non si fa uso di altro che dell’ os- 
sida, 


Digìtized by Google 



eoa- - e h f m i;c' a j » 

sido , e sinòra il metallo nori e- stato racco»- * 
mandato per alcun uso , -non è «córso occu-* 
parsi 'molto della fusione di esso * 

ARTI COlO' XIII.‘ 

< . ' Deli' Antimònio . 

' ■ ■ * S I - 

• . ^ ‘ ' 

L' antimonio nel commèrcio è conosciuto 

ancora sotto il nome di regalo , denominazio- v 

ne- generica , che è stata dita a tutte le so» 

stanze metalliche dallo stato di miniera ridot» s 

te; allò stato di metallo/ ma che si applicava' 

a questo senza alcun’ altra indicazione i 

Il colore dell’ antimonio è bianco di stagliò^ 

Il peso specifico * di 6 , 7601. 

La consistenza fragilissima , e lamellosa la 

* tessitura. : ,v < ir • * •. ' 7 

Svapora al cannello Jawivatore in un fumò 

bianco , e si scioglie nell’acido nitrico lasciati» 

do un sedimento biancastro % • • • 

Si divide in ottaedro regolare , ed in dp», 

doèeadro' romboidale . 

La superficie dell’ antimonio , che si fa raf- 
freddare lentamente , • è ornata di una specie 
di stella molto apparente a raggi ramosi : ciò 
è un debole abbozzo del lavoro della cristal- 
lizzazióne che si vede in -alcuni altri metalli, 
ma in una maniera meno caratterizzata, v 
Quando l’antimònio è fondato : in un gto» 

► ' ’•* betto 
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betto sopra il carbone , per mezzo del can- 
nello avviatore, e si getta in terra, il glo- 
be.tto s’ infiamma , e si suddivide, al momento 
della sua caduta , in una moltitudine di glo- 
betti infiammati , che formano tutti altrettan- 
te piccole stelle . Lo stagno , ed il ferro pro- 
ducono un simile effetto. 

Nessun metallo più di questo ha esercitato 
la pazienza degli alchimisti, i quali , tenendo . 
dietro ad un oggetto chimerico , hanno succes-- 
sivamente formato composizioni di antimonio 
tanto numerose, e così variate , delle quali: 
però la medicina ha saputo trarre molto par- 
tito . Questo metallo somministra i medica- 
menti i più attivi, ed i più adoperati ai no- 
stri giorni ; è certo * che l 1 uso loro richiede 
una mano prudentissima , e per questa ragion 
ne il Parlamento di Parigi credè doverne proi- 
bire r uso . Ma sarebbe stato privare la medi- 
cina di uno dei suoi mezzi più efficaci , il 
mantenere tale proibizione. 

E' stato scoverto antimonio nativo a Sal- 
berg in Svezia , e presso Allemont nel Delfi- 
nato , ove è stato ancora trovato legato all’ar- 
senico . 

Il mùieralizzotore dell' antimonio piu comu- 
ne h lo zolfo; in Questo stato, ha il nome di 
miniera -di antimonio grigi* ,, o solforosa , I ca- 
ratteri di questo solfuro sono i seguenti, 

Switfc specifica. f ìXiji! . » 4 ^/1* 6 Sf J 

Gai- 
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Colorò tirante sul grigio di acciard* 

Odore solforoso per mezzo della confricazioné* 
Tragile per là semplice pressione dell'unghia* 
Fusibile alla fiamma di una candela . 
Divisibile a tagli nettissimi in una sola di- 
rettòrie* 1 

Parallelo all' asse dei cristalli . ' 

Il solfuro d' antimonio , quale è - qilèllo di 
Auvergne , ha somministrato superbi gruppi 
di cristalli , nei quali si Vedono piramidi a 
tri , e quattro lati, addossate a slmili pi rami- • 
di che si riuniscono ad un centro comune • ; 
Quelli di Ungheria , di Siberia j e di altre mi- . 
nière , presfentanò alcune Volte pacchetti , ó y 
riunioni di fibre divergenti, ó a faséétti , as^ 
sortite dei più ricchi colori $ ò assomiglianti 
a la pulitura dell' acciaio * Queste miniere or- ' 
dinariamenté contengono dell’argento , e por- 
tano il ironie di argento in piume * • , x ' 

Si trova pure in larghe lame Specolan , che 
fanno funzidril di specchio , e provengono da 
framménti di ptisftil ; ^ . , 

L'antimonio si è ancora presehtatò ai mi- 
neralogisti iri stato di ossido : essò è di un 
bianco periato , fusibile alla fiamma di una 
candela; facilissimo àd ésèefó sòalfittd con il 
coltello : decrèpita sopra il carbone ardente : 
svapora in fumo ài cannello avvivatore . H * 
Signor Vauquelin rie ha ritirato 86 .di ossido 

di antimònio , 87 silice | 3 ossidò di antimo* 

•U..J ' " tuo 
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nio mescolato di ossido di ferro . Questa os- 
sido si presenta ancora in lame rettangole * ed 
àn aghi divergenti. 

I Naturalisti descrivono ancora una combi- 
nazione naturale di ossido di antimonio, di 
. acido di arsenico e di zolfo, che è stata cre- 
duta kermes minerale nativo nel quale il Si- 
gnor Berthollet ha dimostrato l 1 esistenza del- 
r ossido' di antimonio, dello zolfo,? dell 1 idro- 
geno . Questa miniera è evidentemente una 
decomposizione di un solfuro di antimonio , 
ed arsenico , che differisce dalla composizione 
che fa il kermes per la presenza dell’ultimo 
nietatta , e si assomiglia per il colore ^ e gli 
altri principi.' . *.• V* . 

Nel commercio Tantimonift si trova sot^o 
due stati: antimonio crudo , e regole , o metallo. 

. ■ L 1 antimonio crudo non è altro che l 1 anti- 
monio solforoso sbarazzato dalla sua ganga, : 
cioè un Solforo di antimonio . Il processo che 
si usa per portarlo a questo stato , è sempli- 
cissimo : Si mette il minerale in vasi fora- 
ti nel fondo, e situati sopra altri vasi sotter- 
rati nel terreno . Si scalda i vasi superiori 
ripieni di minerale ;• T antimonio entra in fu- 
sione , cola nei vasi inferiori ♦ mentre che 
quel poco di ganga , che era aderente al sol- 
furo resta nel vaso superiore . La massa di 

solfuro si fìssa , e forma pani , che hanno la 

forma del vaso che la riceve : essa nella sua 
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rottura presenta una superfìcie arricciata df 
aghi che, apposti uno a lato all’altro, forma*, 
no un solo fascio della totalità ideila massa . 

Accade , che alcune miniere di antimonio 
-non hanno zolfo a. bastanza , ed in questo ca- 
so se ne -aggiunge , per dare al prodotto una 
-virtù , ed un colore costanti . 

Quando si vuole estrarre ;il metallo dalle 
-miniere di antimonio , si comincia da abbru- 
stolire l’antimonio ; indi si mescola una par- 
te di feccia di -vino seccata., o di tartaro, con 
due 'parti ^di «ossido di antimonio , e si fonde 
in crogiuoli «questo mescuglio. 

Si può ancora spogliare del suo zolfo l’an- 
timonio, fondendolo con il rame , 1" argento , 
ed il ferro* » - 

L’antimonio entra nella composizione dai 
caratteri da Stamperia , si mescola al piombo 
•nella proporzione di circa Un quinto* 

Dà durezza allo stagno, ed entra nella com- 
posizione degli specchi di metallo . 

Ciò che si è -conosciuto sotto il nome di 
thctallo del Principe , era una mescolanza di 
parti 18 di antimonio sopra «oo.di stagno . 
Sono state fatte posate da tavole , e moki u- 
tensili con questa mescolanza, che univa una 
pulitura molto bella allo splendore dell’ argen- 
to con una durata mólto grande. 

. \ * *• ' . , . ' ' 4 « 

** ** 1 t s ’* , 

AR-, 
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.ARTICO! O XIV. 

Del Nickel • 

• Dopo avere successivamente riguardato il 
Nickel come una modificazione del ferro , o 
del rame , oggi ognuno lo considera come un 
.metallo particolare , che ha le seguenti ,p$o- 
prieti : 

Peso specifico , 9. , 

Bianchezza bigiccia . 

Agisce per attrazione sull' ago calamitato^ , 
gd è suscettibile di acquistare dei .poli . 

Riducibile in ossido verde per mezzo del 
■ calore . 

Sensibilmente duttile quando è sbarazzato di 
qualunque materia straniera, e può essere ri- 
dotto in lamine . » . 

La sostanza , che ordinariamente sommini- 
,nistra il Nickel , è quella che si dice Kupfer- 
nickel. Essa contiene, oltre il Nickel, dell* 
arsenico, e del ferro, dai quali è difficile 
sbarazzarlo . 

Il Sig. Klaproth ha .scoperto , che il princi- 
pio colorante del crisopazzio ,era il Nickel . 
Il metallo , che egli ne ritirò per mezzo del- 
la analisi , agiva sulla spranga calamitata , co- 
me quello che si estrae dalla ani ni era , e da 
ciò è portato a^credere , che Ù Nickel ha co- 
muni 
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munì con il ferro le proprietà magnetiche; 

Il Sig. Haiiy avendo operato sopra Nickel 
purificato con la più grande diligenza dal Sig. 
Vauquelin , pensa che il Nickel sia egli stesso 
jfornito delle proprietà magnetiche. 

L’ arsenico accompagna il Nickel in alcune 
delle sue miniere f il rame si trova quasi co- 
stantemente in questa lega , che ha un colore 
giallo rossastro , ed ii peso da 6 , óo'èó , a 6, 

Il Nickel esiste ancora in alcune miniere 
«Ilo stato di ossido. Ricuopre spesso le minie- 
re di cobalto arsenicale sotto la forma di una, 
specie di crosta verde . - * 

Questo metallo finora non ha alcuno uso, 

ARTICOLO XV, 

Del Platino , 

, h. npn considerare il platino altrimenti che 
sotto il rapporto della sua gravità specifica , 
delta sua inalterabilità all 1 aria ed al fuoco , 
della sua insolubilità negli acidi semplici, que- 
sto metallo deve essere situato il primo fra i 
metalli conosciuti. Ma quando si considera , 
she l’analisi vi scuopre ogni giorno nuovi me- 
talli , che sono naturalmente legati con esso , 
e eh? per conseguenza , ciò che noi chiamia- 
mo platino i k una lega naturale , nella quale. 
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per verità, il metallo platino predominai al se- 
gno di fare quasi la totalità del peso , ma dei 
quale per altro non si sono ancora verificate 
tutte le proprietà individuali, fatta astrazione 
da qualunque lega , noi ci vediamo forzati a 
situarlo quivi , aspettando che T analisi gli as-, 
segni il suo rango naturale . 

I caratteri del platino sono i seguenti . 

Colore bianco argentino , mezzano fra quel-* 

lo dell’ acciajo , e quello dell’ argento. 

Gravità specifica di oo , 980, secondo Bor- 
da , quando esso b bàttuto a freddo , e puri- 
ficato . Quella' dell’ oro non è , che di 19. 

II meno fusibile fra i metalli . 

Il più duro., dopo il ferro. 

Il piu duttile , dopo T oro . 

Il più tenace , dopo l 1 oro , il ferro , ed il 
rame. . 

Borda ha verificato , che il suo rapporto di 
dilatabilità per ciascun grado del termometro 
centigrado era di 775 £00. 

Il platino non è solubile , che nell’ acido 
nitro- muriatico. 

Avanti la scoperta del Sig. Vauquelin , che 
ha trovato un decimo di platino nelle minie- 
re di argento di Guadalcanal , in Spagna , que- 
sto metallo non era stato trovato altrove , che 
nelle miniere d' oro di America . Quando si è 
• spogliato dalla loro ganga queste miniere , e 
si è preso l’ oro per mezzo del mercurio , il 
-JftST om.lU O pia- 
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platino resta solo sotto forma di piccoli gra- 
ni , o pagliuole : ritiene sempre un poco di 
mercurio ì’dil quale si arriva a sbarazzarlo per 
mezzo del calore . Si conosce qualche grano 
di Platino , ma raro , che ha alcuni millime- 
tri di lunghezza . Il Signor Humboldt ne ha 
portato dai suoi viaggi , uno che è almeno 
della grossezza di una mandorla; ed il Signor. 
Gillet-Laumont ne possiede uno , che ha circa 
c linee ( U, 27913 millimetri ) di lunghez- 
za , sopra tre linee ( d , 7*749 ) millimetri 
di larghezza , esso pesa 40 grani ( ai deci- 
grammi ) . Il Platino non soffre alcuna alte- 
razione dallo stare esposto all’ aria » 

Macquer 1 e Baumè hanno tenuto del Platino 
ad un fuoco di vetreria per molti giorni : questi 
granelli non vi hanno ricevuto alcuna alterazio- 
ne , solamente vi w sono un poco rammolliti, 
pd hanno contratto una debole aderenza fra loro. 

Il platino entra in fusione al foco dello 
specchio ustorio, ed al calore della fiamma ani»* 
piata per mezzo dell’ aria vitale, • 

Ma tutti questi mezzi non facevano che di- 
mostrare la fusibilità del platino , senza per- 
mettere di fonderlo in quantità succiente da 
poterlo impiegare nelle arti . Ciò hà impegna- 
to i Chimici ad occuparsi successivamente di 
questo metallo per arrivare finalmente a lavo- 
rarlo . Di tutti i processi , che sono meglio 
riesciti, quelli, che adoperano l’arsenico ò il 
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fbsforo pare che abbiano ottenuto la prefe- 
renza . Il Signor Achard ha proposto di pren- 
dere parti eguali di Platino, di ossido bianco 
di arsenico , e di tartrito acidulo di potassa : 
si mette la mescolanza in un crogiuolo ; si 
tiene esposto per un’ora ad un fuoco violen- 
to: il platino si fonde: ma è crudo, fragile, 
e più bianco del platino ordinario: questa al- 
terazione proviene dall 1 arsenico , che vi resta 
legato', e dal quale si libera per mezzo del 
calore. Per tali ragioni, per lavorare il plati- 
no , si profitta del suo stato di unione con 
l 1 arsenico , che lo rende più fusibile , e si 
cola in forme , per esporle poi ad un calore 
sufficiente per sprigionarne tutto l'arsenico . 

A misura che l 1 argento si svapora , si batte 
al martello il platino, e si evita la porosità, 
che risulterebbe dalla partenza dell 1 arsenico . 

Il Signor Guyton-Morveau , ha sostituito , 
con vantaggio , l 1 arseniato di potassa all 1 ossido 
di arsenico ; io stesso me ne sono servito con. f 

vantaggio . k 

Pelletier ha fonduto il platino , mescolando- 
lo con il vetro fosforico, ed il carbone : qui 
il fosforo si unisce al platino, e se ne separa 
per mezzo del calore. 

Il platino è suscettibile di legarsi con il 
bismuto , Pan timoni® , lo zinco , lo stagno , 
il piombo, il rame, il ferro , l 1 argento , e 
I 1 oro . 

O 2 AU 
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hmctó il platino è legato con un metallo 
solubile negli acidi , si pub separarlo da esso , 
sciogliendo il metallo, che b nella lega: allo- 

tesale*. r i sttE 

s,X=;”"£Sf.>"V= 

ratissimo , e la lega b molto duttile . 

Questp metallo I di gii di un uso prezio- 
sissimo nelle arti . Riceve una H ltur * ^ r : 
fetta inalterabile ; b quasi infusibile , non. è 
attaccato da altro, che dar*d 0 «gna- 
tica. : queste qualità sono quelle , che 1° ren- 
dono unto utile per pih operazioni delicate 
dei nostri laboratori} ; se ne son fatti crogiuo- 
li storte , cucchiai , evaporatori , che non po- 
trebbero esservi rimpiazzati da alcun altro 

^La 1 densità , e l’ inalterabilità del platino , 

10 rendono ancora prezioso per la costruzione 
degli specchi di telescopi a riflessione . Ess 
ha S sopra l'acciaio il vantaggio di essere inal- 
terabile all’aria, e pi'u compatto ; e siiUe 
quello di non presentare che una immagine 
semplice . Per lavorarlo con maggiore facilità 

11 Signor Rochon l'ha legato con il rame^ e 

con lo stagno. . . „ 

L 1 esperienze dei Signori Fourcroy , e Vau- 

quelin ci fanno sperare che la lavoratura ^del 
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infinitamente piti facile, ed il me- 
tallo riescirà più Brillante , allorché si ope- 
rerà sopra platino purgato da qualunque lega. 
Io hò veduto una grande capsula che essi han- 
no fatto fabbricare con il platino pure* , ed è 
facile il giudicare , a semplice colpo di occhio, 
della superiorità del colore , al tempo stesso , 
che l’artefice ha assicurato la facilità' della 
esecuzione . 

Tutto porta a credere, che purgandoli pla- 
tino dai metalli che sono legati con esso, si 
potrà lavorarlo con molta facilità ed economia 
per adattarlo a molti nuovi usi. 

Il Platino del commercio , quello che si & 
lavorato finora , e si\l quale vi sono verifica- 
te tutte le proprietà attribuite a questo me- 
tallo , è nientedimeno mescolato con varie 
»!«*« aterie metalliche. Il ferro ne è quasi 
inseparabile , a segno , ehe Buffon 1 ’ aveva ri- 
guardato come una lega naturale di oro, e di 
ferro ; ma ai nostri giorni , vi sono stati sco- 
perti più metalli , che non sono stati trovati 
altrové.^he in questa lega . 

5>i sapeva, da molto tempo, che la dissolu- 
atiofie' del platino nell’ acido nitro-muriatico , 
•lasciava precipitare una polvere nera , sù la 
«piale i Signori Fourcroy , Vauqnelin , e De- 
«cotils hanno fatto , nello stesso tempo , diflg- 
jrenti esperienze , che li hanno condotti a con- 
cludere, che questo ossido , il quale ha un 
; > .0 3 odo- 


Digilized by Google 



2*1 / . CHIMICA 

odore piccante , ed un sapore particolare 
c assai volatile per passare alla distillazione 
con T acqua , che cede facilmente il $uo ossi- 
geno per ridursi in un metallo fississimo ap- 
parteneva ad un nuovo metallo. 

Il Signor Tennant , istruito delle scoperte 
dei Chimici Francesi , sottomesse ad un nuovo 
eSame là polvere -«era , trattandola successiva- 
mente còn la potassa , e l’acido muriatico , 
secondo il metodo dei Signori Fourcroy , e 
Vauquelin , e scoperse, che le proprietà, che 
erano state confuse, appartenevano a due me- 
talli distintissimi , dei quali , uno , nello stato 
Àf ossidazione,- si discioglie più facilmente nell’ 
alcali, e l'altro, nell’acido muriatico ; distinse 
le proprietà di ciascuno di questi metalli , e 
chiamò il primo osmìum , alludendo alla qua- 
lità odorante del suo ossido , e l’ altro ir idi uhi* 
a causa dei colori variati, che prende la sua 
dissoluzione per mezzo dèli’ acido muriatico . 

Pure questo soggetto non era esaurito , ed 
il* Signor Wollastort , indipendentemente dal r;~ 
me , dal ferro , e dal piombo contenuti nella ; 
dissoluzione di platino , vi trovò due nuovi 
metalli, ad uno dei quali applicò il nome di. 
’ -pali ad mm , e disse l'altro rbodium , per riguar-' 
do al color di rosa , che dà alla dissoluzione 
nitro-muriatica. 

' 1 risultai del Signor Wollaston sono stati' 

tóiifermati dal Signor DeseOtiliU ' ;4 

! • 8 ' ; -éS 
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Si espone. il platino purificato per mezzi 
meccanici, ad un calore gagliardo , per cac- 
ciarne il mercurio; si ià digerire in una pic- 
cola quantità di acido nitro-muriatico allunga- 
to re ir acqua per separarne 1* oro . 

Si discioglie poi il platino nell 1 acido nirro- 
jfiuriatico, del quale si niodéra 1’ azione per 
ottenere quanto si può di quella polvere nera, v 
che contiene Viridium, e 1' osmium . Per mez- 
aro del muriato di ammoniaco si precipita la 
dissoluzione , e quello porta seco la maggior 
parte del platino , formandone una combina* 
zione gialla » Si mette nella dissoluzione chia- 
ra una lama di zinco , che ne precipita tutte 
le sostanze metalliche all' eccezione del ferro. 
Questo precipitato, che hà un colore nero f 
•contiene del platino , del redio , del palladio , 
del rame, e del piombo: si scioglie il rame 
ed il piombo per mezzo dell'acido nitrico al- 
lungato ; si fà digerire il resto nell'acido ni- 
tro-muriatico indebolito , che scioglie tuttb 
all' eccezione di una piccola porzione, che rew 
sta insolubile , e la quale è tridium ; si aggiun-t 

S muriato di soda a quest’’ ultima dissoluzio- 
, e s* fa svaporare fino a siccità ; Si ottie- 
ne un sale composto di muriato di soda , e di 
platino , di palladio , e di rodio : ma il mu- 
riato di seda e di platino si discioglie nell' 
àlcool , e segue altrettanto di quello di paUa^ 
dio, mentre chct quello di rodio vi è inspi 
V ■ O 4 bir. 
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bile e con questo mezzo si riesce a sepa- 
rarlo . > 

Si precipita il piati np per mezzo del rau« 
riato di ammoniaca, e, dopo avere allungato 
il liquore , se ne precipita il palladio per, 
mezzo del prussiato di potassa. . v . 

Ecco adunque otto metalli legati fra loro 
per formare il platino: Quantunque sette di 
questi metalli vi siano in piccolissima quanti? 
tà , questa unione non lascia di essere una 
delle cose piu straordinarie , che noi <ono- 
schiamo: e l’analisi del platino è una delle 
prove le piu sorprendenti della superiorità. , 
e della perfezione dei mezzi attuali della* 
Chimica. 

A R T I COLO XVI. 

r ‘ i 

Del Telluro .’ 

, Il Telluro h caratterizzato dalle seguenti 
proprietà . 

Gravità specifica 6,115. 

Fragilissimo, ^ 

Bianco, come lo stagno, tirando un poco, 
sul grigio di piombo . 

Struttura laminosa. 

’ Brucia al cannello avvìvatore con una fiam- 
ma assai viva di colore blu , che avverdisce 
un poco verso l’ estremità . Poi si volatilizza 

. * iq 
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ìli fumo bianco , spargendo un’ odore di rapa. 

Quantunque il telluro esista nel seno della 
terra allo stato nativo, si è trovato finora le- 
gato all’ oro , b al ferro , ò all’ argento , ò al 
piómbo. Si è conosciuta la unione di esso con 
l' oro , e con il ferro sotto il nome di minie- 
ra di oro bianca : a Nagyag , nella Transilva- 
nia , è unito a sei metalli , che sono 1’ anti- 
monio , F arsenico , il piombo, il ferro, H 
argento , e l 1 oro , e si dice miniera di oro di 
Nagyag, 

,*'11 telluro nativo ferrifero , ed orifero ha 
una gravità specifica di 5, 723 ; un colore 
che tira al bianco di stagno , ma più fosco : 
'un* consistenza tenera , e fragile: scoppietta in 
principio al cannello avvivatore , poi si fonde^' 
come il piombo, e brucia con una fiamma 
viva e brunastra, spargendo un odore acre f 
lascia un residuo , che è simile alla Silice . Il 
Sig. Klaproth ne hà tirato 25, 5 di telluro,’ 
, o di ferro, a , 5 di oro . 

Il telluro nativo aurifero ^ ed argentifero ha 
5 medesimi caratteri, che il precedente , ed 
Jia dato al Sig. Klaproth i seguenti risultati , 
jóo telluro, 30 oro, io argento. , , \- 

Il telluro nativo piombifero, orifero, argen- 
tifero ha una gravità specifica di 8, 919,11» 
colore di un grigio metallico fosco , una con- 
sistenza tenera , flessibile senza elasticità . Ha 
«dato al Sig. Klaproth 50 di piombo , 33. di 
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iellato, #, 5 di oro, i di argento e rime ^ 
y , 5 di zolfo . Una varietà giallastra della 
medesima specie gli ha dato 45 di telluro , 
27 d'oro, 15? 5 di piombo, 8 , 5 di argen- 
to, un'atomo di zolfo. 

Il telluro nativo cristallizza in prismi essae- 
dri regolari cortissimi : si trova ancora in la- 
mine , che si separano molto facilmente per il 
verso delle loro faccie grandi , le quali sorto 
splendenti , ed un poco scabrose . 

Noi non conosciamo questo nuovo metallo i 
éhe per 1 ’ analisi , che ne ha data il Sig. Klar 
proth nel 1798. Pure Muller avendo analiz- 
zato oro bianco , parla di un residuo , che^ 
ne fa la parte maggiore , e che ha tutti i ca- 
ratteri di un metallo nuovo. Il Sig. Kirwan 
dopo poco tempo P introdusse nel suo metodo 
toiner alogico sotto il nome di Silvanite ; ma il 
Sig. Klaproth non solamente ha verificato 1 ' 
-esistenza di questo metallo, nelle miniere di 
Fatzhay e di Ossenbanya , ma è stato il prima 
è dimostrarlo nell'oro di Nagyag. ‘ 

Per ottenere quésto metallo ,. si fa scaldare 
leggermente la miniera con 6 parti di acido 
muriatico ,* poi aggiungendo tre partì ‘di acido 
nitrico,' si fa bollire il mescuglio : nasce una 
elTervescenza considerabilissima , e si ottienè 
una dissoluzione completa: si allunga la disso»- 
luzicne con un poco dì acqua . Allora si ag- 
giunge al liquore una dissoluzione di potassa 

cau- 
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caustica fino che il precipitato bianco, che si 
forma da principio , sparisca , e non ne resti, 
che un deposito bruno , e fioccoso . Quest’ 
ultimo precipitato è ossido di oro, e di ferro.’ 

Alla dissoluzione alcalina si aggiunge dell’ 
acido 'muriatico fino a saturazione, e si ottie- 
ne un precipitato bianco : si lava questo pre- 
cipitato , si secca, e se ne forma una pasta 
con un’olio grasso, che si scalda fino alla ro- 
ventezza in una storta ; si sollevano goccie 
metalliche, le quali si fissano sulle pareti del- 
la storta; e, dopo il raffreddamento, oltre il 
metallo sublimato in goccie, e fissato sopra le 
pareti della storta, se ne trova al fondo dei 
Vaso . ' n . 

ARTICOLO XVII. 

Del Cromo . 

\Sk * 

Nel 1789 ] dai Sig. Macquart ' e Vauquelitt 
fu data una analisi del piombo rosso di sibe-r 
ria,, e fu annunziato, che questo minerale era. 
una combinazione intima di ossido di piomba 
soprossigenato, di ferro, e di allumina. 

Dopo tale epoca, il Sig. Biodheim disse di 
avervi trovato del rame, del cobalto, del nin 
ckel, del ferro, e dell’acido molibdico. 

' Al principio del 1795 il Sig. Vauquelin ha 
ripreso questo lavoro, ed ha trovalo un aci-. 

do 
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do metallico nuovo, che egli ha detto acido 
cromico , ed. ha dato il nome di cromo al me- 
tallo , perchè colora le .combinazioni nelle 
quali .entra. •>,, , . 

Cento parti di piombo rosso polverizzate , 
mescolate con 300 parti di carbonato di po- 
tassa saturato, e circa 400 parti di acqua, si 
espongono all 1 ebullizione per un ora : si pro- 
duce alla prima una viva effervescenza , che 
dura molto tempo : il colore ranciato del piom- 
bo diviene un rosso di mattoni ; il liquore 
prende un colore giallo di oro bellissimo , e 
resta una polvere metallica insolubile , pesan- 
te o , 78: vi sono adunque 22 parti sciolte 
per mezzo della potassa . Si versa sii la pol- 
vere metallica acido nitrico, allungato di ia. 
parti di acqua : Si produce una effervescenza 
vivace ; la piu gran parte della materia resta 
disciolta : il liquore non prende colore , e non 
resta che una piccola quantità di polvere di 
un colore giallo citrino . Questo residuo sec- 
cato , lavato, non pesa più, che 16 partila 
parti di carbonato di potassa bollite con suffi- 
ciente quantità di acqua sopra le 16 parti di 
residuo non hanno lasciato altro , che 2 parti 
di vero, piombo rosso, che si è trascurato. Le 
dissoluzioni nitriche contengono il piombo. 

I liquori alcalini riuniti , e svaporati fino 
a form$ce^ pellicola . , diedero t al £affred££ 
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mento cristalli gialli , fra i quali vi era del 
carbonato di potassa non decomposto . 

Questi cristalli furono sciolti nell 1 acqua , e ' 
la dissoluzione riunita con l' acqua madre fu 
mescolata con l 1 acido nitrico debole , fino ai la 
saturazione del carbonato di potassa : la eva- 
porazione somministra cristalli rossi di rubino 
mescolati con cristalli di nitrato di potassa . 
Questa dissoluzione , mescolata con la dissolu* 
zione di nitrato di piombo , rigenera il piom- 
bo rosso . 

L’acido mineralizzatore del piombo rosso 
forma i 3 6 , 00 del totale . 

L’ acido cromico dà con la potassa un sale di 
colore ranciato . 

Esso precipita il mercurio dal nitrato in 
colore di cinabro cupo • Forma , nella dissolu- 
zióne del nitrato di argento , un precipitato 
del più bel rosso di carminio , che alla luce 
diviene porporino . 

Forma con il nitrato di rame fln precipir 
tato rosso-marrone . 

< L’ acido cromico fonduto con il borace, gli 
comunica un colore verde cupo. . 1 

Una carta imbevuta di acido cromico pren-5 
de un colore verdastro alla luce, > 

L’ acido muriatico concentrato , distillato 
sopra l 1 acido cromico , passa allo stato di ac fi- 
do muriatico ossigenato , . ed il liquore prende 
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ne, e 1 ’ ha filtrata : sono rimaste sii la carta 
12 parti di una polvere di colore di rosa , 
che era ancora materia del rubino non alte- 
rata. E 1 stata messa a parte, per agire sola- 
mente sulla parte decomposta. 

La dissoluzione muriatica sopra accennata } 
è stata svaporata a siccità per mezzo di un 
calore dolce , ed egli ha versato sopra il resi- 
duo salino una grande quantità di acqua di- 
stillata : quasi tutto è stato disciolto $ non è ' 
restato, che 20 parti di una polvere grigia * 
che , fonduta con il borace , gli comunicava 
,un leggiero colore verde . 

Esso ha trattato queste 20 parti con acido 
nitrico un poco concentrato : il liquore ha 

preso un colore verde , ed il residuo inso- 
lubile è divenuto bianco : questo residuo la- 
vato , e seccato formava 1 2 parti : esso era 
Silice pura tolta al mortaio . 

La dissoluzione muriatica , egualmente che 
la dissoluzione per mezzo della potassa , e 
quella per mezzo dell'acido nitrico , hanno - 
dato, nella loro decomposizione, deir allumi-, 
na , della magnesia, e del cromo, nelle pro- 
porzioni di 

Allumina . 1 • . ...... 


. Magnesia . . . 
Acido cromico 
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Il Sig. Vauquelin ha estratto ancora q , 50 
di ossido di Cromo dallo smeraldo del Perù (1). 

articolo XVIII, 

Del T itano 

Nello scorlo rosso di Ungheria il Signor 
Klaproth ha trovato il nuovo metallo , chia» < 
mato titan'.um ; titano. 

Da quel momento il Signor Klaproth ha 
provato , che un fossile del Vescovado di Pas- 
savia , in Alemagna , conteneva un terzo di 
ossido, di titano unito a calce ed a silice . > 

I Signori Vauquelin , ed Hecht avendo as- 
soggettato all’ analisi lo scorlo rosso , che i Si- 
gnori Michè , e Cordier hanno trovato nel 
cantone di Saint Vrieix , dipartimento dell 1 
Alta-Vienna r vi hanno riconosciuto gli stessi 
principj , che il Chimico di Berlino aveva di» 
mostrati in quello di Ungheria. 

Questi due Chimici hanno pure dimostrato 

Tom.ll. ‘ P Tesi» 

» 

* f ; . * »i> 

T "U ' I II li * '»■» ! ■ ■ ' 1 — 

(lì Nel Magazzino dì Letteratura , Scienze &c. di 
Accademici Italiani . Anno 1805 Voi. II. stampato in 
Firenze sono inserite le Ricerche intorno ad un Cromato 
di rame della Siberia del S. G. Thomson Accademico 
Italiano che portano la data di Napoli 5 luglio 1804, 
Nota del Traduttore * ' * v “ 
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1' esistenza dell’ ossido di titano unito a ferro, 
ed a manganese , in un Fossile di Baviera , 
che era stato creduto una miniera di stagno . 

Lo scorlo rosso di Ungheria esiste a Boinik, 
in una roccia di quarzo frammischiata a stra- 
ti di schisto micaceo . li suo colore è rosso 
brunastro chiaro . 

I pezzi , che ne possiede il Signor Klaproth,' 
presentano la forma di un parallelepipedo ret- 
tangolo fortemente striato , ò solcato per lo 
lungo : i più larghi hanno mezzo pollice : or- 
dinariamente sono più sottili , e spesso s' in- 
centrano in forma d'aghi. La superficie dei 
cristalli è striata , e molto splendente ; la frat- 
tura a traverso è sfogliata : si rompono fa- 
cilmente , ma si riducono in polvere con dif- 
ficoltà. La gravità specifica è 4 , ido. 

Dticento parti di questo fossile polverizza- 
tp, mescolate 1 , 000 parti di carbonato di 
potassa, Sono state scaldate fino alla roventez- 
za in un crogiuolo di porcellana . Il mescu- 
glio entrò facilmente in fusione. Versato so- 
pra una piastra , esso si fissò in una massa 
solida di un grigio biancastro con aghi alla 
superficie , nella quale la frattura era fibrosa . 
Essa fu ridotta in polvere e stemprata nell' 
acqua bollente. Si depose b*n presto una poK 
Vere bianca , la quale, seccata-, formava 328' 
partì della totalità. IJ liquore, che era passa- 
to per il filtro, saturato), e precipitato dall* 

aci- 
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acido muriatico , diede un deposito di 8 parti 
di una terra mucilaginosa , che conteneva me- 
tà silice , e metà allumina . 

La terra bianca, insolubile nell’ acqua, è 1 ' 
ossido di titano mescolato con un poco di 
silice . 

Cento parti di scorlo rosso di Francia sono 
state fondute in un crogiuolo con 5 oo parti 
di carbonato di potassa : questa massa fondu- 
ta , allungata nell’ acqua bollente , ha lasciato 
deporre una polvere bianca leggermente rosa* 
ta-, che, lavata, e seccata pesa 157 parti. Il 
liquore alcalino decantato, ed analizzato con 
diligenza conteneva una leggiera quantità di 
silice , e di allumina , essa teneva in dissolu- 
zione della potassa caustica . E’ provato adun- 
que , che la polvere bianca toglie dell' acido 
carbonico alla potassa , la qual cosa la rende 
effervescente . 

Avanti che si supponesse 1 ’ esistenza di un 
metallo nello scorlo rosso, se ne faceva uso 
alla manifattura di Sevres, per colorire in bru- 
no la porcellana. Con questa sostanza è stato 
colorato , fra gli altri , il bel vaso conosciuto 
sotto il nome di Cordelier , ora esposto nella 
Galleria di Saint-Clourd . 

Lo stesso processo è bastato per manifestare 
l' esistenza dell 1 ossido di titlnò nelle varie so- 
stanze , nelle quali l 1 incontriamo". 

Il fossile del Vescovado di Passavia , in Ale- 

P <2 ma- 
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magna , nel quale il Signor Klaproth ha tr<v 
vato o, 33 di ossido di titano , ha la forma 
di un prisma tetraedro romboidale, che ha di 
lunghezza da ’ di linea , fino a 3 linee . 
( i- titilli pi. fino a 7 millim. ) . Questi cri- 
stalli sono di un bruno-nero tirante , piu o 
menq , sul verde, o il grigio . La superficie 
è liscia , e splendente . La spezzatura per lar- 
go è quasi senza lucentezza ; quella per lo 
lungo è di una lucentezza media. I più pic- 
coli cristalli sono trasparenti ; i grossi non lo 
sono , che su gli orli , ed ancora qualche vol- 
ta sono opachi ; questi cristalli sono fragili , e 
ditftcili a ridursi in polvere : si trovano ordi- 
nariamente sparsi in una roccia a grossa in- 
granatura , della quale la maggior parte è com- 
posta di un feld-spato bianco , grigiastro , a 
tirante sul verde ; e che contiene ancora dell* 
horn-blenda , del quarzo , della mica , e della 
steatite . La gravità specifica di questi cristal- 
li è di 3 , 510, 

Il fossile di Baviera, sul quale hanno ope- 
rato i Signori Vauquelin , ed Hecht , si trova 
a Bodenmais , nella bassa Baviera : esso è in 
piccoli cristalli rotolati. Il suo colore è nero. 
La sua gravità specifica è di 3.7 , 000 : men- 
tre che quella del titano di Francia è di 42 , 
poo , ed il colore è rosso bruno . 

La materia bianca , che si estrae da questi 

1 • 
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divèrsi fossili per mezzo del carbonato di po- 
tassa , ha i seguenti caratteri . 

i° Trattata sola in un crogiuolo , essa per- 
de Oj 25 del suo peso , e prende un colore 
giallo, che sparisce raffreddandosi . Essa non 
si discioglie più allora con gli acidi , e non 
fa più effervescenza con essi . 

< 1 ° Scaldata sola, sopra un carbone, al can- 
nello avvivatore , prende un colore di giallo 
citrino, che và a perdere raffreddandosi. 

3° Scaldata al cannello suddetto , sopra un 
carbone , con il fosfato di soda e di ammo- 
niaca , questa sostanza cola facilmente, e for- 
ma un globulo omogeneo in tutte le sue par- 
ti , di un colore violetto nei suoi frammenti. 

• 4° Lo stesso con il borace , forma un glo- 
betto trasparente giallo-topazzo . 

5° Con il carbonato di soda, esso alla pri- 
ma mostra di fondersi: ma la materia poi si 
stende sul cucchiajo , ove forma Una crosta 
opaca . 

6 U Questa materia bianca è carbonato di 
titano . 

Questo carbonato dì titano si discioglie con - 
effervescenza nell" acido solforico. 

Gli acidi nitrico , e muriatico 1 ’ attaccano 
con violenza , ma il calore precipita tutto IV 
ossido di questa dissoluzione , perchè , in que- 
sto caso, le proporzioni dell’ossigeno dell’ os- 
sido cangiano ? e ciò allora lo rende insol ubi- ■- 
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le . La dissoluzione nitrosa scaldata J dà gai 
nitroso , e precipita l 1 ossido : mentre che la, 
dissoluzione muriatica dà acido muriatico os- 
sigenato. Nel primo caso, vi è adunque de- 
composizione deir acido sull 1 ossido: nel secon- 
do vi è decomposizione dell 1 ossido • sull 1 acido. 

Cosi , perché la dissoluzione si faccia per mez- 
zo dell’acido muriatico, bisogna che esso sia 
molto meno ossidato che quando si vuole ope- 
rare la dissoluzione per mezzo dell 1 acido mu- 

rùnico. . 

L’acido muriatico ossigenato discioglie un . 
poco di carbonato di titano . 

L 1 acido acetico ne prende pure una picco- 
la quantità . 

Le dissoluzioni acide dell' ossido di titano 
sono precipitate . 

i° Per mezzo del carbonato di potassa , in 
una ' materia bianca , ed a fiocchi . 

A° Per mezzo dell 1 ammoniaca , nella stessa 
maniera . 

3° L 1 infusione di noce di galla forma un 
precipitato bruno-rossastro. Questo precipitato 
■lavato , e seccato rassomiglia il Kermes mi- 
nerale . . i . • 

4° L’acido arsenico, ed il fosforico occa- 
sionano un precipitato bianco. J \ 

5° Gli acidi tartarosi , ed ossalici formano > 
un deposito bianco che , all 1 istante torna a ; 
sciogliarsi . * -v .. > \:y‘ 
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' 6° Lo Stagno precipitato dalia dissoluzione 
del muriato di titano ha un colore di rosa 
pallido, che ben presto prende un bel colore 
di. rubino. 

7 ° Lo zinco fa cambiare il colore della stes- 
sa dissoluzione in violetto , che , a poco a po- 
co passa al blu d’indaco. Il calore la scolo- 
ra ; si precipita urta polvere bianca , che , ri- 
disciolta nello stesso acido , riprende le stessè 
proprietà . i 

8 1 II solfuro di ammoniaca , combinato con 
una simile dissoluzione, produce un colore di 
un vérde sporco , e si forma un precipitato 
di un verde bluastro . Quando si versa del sol- 
furo di ammoniaca sopra la terra bianca, essa 
si colora nel 'momento in bili verdastro . 

9 ° Il prussiato di potassa, mescolato con le 
dissoluzioni acide del titano, vi occasiona un 
precipitato verde , il quale non diviene blu 
all’ aria come quello di ferro . Questo prussia- 
to di titano, in mezzo ai liquori ove è stato 
formato, è decomposto dagli alcali, passando 
per differenti gradi di colori , che seguono T 
ordine seguente : il porporino , il blu , il 
bianco 1 . 

Settantadue parti di carbonato di titano so- 
no state mescolate con olio di pesce. Questo 
mescuglior situato in mezzo di una brasca di 
carbone in polvere fina, ed esposto per un 1 
ora e mezza all 1 azione di un fuoco violen- 
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to , ha fornito una sostanza nerastra ; gonfia- 
ta , della quale alcuni punti avevano un colore 
metallico rossigno . 

Cinquanta parti di carbonato di titano, me- 
scolate a 300 parti di flusso di Snack ( com- 
posto di una parte di muriato di ammoniaca, 
1. vetro pestato, 1 tartaro , 0 flusso nero , £ 
borace calcinato , ~ carbone di polvere ), so- 
jio state scaldate per tre quarti di ora. Si è 
trovato al fondo del crogiuolo, una massa ne- 
ra, e spugnosa, ed una pellicola rossa subli- 
mata al coperchio del crogiuolo . Ciò prova x 
che il titano è volatile , come molte altre so- 
stanze metalliche . 

Il titano è presso a poco insolubile negli 
acidi nitrici , e nitro-muriatici , che ne alte- 
rano la superfìcie, e la ricuoprono di una pel- 
licola bianca. 

L’acido solforico, bollito sopra il titano > 
vi si decompone ; il metallo si cangia in una 
polvere bianca, della quale una parte restata 
dissoluzione nell’ acido . Vi è ancora produci- 
mene di acido solforoso . Il solfato di titano 
ha le Stesse proprietcì r che quello ottenuto 
per mezzo della dissoluzione dell’ ossido nello 
stesso acido . 

Jjko scodo rosso adunque è tin ossido di ti- 
tano mescolato ad un poco di silice , e di al- 
lumina.' ' > 

11 titano deve essere classato fra i metalli fra-;, 
gili , ed ossidabili . AR- 
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ARTICOLO XIX. 

/ , # ' • • • 

Del l' Urano i 

Al Signor Klaproth noi siamo pure»debitori 
della scoperta di questo nuovo metallo . t 

La natura lo ha a noi presentato finora sot- 
to tre stati : i° hello stato di solfuro , a° nel- 
lo stato di carbonato , 3 0 nello stato di ossido. 

11 solfuro di urano è di un nero cupo , la 
«ua spezzatura è lucente; qualche volta vi si 
vedono lamine . Era stato preso per un folfu- 
ro di zinco , che si chiamava pech-blende , ò 
blenda di pece , a causa della sua somigliànzà^ 

• con questa sostanza . 

Il Signor Klaproth ne ha portato a 7 , 5 lai 
gravità specifica , mentre che il Signor Guy- 
ton non l'ha trovata, che di < 5 , 3785, ed il 
Signor Haiiy , che ne ha pesato un 1 altro pez- 
zo , r ha valutata 6 , 5304. La gravità spe- 
cifica della blenda , secondo Brisson , non è 
che di 4, 1665, e ciò può fare distinguere 
la blenda dal solfuro di urano* ■. 

Si trova T ossido di urano alla superficie dei 
solfuro , ove forma una polvere gialla » Ve n 1 
•è ancora in masse brune , o nerastre , nelle 
quali l 1 ossido di urano è legato con 1' ossido 
di ferro» In questo stato si dice uranocra . 
ila pezzo che nell' ària pesava 33Q gr. •§ , ha 
■; ' date 
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ciato per gravità specifica al Signor Haiiy 3 ] 
« 438 .^ 

Si è pure trovato T urano mescolato con il 
rame , e mineralizzato per «mezzo dell’ acido 
carbonico. Questo è ciò che si è successiva- 
mente ‘detto mica verde, rame corneo , spato 
pesante, caleolito . Forma piccole lamine qua- 
drate , che sono a doppie ugnature . Dolomieu 
ne hk. trovato dei cristalli piccolissimi forman- 
ti ottaedri completi . 

Il solfuro di urano , calcinato in una stor- 
ta , perde del suo peso, e dà acido solforoso> 
ed un sublimato di zolfo . Se la calcinazione 

fà in un coccio da arrostire ad aria aper- 
ta, il solfuro perde del suo peso in principio: 
ma ne riprende , se si continua la calcinazio- 
ne alla roventezza . 

« L ' acido solforico attacca poco il solfuro : 
ma l' acido nitrico lo decompone completamen- 
te , e ne separa lo zolfo , ed una terra silicea 
ferruginosa , che restano insolubili . L’ acido 
muriatico lo decompone imperfettamente: il 
nitro-muriatico lo divora, e lascia per residuo 
lo zolfo, é la ganga silicea marziale. 

Il carbonato di potassa forma, nelle dissolu- 
zioni di nitrato , ò di muriato , un precipita- 
to di un giallo biancastro . Bisogna impiegare 
solamente la' quantità di alcali necessaria per 
saturare V acido , per . evitare , che f aci- 
do carbonico eccedente disciolga nuovamente 
t-' » una 


\ 
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una parte del precipitato ..Questa dissoluzio- 
ne dà un nuovo precipitato di un colore gial- 
lo di cedro , se vi si aggiunge acido nitrico*. 

Gli acidi sciolgono con facilità i precipitati. 

Questi precipitati, trattati dal Signor Kla- 
proth , con tutti i fondenti conosciuti , non 
hanno dato , che scorie nere , vetrose, senza 
vestigio di regolo. 

Questo ossido giallo ; mescolato con 1’ olio 
di lino , che si brucia in un coccio da arro- 
stire , fu messo in un crogiuolo brascato con 
polvere di carbone , ed esposto ad un fuoco 
violentissimo. Non vi si trovò, che una mas- 
sa pesante, leggiermente coerente, che si sfa- 
rinava fra le dita in una polvere nera , che 
aveva qualche cosa di brillante . Questo re- 
siduo metallico decompone l’acido nitrico con 
calore . 

Questa sostanza era stata trattata concorren- 
temente , e nella stessa maniera , con l’ ossido 
di manganese in crogiuoli separati: questo ul- 
timo è stato ridotto completamente : e ciò 
prova che l’ tirano è più difficile a fondersi 

Il Signor Klaproth espose il prodotto im- 
perfetto di questa prim3 riduzione in un coc- 
cio da saggi brascato: esso lo coprì di borace 
calcinato , e riempì il resto con polvere di 
carbone . Lotò il coperchio, e diede un gran- 
dissimo colpo di fuoco. Il regolo presentò una 
massa coerente , consistente in piccolissimi glo- 
buli 
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buli metallici agglutinati , il colore dei qualt' 
era di un grigio cupo : raschiandola , compa- 
riva di uh bruno pallido » Si poteva limarla $ 
e raschiarla con il coltello. 

Questo metallo non soffre alcun cangia- 
mento al cannello avvivatore : mescolato con 
sàie microcosmico , si produsse sul globulo 
fonduto una pellicola non lucente , bianca 
argentina : Questo globulo fu tinto in verde 

di erba . ; 

XI Si<*. Klaproth ha determinato la gravita 
comparata di questo nuovo metallo a 6 , 440. 

Lo stesso chimico ha fatto i seguenti saggj - 
per conoscere il colore , che dalf ossido può 
essere dato ai vetri. 


Silice preparati 

Sale, di tartaro 
Ossido gialla » • * « • » • 


Silipe preparata 

Soda 

Ossida giallo • . • 


Silice 

Borace calcinato 

Ossido giallo ••.*...* • * 

Silice ... i. .»••••*•* • 
Acido fosfòrico vetroso .... 
Òssido giallo 

Acido fosfòrico vetrificato . . . 
Ossido gialle .......... 


dfam gra. 


• . X 

f Vetro trasparente 

• • 1 
. . 0 IO 

> di un bruno chiara. 

«tram. gra. 

. ■ X 

-w 

\ Vetro opaeo di uo 

» • I ' 

. O IO 1 

S grigio nerastro. 

«barn. gra. 

. . a 

1 Vetro come il t«. 

. . i 1 

. <3 IO ( 

) pazzo a {fumato . 

1 . , 

citarti, tra. 

» * ** ' ' * * 

. . * 

f Vetro opaeo « verde 

. • x ! 

r di pómo chiaro , 

. . 0 IO ( 

J come il crisopraso « 

dram. gra. 


* 1 / 

' Vetro chiaro conte 

• ?.. » .* 

*» 

lo smeraldo » 

L’osi 


Digitized by Google 



APPLICATA ALLE ARTI T $3? 

ossido' giallo, debolmenté arrossito, me- 
scolato con il flusso necessario , dà alla pori 
cellana un colore di arancia cupo t 

** ARTICOLO XJ£., 

Pel Molibdeno , 

Si è confuso per molto tempo., il molibde- 
no con la piombaggine ; ma Schede arrivò a 
scoprire , che il molibdeno era un composto 
di zolfo , e di un acido concreto , che esse* 
chiamò molìbdico . Egli non potè riuscire ari-* 
durre questo acido in metallo ; ma Hielm di- 
scepolo di Bergmann, in ciò fu più felice, 

11 molibdeno è di un colore grigio metal-, 
lico , 

E 1 refrattarissimo , i suoi grani si aggluti- 
nano solamente un poco ad un fuoco vio- 
lento , 

Il calore , 1 * aria , e F acido nitrico lo con- 
vertono in un ossido bianco . 

Il solfuro di molibdeno è ciò , che i mi- 
neralogisti hanno finora chiamato molibdeni » , 
Esso è grigio piombo: di una gravità specifi- 
ca di 4, 7385, composto di lamine flessibili* 
separabili , ed untuosissimo al tatto ; macchia 
la carta in grigio metallico : svapora in fumo, 
bianco per F azione del cannello avvivatore , 
ed esala \m ottave solforoso t 
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Il solfuro di molibdeno prende ordinariamen- 
te la forma di prismi cortissimi , simili ad 
lina lamina esagonale . 

La Sassonia , la Boemia , e la Svezia som- 
ministrano del solfuro di molibdeno ; ma di 
questo minerale ve ne è pure in Francia » Il 
Si». Leliévre ne ha trovato nelle piazze della 
miniera, detta grande montagna del castello 
Lambert presso le Tillot, 

ARTICOLO XXI. 

s, ' » . 

Del Tungsteno . 

' * \ . 

Ciò' che’ i mineralogisti fino al 1781 hanno ^ 
conosciuto sotto i nomi di IVolfram , e di mi- 
niera di stagno bianca , è composto di un aci- 
do particolare , unito a ferro , ed a mangane- 
se nel primo ; ed 3 calce, nel secondo . Al ce- 
lebre Schede noi siamo debitori di questa im- 
portante scoperta. 

Dopo poco tempo , Bergmann ’ congetturò , 
che questo acido fosse un'acido metallico,- e 
dopo di esso , i fratelli Delhtuyar ne hanno 
estratto il metallo . 

Questo metallo ha una gravita specifica di> 
17 , 6 secondo i fratelli Delhuar*: ma questo 
risultato pare equivoco , perchè i Sigg; Vau- 
quelin, ed Hecht non hanno" potuto ottenere 
questo metallo in altra formai che in una 

mas- 
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massa spugnosa , sparsa di piccoli granelli me- 
tallici , di un bianco grigiastro , durissimi , e 
fragilissimi: ad essi non è riuscito di pesarlo 
specificamente. 11 big. Guyton ha ottenuto un 
totale del peso di 9 dramme , e 11 grani , 
(35 grammi ), sul quale esso ha verificato, 
che il peso specifico era di 8 , 340 6 . Esso 
è insolubile negli acidi solforico , muriatico , 
nitrico , e nitromuriatico . I due ultimi lo 
convertono in - ossido. 

Il suo ossido è giallastro, ed acido: si di- 
ce acido turistico . 

Il Wolfram contiene questo ossido legato 
ali" ossido di ferro , ed a quello di manganese 
con un poco di silice . il suo colore è di un 
nero brunastro . La gravità specifica è di 7 , 
3333 • •' 

La sua forma primitiva è quella di un pa- 
rallelepipedo rettangolo; si trova qualche vol- 
ta in lame talmente serrate, che la loro unio- 
ne presenta T aspetto di una tela striata. 

La montagna del Puy-les-Mines , dipartimeli’ * 
to dell 1 Alta- Vienna , ha un filone di Wok. 
frani, t 

La miniera di stagno bianca , contiene, qa e--,, 
st 1 ossido unito a calce. La sua gravità specì- 
fica è di 6 i o .11 suo colore è di un 
bianco sporco . La sua forma primitiva , 
cubo . 

Oltre i nuovi metalli , dei quali abbiamo 

. par? 
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parlato ; ne esistono ancora altri , dei quali 
alcuni Chimici hanno riconosciuto la natura, 
ed i caratteri . Il colombio , scoperto dal Sig. 
Hatchett , nel i8oe. ed il tantalo , scoperto dal 
Signor Ekeberg , nel 1801. sono di questa 
classe. Ma noi abbiamo costì pochi fatti su 
questi irìetalli , e la loro esistenza pare tal- 
mente limitata «fra le molte varietà mineralo- 
giche del globo , che noi non crediamo di do- 
ire r loro consacrare un 1 articolo separato . 

Risulta nientedimeno da tutto ciò , che noi 
abbiamo detto , che nello stato attuale delle no- 
atre cognizioni , noi contiamo ventisette me- 
talli , comprendendovi i cpiaftro nuovi che sp* 

fio legati al Platino . 

■ ■ \ 

CAPITOLO IH, 

Di alcuno sostante eminentemente 
combustibili , 

Noi divideremo questo titolo in due sezio- 
ni , Nella prima noi ci occuperemo di alcune 
sostanze combustibili semplici , come lo zol- 
fo, il fosforo , il carbone . Nella seconda noi 
tratteremo di altre sostanze eminentemente 
combustibili , ma composte , come gli oJj , j. 
bitumi t le resine , ec, 


SE- 
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SEZIONE PRIMA, 

Delle sostante combustìbili semplici . 

Quantunque le sostanze metalliche apparten- 
gano essenzialmente a questa classe , egualmen- 
te , che l' idrogeno , noi abbiamo creduto di 
doverle situare altrove in generi che le re- 
clamano , a ragione dei loro principali carat- 
teri^ di alcuna delle loro proprietà eminen- 
^L; noi ci limiteremo a comprendere in que- 
sta lo zolfo , il fosforo , ed il carbone . 

* 

ARTICO £0 1 / 

Dello Zolfo . 

Lo zolfo deve essere uno dei primi in que- 
sta classe : egli ha un colore giallo , una gra- 
vità specifica di 2., 0332., quando è nativo, 
e di 1., 9907. quando è , fonduto , refrazione 
doppia ad un’ alto grado , e sensibile ancora a 
traverso due superficie parallele , una grande 
fragilità , e la proprietà di scricchiolare , o 
stridere nella mano , quando si comprime . 

Brucia con una fiamma blu , ed un 1 odore 
soffocante, ma non fetido, Lp fiamma si al- 
Ton 1. Il, Q li»? 
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lunga , ed imbianchisce aVl' apice , quando la 

combustione è rapida . 

Sua fórma primitiva è T ottaedro a trian- 
goli scaleni , 

Se noi legghiamo ciò, che i Chimici ante- 
riori a Stahl hanno scritto sullo zolfo , noi 
non potremo formarcene che una idea vaga ; 
essi lo riguardano, come il solo principio dell’ 
infiammabilità, e della colorazione, e lo clas- 
- sano fra i tre elementi dei corpi , il sale , 
lo zolfo , ed il mercurio . ' 

Stahl diede un valore determinato alla pa- 
rola z ol f° ' Ma cadde in altri errori tanto piÙ£ 
gravi, perchè hanno fatto la dottrina dei Chi- 
mici per quasi un intiero secolo . Questo abi- 
le Chimico cre^lp di avere dimostrato nello 
zolfo l 1 esistenza di due principj , il flogistico, 
e r acido solforico ; e solamente al rinascimen- 
to della Chimica , ed alla scoperta dei veri 
mezzi di analisi , noi siamo debitori dello es- 
sersi ricondotto lo zolfo nella cla$se^ dei cor- 
pi semplici. Questo corso separerebbe retro- 
grado , se non si sapesse che nelle scienze è 
uno avanzamento il rettificare le idee, ed il 
correggere gli errori. 

Noi troviamo lo zolfo, in maggiore,, o mi- 
nore quantità , in quasi tutte le classi dei prc** 
dotti del globo . V analisi delle uova , del sai*-, 
gue , dei capelli , np somministra , li Signor 

Be- 

• * ’• 
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Sèyenx ne ha cavato dalle radici 
e di Coclearia (i) . 

Lo zolfo è il più ordinario mineralizzatóre 
delle sostanzi metalliche . Egli abbonda nelle 
piriti , e nei carboni di terrà: la decomposizione . 
di queste ultime sostanze , che si fa spessissi- 1 
mo nelle viscere della terra , dà luogo alla 
volatilizzazione di uha grande quantità di zolfo/ 

Da tutte le osservazioni conosciute finora , 
jtere che risulti che il zolfo non esiste che 
nelle sostanze di formazione secondaria : quel- 
le , che sono la base del nostro globo , com?# 
fé roccie primitive non ne contengono affatto? 
e , quantùnque noi , dallo stato attuale delle* 
nostre cognizioni , non siamo autorizzati a ri*’ 
guardare lo zolfo , come un corpo composto , 
il fatto che abbiamo esposto , ed i seguenti, 
ci portano a credere che questa sostanza mi- 1 
aerale si prodiice ogni giorno , e che è da 
presumersi che non si tarderà a scoprirne f 
principi . ' • / . 

i.° Si trova' spesso , e Niò veduto io stes-’ 
so , tronchi di albero sotterrati nella sabbia / 

Q a e con- 

. : * c : — » l 

- ' - a 

(i) Nota tutti i rumici , confali fotto it nome di la- 
pazio' o patitaci , né danrid . Qùettt dei clami caldi non 
danno , mentre il rumtx pntieàtt* di Linneo , che cùé*® 
fee nel Nord , e fu le Montasse nel mezzogiorno , ne' 
cònnene . 


di Lapazio, 

i n- f' BlK 
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e convertiti in gagate , la di gui combustione 

esalava un 1 odore' eminentemente solforoso . 

Io ho trovato negli interramenti del fiume 
di Ceze , presso Bagnols , dipartimento del 
Card , una pala di legno , totalmente incarbo- 
nita t e carica di piriti . 

0 0 Pare , che la decomposizione nelle .ma- 
terie animali, e vegetabili dia luogo alla for- 
mazione dello zolfo , .... 

Nel 1778, , allorché si forarono 1 bastioni 
della porta S." Antonio , a Parigi > si trovò 
nei fondamenti dei Parapetti , in mezzo agli 
ammassi formati per mezzo della deposizione 
dell' immondezze di tutto il quartiere, quan- 
tità considerabilissima di zolfo . 

Si sa che l'argento esposto agli effluvii , o 
». emanazioni delle sostanze animali , non tarda 
ad annerirsi , a solforarsi . , 

Il Signor Proust ha osservato che allo avvi- 
cinarsi delle malattie gravi , dalle quali egli 
è stato attaccato, tutto ci£> che egli portava 
di galanterie di argento si alterava nella indi- 
cata maniera# , , , ... . 

Le stoffe impregnate di esalazioni ammali 

tenute ammassate per qualche tempo , e poi 
esposte all'aria,, spargono un'odore solforoso 

marcatissimo. . . - 

Noi dunque siamo portati a credere che lo 
zolfo si formi , ma non azzarderemo alcuna 
ipotesi su la formazione, lasciando' al tempo; ’ 


) 
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ed ai progressi delia Chimica, la cura disve- 
larci questo segreto . Noi qui ci limiteremo 
a far conoscere i processi per mezzo dei qua- * 
li si riesce ad estrarlo , ed a prepararlo per 
gli usi del commercio . 

/tubiamo già osservato che lo zolfo minera- 
lizza quasi tutti i metalli : accade pure qualche > 
volta che , quando vi è poca abbondanza di 
metallo nel minerale , T estrazione dello zolfo 
aggiunge valore al prodotto, e rende fruttuo- 
so lo scavamento. 

Si conoscono pili processi per estrarre lo zol- 
fo dai solfuri metallici : la distillazione neji 
vasi chiusi è uno di questi mezzi ; èd ecco 
la maniera , ' con la quale vi si procede in 
Schwartzemberg in Sassonia , ed a Altensar- 
tel in Boemia . Si dispongono tubi di terriji 
sopra una galera : i tubi hanno due aperture r 
si ristringono , e sono leggiermente inclinati 
verso una estremità che si apre in un reci- 
piente . Si riempie questi tubi con piriti spez- 
zate , o s 1 impedisce , che elleno cadano nei 
recipiente, per mezzo di una stella di terra, 
che si mette all 1 estremità , che v 1 imbocca ; 

, si chiude l’altro con molta diligenza, e si fa 
- un fuoco moderato per far colare lo zolfo nel 
recipiente . Questa operazione dura otto ore . 

* Le piriti spogliate di una parte del loro 
zolfo , servono poi a fare vitriolo . Si dà loro 
in questo stato il nome di bruciature di ^olfo. 

Ay 9 3 Sì 
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Si purifica questo zolfo per mezzo della di- 
stillazione ad un fuoco dolce, in cucurbite di 
ferro fornite di cappelli di terra , ch.e si apro- 
no in recipienti della stessa natura. 

Quando lo zolfo è contenuto in minore quan- 
tità in un minerale , e si è obbligati a sepa- 
rarlo per mezzo del grillaggio , o torrefazione, 
si è trovato il mezzo di ottenerne la maggior 
quautiih possibile , adoperando un processo sem- 
plice , ed economico ; esso si è usato a Ram- 
melsberg , nel Paese di Hartz , ove si scava 
una miniera di piombo ; ed io P ho veduto 
in pratica a Saint-Bel presso Lione in una 
miniera di rame. 

Si forma prima , sopra suolo asciutto , uno 
strato di legna in. quadrato , , di circa 30. a 
3<5. piedi ( io. a 11 . metri ) dai lati: si al-, 
za poi sopra questo strato ad un’altezza di 
l-j* a x 5 * piedi C 4- a 5» metri ) una pira- 
mide dt minerale acciaccato. Questa piramide 
resta troncata , e si apparecchia un cammino 
nel centro di essa , per facilitare l’aspirazione 
necessaria alla combustione dello strato di le- 
gna , sul quale essa posa . Si cuopre con pol- 
vere del minerale i lati > e la superficie tron-» 
cata della piramide.:, si adopera ancora a tale 
uso la terra bagnata , o la cenere inumidita , 
à fine di concentrare il calore, ed opporsi al- 
la perdita dello zolfo. 

Iieparat^ cosi la piramide, si gettano car- 
v. boni 
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boni accesi , o scorie infuocate dal fornello di 
fusione per sopra il cammino ; prende fuoco 

10 strato di legna: il calore si comunica a 
tutta la massa : e nel termine di alcune ore , 
è forte a bastanza da volatilizzare lo zolfo ; 
allora si fanno alcuni fori nello strato del mi- 
nerale alla superficie superiore , e si intonaca 
di argilla bene bene l’ intervalli $ e lo zolfo , 

11 quale non può scappare , che per le paréti 
di questa cavità , vi si condensa , vi si am- 
massa in stato liquido , e se n'estrae con un 
cucchiaro due , o tre volte il giorno . 

Questo processo , semplicissimo , e poco co- 
stoso è stato scoperto nel 1520. da Cristofa- 
no Saunder . Non solamente si potrebbe ap- 
plicarlo a tutte le miniere solforose , che si 
scava , ma esso fornisce ancora il mezzo di 
tirare un partito vantaggioso da tutte le pi- 
riti , che restano trascurate , perchè troppo 
poco abbondanti di metallo. 

Indipendentemente dallo zolfo che esiste 
nelle miniere , noi lo troviafho in abbondan- 
za in tutti i luoghi , che sono stati tormen- 
tati da fuochi sotterranei . La decomposizione 
delle piriti , che produce più , o meno calore, 
ne volatilizza una parte in natura , mentre l’al- 
tra diviene la base dell’ acido solforico, e si di- 
scioglie nel gas idrogeno per scappare allo sta- 
to di gas idrogeno solforato , 0 gas epatico . E 
contorni dell’Etna , e del Vesuvio sono rie.. 

Q 4 chi 
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chi di queste sorti di fenomeni : è ci sommi- 
nistrano prodotti assai abbondanti in zolfo, dà 
permetterne la speculazione * Ma la più bella 
miniera di questo genere è quella della zolfa- 
tara presso Pozzuoli in Italia : vi si raccoglie 
lo zolfo per mezzo della distillazione delle 
terre , e pietre , che ne sono impregnate . 

Questa operazione si eseguisce in vasi di 
terra cotta , gonfj nel ventre , che contengo- 
no circa venti pinte , e di larghezza eguale 
tanto all 1 apertura , che nel fondo . S’ incassa 
questi vasi nei due muri di una galleria , in 
modo che il loro ventre, da una patte , e dall’ 
altra esca fuori della grossezza del muro , e vi 
sia fra le due file uno intervallo di circa no. 
a a a. pollici ( 6. decimetri ) ; si cuopre cia- 
scun vaso con un coperchio di terra cotta, e 
si supera tutto con una volta in maniera da 
non lasciare che una piccola apertura al fon- 
do del fornello, la quale possa servire dicam- 
mino. . . . 

Ogni filare è composto di cinque vasi , e 
ciascun vaso e forato , alla sua parte superio- 
re , al di fuori , con un foro capace di rice- 
vere un tubo di un pollice , e dieci linee ( un 
mezzo decimetro ) r di larghezza , sopra 14. 
pollici ( 4. decimetri ) di lunghezza. Ciascun 
tubo comunica con un vaso della stessa capa- ' 
cita dei primi, e forato alla sua base con un 
buco tondo, che lascia colare lo zolfo in una 
tinella di legno fatta a cono rovesciato. ' 
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Questo zolfo , dopo questa prima opertizio- 
ne , è conosciuto , sotto il nome di % olfo bru~ 
ij rotto in pietra . In tale stato si spacci# 
nel commercio , ove in questa forma è ado*» 
perato per molti usi . 

Ma , siccome si desidera di averlo più puro 
e sotto forme più comode , a Marsilia , ed al- 
trove , vi si fanno varie operazioni che si ri- 
ducono alle seguenti ; 

* , t.° Si fa fondere lo zolfo ad un fuoco dol- 
cissimo in caldaje di ferro, delle quali si cuo- 
pre la superficie con un coperchio, per scan- 
sare Y infiammazione , e si mantiene in bagno, 
finochè tutte le impurità siano depositate,* al- 
lora si cola in forme di legno , per farne 
fo in cannelli . 

e.° Quando si vuole ridurlo in fiori di ^o/- 
*■/« , si ha una camera quadrata di circa ao* 
piedi ( 5. a 3. metri ) di dimensione per ogni 
lato : si colloca al di fuori presso le pareti 
della camera un caldaro di ferro di fusione 
grossissimo , e del diametro di circa a. piedi 
( 6 . a 7. decimetri si ricuopre di fabbrica 
in maniera , che porti nel suo interno due 
condotti , o tubi , che si aprono nella came- 
ra ( il cammino del fornello non ha alcuna 
comunicazione nè con la camera , nè con la 
capacità della caldaja ). 

Questa camera ha una pìccola apertura alla, 
sua parte superiore per lascia^ scappare T aria 

di la- 
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dilatato per spezzo del calore , ed il 'pòco di 

acido solforoso , che si f orina . 

4 Si matte fo Solfo inéjla caldaja , 'e si man- 
forte 4n fusione 'ad un fnocb moderato : si su- * 
blima in vapori , e si deportò neli’ intènto del- 
ia cartiera , ove si lascia formare uno strato 
assai denso prima di cavarlo . 

■Qnthdo il fuoco b troppo violento , lo zol- 
fo passa allo stato di zolfo molle . 

funestò zólfo molto divisò , ridotto in una 
polvere fina , ed impalpabile ^ si fchiàma fiori 
di %olf 0 » zolfo sublimato . E 1 tin pocò acido , 
e pili giallo che te zolfo in cannelli . 

* LO zólfo in natura ha varii usi , dei quali 
si pkò parlare qui, , riserbandoci a parlare al- 
trove delle sue combinazioni . 

- ì.° La proprietà che e*ssò ha di bruciareton 
fiamma , ad una temperatura poco alta , lo fa 
impiegare per determinare la combustione in 
altri corpi meno infiammabili : A qctqst) effet- 
to si Rifondere lo zolfo , e vi si tuffi f estre- 
mità’ di alcuni corpi molto combustibili , co- 
inè piccoli framinèftti lunghi e stretti di le- 
gno secchissimo , dei gambi di alcuni vegeta- 
bili , strisele di Catta forte , o di cartoni ec.' 
Queste sostanze nel tirarsi fuori portarto seco 
lina porzióne di zolfo , che si assoda ben pre* 
sto , e s 1 infiamma , quando poi si presentai 
ad uit Carbone acceso , o ad un 1 altro corpo 
mediocremente caldo : il calore, crescendo- per 
- la 
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U combustione dello zolfo , infiamma il cor- 
po , sul quale è portato , e , per mezzo dell* 
applicazione di questo ultimo , ed altri com- 
bustibili > se ne decide T infiammazione . A * 
questo si riduce tutta T arte della fabbricazio- 
ne , e T uso degli solfanelli . . 

<j.* Siccome lo zolfo ben fondato prendb la 
politura della superficie sulla quale è colato, 
i modellatori ne fanno delle forme per pren- 
dere , per mezzo di esse, bellissime impronte 
di pietre incise. 

3. 0 Lo zolfo è stato impiegato , in ogni tem- 
po , con successo nella medicina , come riso- 
lutivo , sudorifico, e tonico, t coltivatori in- 
grassano i loro bestiami , mescolando ai loro 
alimenti qualche poco di zolfo . Antonio de 
Herrera riporta un fatto , a questo proposito, 
che merita di essere conosciuto . Esso dice che 
la Provincia di Quatimala è divorata da fuo- 
chi sotterranei , e che nelle bocche , per le 
quali esalano vapori solforosi , i conquistatori 
del Messico raccolsero lo zolfo , che servi a 
fabbricare la prima polvere da cannone che sia 
stata fatta in America . Esso aggiunge che vi 
sono in questa Provincia laghi , che prendono 
la loro sorgente in questi terreni solforosi : che 
le acque ne portano una grande quantità che 
esse rigettano in abbondanza su gli orli , e che 
Je pasture bagnate di queste acque ingrassano 
talmente gli animali che vi si nutriscono che 



55* ' CHIMICA ' 

L cavalli piti magri vi prendono in po£o tem^ 
po una grassezza straordinaria * 

? 5. 0 Lo zolfo è stato molto adoperato ai nò- 
stri giorni per fermare il ferro nella pietra : 
ma , in questo caso , si combina con il me- 
tallo che egli discioglie ; egli forma con esso 
Una pirite che va in efflorescenza , e si ve» 
triolizza^ per mezzo deir azione dell’ aria , e 
dell 1 acqua , e ciò ben presto porta la distru- 
zione del ferro , e lo scheggiamento della 
pietra . 

. 5. 0 Il vapore dello zolfo serve ancora allo 

imbianchimento delle sete . Esso entra nella 
composizione della polvere da cannone , e dell' 
.olio di vitriolo . Noi avremo occasione di oc- 
cuparci di tutti questi oggetti , parlando del- 
le sue cofnbinazioni . 

.ARTICOLO IL 

f. • ■■■• , • •_ • • ' ! . . *' ■ ■ ‘ 

< Del Fosforo * 

t • *,'•*«' • ^ ; J 

Il Fosforo è una delle sostanze combustibi- 
li che s 1 infiammano alla temperatura la metto 
elevata , e che brucia con la fiamma la più 
viva, con produzione di un calore fortissimo. 

. Questa singolare sostanza fu scoperta verso 
la meta del secolo diciassettesimo ; Kraff ne 
pubblicò il processo nel 1689* , ed Homberg 
nel 1Ò9A. Questo processo lungo , difficile,-© 

, peri- 
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pericoloso , fu rimpiazzato nel 1743. , da quel- 
lo di Margraaf $ questo ultimo è stato prati- 
cato fino a verso la metà dello scorso secolo, 
epoca alla quale Gahn , e Se heela dimostraro- 
no l’ esistenza deli’ acido solforico nelle ossa , 
ed insegnarono ad entrarne il fosforo . - 

, Ma , o si cavi il fosforo dalP orina con i 
processi di Homberg , o di Margraaf , 0 si ti- 
ri esso dalle ossa con il metodo di Scbeele , 
si ha sempre un prodotto della stessa natura . 

A poco a poco si sono semplicizzati i mez- 
zi di estrarre il fosforo : e se nè successiva- 
mente scoperta l 1 esistenza in pietre , in mi- 
niere , in materie animali , e vegetabili , co- C 
sicché questa sostanza , che-in principio si è 
potuto vederla , come ima produzione pura- * 
mente curiosa, pare che rappresenti una gran ; 
parte fra le produzioni del nostro globo. 

Il fosforo ha la consistenza , e la semitra- t 
sparenza della cera : si può tagliarlo facilmen- 
te con il cuitello ; si rammollisce e cola li- r 
quido neir acqua tiepida : è lucido al bujo , e 
s' infiamma a 20. , o 25. gradi di calore ; 
spande una luce viva , e produce una- nuvola ' 
bianca j stropicciato sopra un corpo qualunque,? • 
vi lascia traccio di luce che conservano i ca- 
ratteri , o le figure, che vi si sono segnate ; « 
si scioglie nell’ azoto , secondo l’ osservazione > 
interessàntissima del Signor Berthoìlet ,• .il fu- 
mo bianco , eh? esso iasei-i T.&capp.ai^ n^F :tt* r 
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niosfera , ha un’odore di aglio bene caratte- 
rizzato . 

v Di tutti i processi conosciuti per procurar- 
si del fosforo, io non descriverò, che,, quello 
che mi è costantemente meglio riescito. 

Si calcinano ossi , in maniera , che l’ ester- 
no di essi divengi bianco , mentre l’ interno 
resta nero : si polverizzano con diligenza , e* 
si mettono in una terrina , umettando questa 
polvere con nn poco di acqua ; si versano poi 
quattro; parti di acido solforico sopra 6 . parti 
di ossa polverizzate, avendo l’attenzione di 
Agitare continuamente a misura che si effettua 
la mescolanza . Si allunga poi il tutto, qnan- ’ 
do è raffreddato , in 40. parti di acqua : si fil- 
tra , e si spreme il residuo per estrarne tutto 
51 liquido. 

Si lisciva il residuo spremuto , con una quan- 
tità di acqua calda eguale alla prima . 

Si svapora fino a siccità questi liscivj in 
una catinella di rame : nel corso della opera- x 
zione , si precipita della selenite, o zolfato di 
calce , che si separa per mezzo del feltro . Si 
ottiene , per tutto residuo ; una materia den- > 
sa , che si mescola con polvere di carbone, 
fino che la mescolanza divenga friabile ; si 
secca fino a portare alla roventezza il fondò 
della catinella . 

Si trita questa materia , e si metto in unà ' 
storta di porcellana lutata , alla quale si adat- 

-16 ; • ta 
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ta un recipiente, nel quale si mette dell’ ac- 
qua , cosicché il collo della storta vi sia irti 
parte sommerso . Si procede alla distillazione* 
secondo il solito , e si alza il calore fino che 
il fosforo coli per il collo della storta . V 

La distillazione del fosforo è sempre accom- 
pagnata dalla produzione di molto idrogeno 
fosforoso , e di molto acido carbonico , che. 
scappano dall 1 apparecchio . Una gran parte del 
fosforo si alza in vapori , e viene a conden- 
sarsi su la superficie dell' acqua , ove egli for- 
ma uno strato piu , o meno denso : quello che 
cola in goccie si precipita nell' acqua , e vii ir. 
fondo . 

Quando la» operazione è finita , si riunisce'.» 
tutti i prodotti ; si mette questi: entro una.. * 
pelle di camoscio bagnata , che. s\ immerge . z 
nell'acqua tiepida j e quando il fosforo è fon- » * 

duto, si preme cpn la mano sotto d'acqua pere >> 
farlo passare a traverso i pori della , pelle . > e • 
purificarlo: questa operazione dà , alnfosforo», i 
quella semitrasparenza , e quella apparenza di;. ; 
cera , che egli non. ha che parzialmente do- { 
po la distillazione. „ 

Per modellare il t fosforo in piccoli: cilindri*, 
si taglia in piccoli .pezzi , che si mettono in - 
piccoli cilindri di vetro, ripieni di < acqua e 
dei quali sia di già chiuso uno dei due^ orafi-: » 
zj con un poco di sughero; $’ immerge il tur... 
bo diritto .nell’ acqua Wkote , ed.^l fqf&nd i 

ben ' 
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ben presto si fonde , poi si porta il tubo nel- 
1* acqua fredda, per far fissare il fosforo . Quan- 
do si vuole estrarre dalla forma il fosforo , si 
leva il turacciolo, e si pigia l’ estremità con 
* un corpo duro per fare escire per 1’ altra e- 
srremità il fosforo. 

La facilità con la quale s 1 infiamma il fos- 
foro , la rapidità con la quale esso brucia , 1' 
intensità di calore che si sviluppa , rendono 
pericolose tutte queste manipolazioni , e ri- 
chiedono molta prudenza . Si conserva con di- 
ligenza il fosforo nell' acqua ,• bisogna maneg- r 
jgitrló poco, e bagnandolo di tempo in tempo. 
La teoria della operazione che abbiamo de- 
scritta pér estrarre dalle ossa il fosforo Aon è 
difficile a dedursi: ii fosfato di calce che fa 
la base delle ossa , è decomposto per mezzo 
dell’ acido solforico , che vi si impiega; l’aci- 
do solforico resta nudo, e con riavvicinarlo f 3 
e mescolarlo con il carbone per sottoporlo al- 
l’ azione di un calore violento, viene ad ope<- 
rarsetie la decomposizione ; 1' ossigeno , si uni- 
sce al carbone , mentre il fosforo si rammassi 
nel recipiente . 

Se, invece di fermare la evaporazione del- 
la lisciva delle ossa allo stato di estratto , gl» 
pi fa avere un calore più forte entro un ero- - 
giuolo , 1* estratto si gonfia considerabil mente, 
lasciando scappare bolle che ì 1 infiammano , 

^na , dopo gualche tempo, si abbassa , e nel - ; 
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crogiuolo non resta altro, che una massa ve- 
trosa , trasparentissima , di un peso specifico 
di 3 ad i. Ciò è quello che si dice vetri 
animali. Resta asciutto, ed inalterabile all’a- 
ria. Le ossa umane ini hanno somministrato 
un quarto del loro peso di questa materia . 

La maniera di ridurre le ossa in vetro era 
conosciuta da Becher . Homo vitrum est , Cr 
in vitrum redigi poteste sicut & omnia anima- 
Ha . Egli si duole ; che gli Sciti che beveva- 
no in cranii disgustanti , non abbiano cono- 
sciuto l’ arte di vetrificarli . Questo vetro fc 
qualche volta molto bianco , e latteo x colorem 
latleum narcissuli referens , aggiunge Becber : 
ma pare , che in questo caso non sia stata 
separata la calce , che si trova nelle ossa , e 
che noi riduchiamo in solfato nel nostro pro- 
cesso. Questo vetro si colora in turchina , 
quando la evaporazione si fa nel rame. 

Questo vetro tagliato ha una bell’ acqua, e 
quasi lo splendore del diamante; polverizzato, 
e distillato con metà del suo peso di carbone, 
si decompone , e produce del fosforo . ' 

Per molto tempo il fosforo non fu che un 
oggetto di pura curiosità : al tempo stesso che 
la difficoltà , che s 1 incontrava nella smi pre- 
parazione , non permetteva di credere, che si 
sarebbe potuto ua giorno impiegarlo in usi or- 
dinarli . Ma oggi che si è semplicizzato il 
processo, e che si k posfo esso nel eommcr- 
i Tom, IL R ciò 
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ciò ad un prezzo assai discreto , « « comin- 
ciato a tirare un partito vantaggioso dalia fa- 
cilità, con la quale esso .«'infiamma, per com- 
porne ciò , che si è detto candele fosforiche , 
mattoni fisici , ed eliometri , 

ARTICOLO HI. 

* Del carbonio . 

Il carbone dei nostri focolari non k puro : 
esso contiene molto idrogeno, che n« è quasi 
inseparabile , ed alcuni principi terrosi alcali- 
ni , e metilici . Al carbóne spogliato di tutti 
questi principi si è dato il nome di carbonio, 
li carbonio esiste in tutte k grandi classi 
delle produzioni della natura: esso fa la base 
del vegetabile , del quale egli è il principio 
il più abbondante , e del quale esso costitui- 
sce 1' armatura ; esso forma uno degli elemen- 
ti di tutte le sostanze animali , e si ritrova 
nel minerale in combinazione eoa il ferro , 
come nella piombaggine . 

Vi è una gran deferenza fra la maniera , 
nella quale il carbonio esiste nel vegetabile, 
e quello nell 1 animale : esso costituisce Tarma- 
tura, e fa la forza , ed il sostegno del primo: 
mentre che nel secondo la solidità si deve al 
fosfato di calce $ le parti molli compariscono 
ricche di carbonio, più che le dure,* 
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Per ottenere il carbonio , non si deve fare 
altro, che distillare le sostanze, che ne sono 
provvedute; il calore ne separa successivamen- 
te r acqua , gli olj , 1"* idrogeno in parte , e 
resta nel yasQ distillatorio ona materia nera , 
che conserva la forma dej vegetabile , sul qua- 
le si è operato, o che presenta una massa 
spugnosa , e leggiera , quando si sono distilla- 
te parti molli» o vegetabili, o animali. 

Si può ridurre ad una distillazione poco va- 
riata nei suoi processi, tutte le Operazioni co- 
nosciute per fa carbovi^Xjfzjone-, 

Nei nostri laboratori! , ed in alcune fabbri- 
che t ove si desidera di ottenere separatamen- 
te , e con esattezza il carbone ed i prodotti 
volatili che scappano per mezzo della distilla- 
zione , si procura ciò coq la storta , o con 
grandi cilindri di ferro , nei quali si mette le 
materie che si vuole incarbonir# . 

. V arte di ridurre ia carbone le legna , qua- 
le si pratica in mezzo ai boschi per ' fornire 
il combustibile per tutti i nostri ori , ci pre- 
senta T apparecchio e tutti i fenomeni di una 
vera .distillazione . Plinio dice , eh# si pone il 
legname a piramide ; che si cuopre con ar- 
gilla la superficie della pira , e che dopo a - 
vervi messo fuoco , si lascia scappare il fumo 
per una apertura fatta nella parte superiore. 

Questa breve esposizione basta a farci ve- 
dere, che il processo adoperato ai nostri gior- 

> R a * ni 
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ni differisce poco da quello descritto da quel 
grande naturalista : infatti , quasi per tutto si 
ammassa il legname intorno ad una pertica 
alzata -perpendicolarmente sul suolo : a piè dell' 
albero si situa il legname piu asciutto , e piti 
minuto , e si procurano spiragli alla base, per 
condurre correnti di aria , che si riuniscano 
al cammino perpendicolare preparato nel mez- 
zo . Quando la pirl , o ammasso di legna h 
compita , se ne ricuoprono le superficj con ter- 
ra bagnata , o con zolle solide , e non si la- 
scia scoperto altro , che le aperture , per le 
quali deve entrare, ed uscire Paria.- Allora 
ji-dh fuoco alle foglie, e legna secche che si 
sono messe presso gli spiragli, o corridori . 
Il fuoco si mantiene per l’aspirazione, che si 
•stabilisce dagli spiragli al cammino; il calore 
si comunica a tutta la massa : per la punta 
scappa un fumo denso . Il fuoco si mantiene 
per djeci , quindici , e venti ore . Ma quando 
il fumo diminuisce, e diviene acre, e la som- 
mità si abbassa sensibilmente , il fornaciaio 
getta del carbone infuocato nel cammino : poi 
chiude tutte le aperture con diligenza per con- 
centrare il calore , e scuopre suecessivam'ente 
alcuni punti delle superfìcie per attirarvi il 
calore , ed incarbonire il legno che non fosse 
stato sufficientemente ridotto ìh carbone. Si 
giudica, che 1’ operazione sia eguale su tutti 
i punti , quando T abbassamento è generale , 
«d il fumo .cess* per t.utt.o , 
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Subito che il fumo ha cessato ili compari- 
re , e la terra che cuopre la massa compari- 
sce rossa al btijo , si chiude tutti i fori , e 
si carica sopra l 1 invoglio un nuovo strato di 
terra , per completamente soffogare la combu- 
stione^ e spengere quel poco di - carbone, che 
avrebbe potuto infuocarsi. 

Si costuma pure d 1 incarbonire nelle fosse 
tutto il legname , che si destina a fornire il 
carbóne , che si fa entrare nella composizione 
della polvere . A questo effetto si vuota una 
fossa di 7 , in 8 . piedi ( 3 metri ~ ) di dimen- 
sione &ù ciascun lato, in un luogo asciutto : 

t rje guarnisce i lati con mattoni , e vi si 
fuoco fi nó che la capacità sia ripiena di 
yarbone. Allora si ricuopre con una copertu- 
ra bagnata , che. si carka prontamente di uno 
strato di terra , che si batte con i piedi , per- 
chè non resti alcun vuoto fra la copertura , 
ed il carbone infuocato. 

Dopo alcuni giorni si toglie la copertura 
j si fruota la fossa. 

Si ha P attenzione. dì cavare la scorza ai 
rami , o ai fusti , che si destina ad essere ri- 
dotti in carbone, e non s'impiega/ che quel- 
li , che hanno almeno due , e non piu dà 
Ere anni . 

Per la fabbricazióne del carbone si preferi- 
sce il legno duro : noti si adopéra pèr quest 1 
uso, che i rami di uno a tre pollici di dia- 
li 3 * * me- 
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metro ( ~ di decimetro ad un decimetro ) : 
I giovani Rampolli* ed i vecchi tronchi sono 
rigettati . 

il calo che soffre il legname in questi ope- 
razione , è da un terzo a cinque sesti del 
suo peso , secondo la sua qualità . 

Il carbóne buono è sonoro* brillante * fra- 
gile ,• netto , e presenta superficie liscia nella 
spezzatura . " , 

Le legna leggiere sómministtane» uri carbo- 
ne poroso * thè scoppietta nell’ infiammarsi , e 
si riduce' prontamente in cenere * Al contra- 
riò , le legna dure danno un carborie , del 
quale tranquilla è la combustióne * e lentissi- 
ma la decompóste ioné . 

Il carbone si carici AelP umidità dell 4 aria 
còri una grande facilità. Il suo peso si accre- 
sce spesso di un quinto in poco tempo . Que- 
sti è uni delle cause * che stabiliscono una 
differenza cosi grande fra i carboni fatti di 
fresco i e quelli che sono vecchi * Ai .nostri 
giorni è stato provato,, che l 1 adoperare questi 
diversi stati di tàibone catigiàva in una ma- 
niera sorprendente la qualità della polvere. 

Il carbone porta sebo ancora Un" 1 altra causa 
tìi detdriorazioÀe i essó Vi in efflorescènza alP 
aria , e si riduce in polvere . Ciò deriva dalP 
esistenza di uri’ poto di calce", é di alcuni ^to- 
mi di potalssa i ché passano allo stato di car- 
bonato. il carbone duro è soggettò a quésto 

" al- 
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Alterazione meno di quello, che si fa con le- 
gna bianche * 

La maniera d’ incarbonire le legna influisce 
essa pere sulla qualità del carbone : se , per 
esempio , le legna si cuocono in fossa , come 
si pratica per fare il carbone, che si destina 
alla composizione della polvere , le stesse le- 
gna forniscono un carbone più leggiero, e me- 
no duro.- 

Le diverse parti di una stessa pianta pro- 
ducono differenti qualità di carbone la parte 
legnosa dà il migliore; quello della scorza è 
di cattiva qualità, e tali pure sono quelli del- 
le foglie, dei frutti , e delle parti sugose. 

Cosi > la natura dei vegetabili , la loro età, 
la loro esposizione, il clima, le diverse parti 
dello stesso vegetabile , F epoca dell’anno nel- 
la quale si fa il taglia, sono altrettante cause* 
che concorrono potentemente a variare le qua* 
Jità dei carbone; ed in vista di ciò si deve 
essere meno maravigliati della grande differen- 
za , che si osserva nei suoi effetti , sì nei fo- 
colari , che nelle sue combinazioni con il fer- 
ro per F importante fabbricazione delF acciaio; 

La decomposizione dei Vegetabili sepolti 
nella terra ci presenta fenomeni che hanno 
alcuni rapporti con * la carbonizzazione : F 
acqua, che è filtrata attraverso la loro tessi- 
tura, ne ha estratto i sughi, i sali , e gene- 
ralmente tutti i principj solubili , cosicché non 

R 4 re- 
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resta che un olio condensato , e la tessitura 

fibrosa annerita. 

I viaggiatori attestano che , in tutti gT in- 
terramenti fatti dai grandi fiumi , si trovano 
alberi interi pienamente convertiti in carbone. 

II suturbrand degl 1 Islandesi è un vero car- 
bone, perchè .i legnami, che gli danno nasci- 
ta , sono stati ricoperti da lave brucianti , ed 
hanno sofferto una vera distillazione . 

La formazione di una specie di forba , che 
si trova in strati sulle sponde di varii fiumi, 
riconosce egualmente per causa principale la 
decomposizione di vegetabili sotterrati : pare , 
che non abbiano altra origine quella , che si 
cava sulle sponde dei laghi , o delle paludi , e 
quella , che si trova negli interrimenti lonf 
tani dai fiumi , o nei luoghi bassi , che in 
tempi molto lontani sono serviti di letto » 
paludi, o a stagni, 

Il carbone del quale abbiamo parlato , e che 
proviene dalla decomposizione dei vegetabili 
nella terra, è ancora meno vicino allo stato 
di carbonio , che quello , che si ottiene dalle 
medesime sostanze con la distillazione .Esso 
contiene l 1 olio vegetabile addensato , che si 
può separarne per mezzo di una operazione 
analoga alla carbonizzazione delle legna : ed il 
carbone di terra così purificato , porta il no- 
me di Coak : esso è preferito in tutti quei ca- 
si , nei quali e necessario un cakpe vivo , 
Cùricen tra to , c sostenuto. Il 

* j s * . ' ' * 
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lì carbone è forse il più fisso di tutti i 
corpi della natura : il calore il più violento 
non potrebbe nè sublimarlo , nè decomporlo 
in vasi chiusi : solamente si sprigiona una gran 
porzione del suo idrogeno , e si ravvicina al* 
lo stato di carbonio . 

Liscivando eon diligenza il carbone forte* 
mente calcinato , per mezzo di acqua debol- 
mente 3 gufczata di acido nitrico , se ne sepa^ 
rano alcuni principj terrosi e metallici j cosic- 
ché esponendolo una seconda volta all' azione 
di on fuoco vivissimo , dopo questa seconda 
operazione , si ha un carbone molto vicino 
allo stato di carbonio • 

11 Signor Froust. aveva già osservato , che 
r acid© nitrico concentrato , versato sopra ii 
carbone ridotto in polvere , « secchissimo , 
qualche volta vi si decompone con infiamma* 
zione • Io stesso ho veduto , che se per mez- v 
zo del Calore si aiuta Fazione di un’acido ni- 
trico troppo debole per decidere l’ infiamma- 4 
zione t il carbone si discioglie ^ l’ acido si co* > 
lora di rosso , si condensa , contrae un gusto 
amaro, spiacevole, e finisce con infiammarsi, 
se si svapora fino a siccità « Il Signor Hatchett 
ha fatto vedere ,' che si produceva del tanni- 
no in questa circostanza e. ne ha verificato 
le ^proprietà chimiche, e 1’ effètto sulle pelli* • 

• Rouelle si era assicurato , che gli alcali scio- 
glievano il carbonio ; e questo è un fatto , 

del 
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del quale fenno testimonianza ogni giorno i 
lavori delle fabbriche^ imperocché, quando si 
Scioglie nell’ àcqiia una soda di cattiva quali- 
tà i quale è quella , che si raccoglie fra Aigues- 
Mortes , e Frontignanó , si può precipitare il 
carbonio di unà dissoluzione chiarissima > sa- 
turandone 1’ alcali con 1’ acido solforico . 

V idrogeno , e T ossigeno sciolgono in simi* 
le modo il carbonio i e con l’ajutó di questi 
dissolventi esso circola * e passa Ma- un corpo 
in un altro. Io sono stato nel caso di osser- 
vare * nel mio lavoro Sopra i sughi di alcuna 
piante grasse * Stampato fra le Memorie deir 
Istituto, che gli olj i gli estratti, le resine , 
Oltre la porzione di Carbonio * che ne è uno 
dei priricipj costituenti * tenevano ancora in 
dissoluzióne una certa quantità di carbonio * 
del quale favorivano la circolazióne nel vege- 
tabile * e che si poteva precipitarlo da essa 
per mezzo del calore, dell’ossigeno, dell’aci- 
do solforico , e qualche Volta ancora per mez- 
tó dell’ alcool * quando è discioltó in un olio , 
6 iti una resina . Le prime esperienze sono state 
confermate per irtelo del processo * che si è 
scoperto per purificare > é chiarire ]' olio di 
colsàt, é che Consiste a mescolare 1' òlio con 
circa una centoventicirtquesimà parte di acido 
solforico ì il colore della mescolanza diviene 
verde , ed a poco a poco esso si rischiara per 
la deposizione che si forma, sii le pareti del 
* * va* 
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Vaso, dì uno strato denso di una materia ne- ' 
ra e earbonosa . fn questo caso , f acido chef ; 
ha dell’ affinità cori 1* olio , ne precipita il ‘ 
carbonio* 

Del tuttociò che abbiamo esposto' , si rileva 
fàcilmente tuttodì che ha rapporto al cresci- 
mento dei vegetabili : il carbonio circola nel- 
la pianta con f ajuto dei dissòlventi , dei qua- 
• li abbiamo parlato , ò rie è precipitato’ per 5 
mezzo del calore , 0 dell’ ossigeno per servire 
di riufrimento al Vegetabile. I fenomeni , eie' 
càuse devono essere le medesànie nella nutri- 
zione , e nello accrescimento dell’ animale . 

Ai nostri giorni si è ancora riconosciuto nel 
carbonio la proprietà di assorbire I* odore puz- 
zolente, che si Sviluppa dalle materie amma- 
li iri putrefazione) e dalle acque fetide. Si h 
pure ratto uso di esso cori vantaggio per to- 
glierò all* acquavate il sentore di Ai oca , che 
essa contrae per la dìstiHazione : Il Signor 
Cadet-Devaux facendo bollirò a piccolo fuoco 
S4 iibbfe dS ftielazza ( ià kilogramrai ), al- 
trettanta acqua , e 6 libbre di carbone ( % 
kilogrammi ), e svaporando , dòpo avere man- 
tenuto 1* ebollizione per una mezz* ori , é pas- 
sato poi il liquorò , è arrivato ad addolcire il 
ntelazzo, é adoperarlo, come zucchero: si pub, 
con lo stesso processo , togliere al miele il suo 
gusto particolare * 

il Signor Berthollet ita pure insegnato, che 

car- 
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carbonando P interno delle botti , P acqua,, vi , 
si poteva conservare per molto tempo , seri*» 
contrarre alcun cattivo odore , e ciò è stato 
confermato dai naviganti in viaggi di lun- 
go corso' . 

Allo stesso principio si deve ridurre V uso 
generalmente stabilito d' incarbonire P estre- 
mità dei piuoli, che si vuole piantare entro 
la terra: con questo mezzo sono essi preser- 
vati dalla putrefazione. 

Io Ho ancora osservato che , quando i ca- 
stagni vecchi , ed altri alberi sono caria- 
ti nell’ interno del tronco, e minacciati di una 
distruzione prossima per i progressi di questo 
imputridimento , vi si ^rimedia portando il 
fuooo nella piaga , e carbonando tutte le su- 
perfìcie . 

Ma il maggiore uso del carbone di legna si 
fa nei nostri focolari domestici : nelle nostre 
fabbriche, ed officine di qualunque specie . 
E 1 enorme il consumo di esso , essendo egli 
preferito a tutti i combustibili conosciuti per 
la facilità, con la quale esso somministra un 
calore costante» vivo, e che sj> può graduare 
a piacere. 


SS* 
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SEZIONE IT* 

Delle sostanze combustibili compositi 

Noi comprendiamo sotto questo titolo gli 
olj, i bitumi, le resine etc., e tutti i corpi 
si vegetabili, che animali, che sono composti 
eminentemente d* idrogeno , e di carbonio , 
uniti ad altri principj , che variano le prò*; 
prietk . 

ARTICOLO L 

Degli OtJ , 

Si è convenuto di chiamare olj corpi gras- 
si , untuosi al tatto, più o meno fluidi , in- 
solubili nell’ acqua , combustibili , e che for- 
mano saponi con gli alcali. 

Pare, che il corpo olioso appartenga essen- 
zialmente alle sostanze organiche, e che si 
può considerarlo , come uno de 1 prodotti i più. 
semplici , ed i più comuni della vegetazione , 
e dell' aniraalizzazione . Esso esiste in tutte le 
semenze, e circola nel vegetabile ai favore 
della mucilaggine che lo rende solubile. 

Gli cflj hanno più , o meno di fissiti,* essi 
bruciano con più , o meno di. faciliti ; e si 
distinguono , da molto tempo , in olj grassi 
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cd in olj essenziali . Gli autori della nuoV* 
jiomenclatura chimica li hanno divisi in olj 
fissi , ed in olj volatili , 

La deferenza, che esiste fra queste due sor- 
%i di olj , risiede non solamente nei loro di- 
versi gradi di fissità. , ma nella maniera , con 
la quale essi si comportano con i reattivi : gli 
plj fissi sono insolubili nell’alcool , i volatili 
vi si disciolgono . Gli olj fissi non hanno , in 
generale, uè odore, nè sapore, i yolatili so- 
no acri, caustici, e odorosissimi: Inoltre, gli 
olj fissi bruciano «con meno facilità , che i vo- 
latili ; e Sa noi consultiamo i risultati dell 1 
analisi , noi vi vedremo , che il carbonio è 
piu abbondante nei fissi , ove egli è con l 1 
idrogeno nella proporzione di 71. a ai. .se- 
condo Lavoisier. . . 

/ tfoi possiamo formarci una idea assai esatta 
delle modificazioni , che possono apportare j 
cangiamenti di proporzione fra il carbonio , e 
l’ idrogeno nei corpi oliosi , osservando ciò che 
accade nella distillazione di una pianta: passa 
prima un 1 olio sottile , e volatile , senza colo- 
re : poi succede un' olio più pesante » piu co- 
lorato: .e, verso la fine,, si vede, .stillare una 
materia nera , untuosa , che si rappiglia caden- 
do nel recipiente . Il primo prodotto contiene 
un poco di carbonio , e molto idrogeno :. esso 
è leggiero, infiammabile, e limpido . Ma , a 
misura che continua la distillazione, diminui- 
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•ce k proporzione deir idrogeno , ed aumenta 
.quella del carbonio ,* il prodotto si addensa , 
ai colora sempre più , e diviene njeuo com- 
bustibile e più pesante. 

Si può anfora ottenere questi risultati di-» 
Stillando un olio fisso ; la qual .cosa prova , 
che l 1 idrogeno legato al carbonio dà prodot-» 
ti» che variano in una maniera sorprendente, 
secondo le proporzioni, nelle quali si troyano 
uniti questi due principi costituenti . 

La combustione degli plj volatili è general- 
mente accompagnata da molto fumo , perchè 
essendo estremamente debole il calore neces- 
sario per mantenerla, esso è insudiciente per 
bruciare il carbonio* 

• __ <■ % 

Degli 01/ fissi; 

Gli olj fissi si rappigliano quasi tutti a di* 
versi gradi di freddo. Ve ne sono pure alcu- 
ni, che hanno costantemente , alla temperatu- 
ra dei nostri climi , una consistenza solida : 
tali sono k cera , il burro di cacao etc. ; 
Mentre che ve ne sono altri , per esempio , 
T olio di noce , che non gelano neppure ai 
freddi più rigorosi della nostra atmosfera .. 

Gli olj fissi hanno una untuosità marcati^ 
sima : essi non si sciolgono , nè nell 1 acqua t 
nè nell 1 alcool , essi si volatilizzano ad un 
grado di calore superiore a quello dell 1 acqua 

boi* 
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bollente , è s'infiammano ad un calore capace 

di ridurli in vapori. 

In generale , gli olj fissi sono contenuti nei 
noccioli , nei semi, e nei frutti. Sono quasi 
per tutto combinati con la mucilagine , che 
«ssi ìh parte seco portano, quando sono estrat- 
ti per mezzo della pressione . 

Il metodo il piu comune di estrarre 4' olio 
fisso, si limita ad esercitare una pressione mol- 
to forte sul frutto, che la contiene, per de- 
terminarne la escita, e lo scolo. 

Ma , per renderne piu facile 1' estrazione 
si ricorre ad alcuni mezzi accessorii , dei qua- 
li alcuni appartengono assai direttamente all» 
Chimica , e però hanno luogo qui . 

i° Si schiaccia, e s’impasta con diligenza 
il frutto, dal quale si deve cavare 1’ olio : 
questa operazione preliminare rompe le cellu- 
le nelle quali è contenuto il principio oleoso: 
e ]o presenta quasi ft nudo all’ azione dello 
strettojo . 

L’ olio, che cola per la prima pressione , è 
ordinariamente il più puro , e si dice olio ver • 
gine . 

Si innaffia il residuo ( mare ) con acqua 
bollente; e per 1’ effetto di questo liquido , 
*>n solamente si rende più fluido, e più co- 
lante r olio , ma si scioglie il corpo mucoso 
che è unito con l’ olio in uno stato di me- 
scolanza, o di combinazione quasi saponosa . 
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' * L“ odio portato fuori per mezzo dell’ acqua 
epa U mucilaggine,-.si separa in parte da que- 
sto ultimo, che resta in fiocchi , o in disso- 
luzione nel liquido, . < . 

. 0 ° Vi sono paesi , nei quali si è in uso di^ 
ammassare tutti i -fretti , che debbono dare 
l'olio , e lasciarli riscaldare-, c fermentare 
avanti ,4» sottoporli allo strettojo ; Con questo 
mezzo , V olio si combina meglio con la rnu- 
cilaggifte i e si crede dis estrarre molto più 
olio , perchè si ritira un prodotto più abbon- 
dante ; ma la qualità dell’ olio è necessaria-: 
mente inferiore per motivo de’ principi stra- 
nieri , che gli sono uniti . Pure questo prt^-* 
«esso ha il vantaggio di rendere più, perfetta 
l 1 estrazione, perche essendo più rammollito il 
corpo del frutto , la pressione diviene più 
fieace , e l’estrazione riesce più facile » le più 
completa • , . : 1 

Gioiti scrittori si sono fortemente opposta a 
questo metodo di estrarre gli olj : essi no» 
hanno considerato altro, che 4’ alterazione, che 
prendeva 1’ olio per mezzo di questa fermen- 
tazione preliminare , e non hanno fatto ri- 
flessione , che spessissimo puù riescire vantag- 
gioso all’agricoltore il sacrificare tutto per au- 
mentare la quantità.,. Altronde, l'impiego de- 
gli olj non è esclusivamente consacrato all' 
uso delle nostre tavole : eglino servono nelle 
Tom. II. S tin- 
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tintorie , pelle saponerie , nelle fabbriche 4? 
panni: e specialmente in questi stabilimenti , 
se ne fa gran consumo : e l’ olio puro Vi è-- 
meno conveniente, che quello, che si ottiene' 
con il processo , che noi abbiamo descritto . 

La perfezione di un’ arte qualunque è total- 
mente nei mezzi di adattare la fabbricazione 
agli usi , ai quali il commercio fa servire l 
prodotti , 

3 ° Siccome l’ acqua , che si mescola all» 
pasta per estrame l’olio con maggiore facili- 
tà, pe determina pih prontamente la rancidi- 
ti, si rimpiazza il - suo effetto , in tutti i ca- 
si, nei quali f olio- è- abbondantissimo in una 
semenza , per mezzo di piastre di. ferro scal- 
date* fra le quali si preme la materia ridot- 
ta in, pasta . ' . > v ‘ 

In questa maniera si estrae f olio» di man- 
dorle dolci . . 

4 ° Quando la mucilaggine è troppo abbon- 
dante in una semenza oliosa , la: pressione so- 
la noni potrebbe separarne f olio : resterebbe 
come perduta nella massa .del parenchima. Ih 
questo casQ si torrefà la semenza : sì secca-: 
è si brucia con questo mezzo una parte del- 
la mucillaggine : ed allora f olio , phe conser- 
va- sempre la stessa fluidità , cola sotto lo sfor- 
ato dello strettoio , senza portare seco >1 prin- 
cipio mucoso^. In questa maniera si estfae 

" ' gu 
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gli olj di lino , di josciamo , ( di papavero eq. (i) . 

In generale l * 1 olio che cola per ij primo 
sforzo di uno strettoio , è piu puro , e più li- 
quido di quello, che passa verso la line . La 
proporzione della ntucillagine è tanto più for- 
te , quanto piu e considerabile la pressione * 
Una gran parte si precipita per il solo riposo 
dell’ olio, ma una parte ne resta in combina- 
zione. La deposizione , che gli olj formano 
con il tempo, non presenta, phe un miscu- 
glio di mucilagine , e di fibra ; ed il vero* 
mezzo ' di purificare o di chiarire gli olj‘ , si 

Sa ii_ 

f O 1° *e m P re pensato , che questo mezzo di fis- 
sare il principio mucoso seccandolo , o carbonizzandolo, 
per cosi dire , poteva avere applicazioni felicj in molte 
operazioni relative non solamente all’ estrazione degli 

ol) , ma ancora alla fermentazione dei vegetabili'- Io ho 
osservato , per esempio , che la maggior parte delle 
piante che , nel din?» caldi , somministrano , per mez- 
zo della fermentazione alcuni prodotti , che essi non 
danno ni climi più freddi , divenivano suscetriUli dei 
medesimi effetti , quando precedentemente si torrefaceva 
i! principio mucoso , che è più abbondante nei vegeta- 
bili del Nord, che in quelli del Mezzogiorno , e che 
nei primi , decide una fermentazione putrida . Parendo 
da questi principi si potrà fabbricare , qua ? i per tutto 
le materie colorami , e da tintoria , che si estraggono 
per mezzo della fermentazione da alcuiji vegetabili ; e 
si potrà infinitamente aiutare questi metodi di prepara- 
zione, variando , e regolando a piacere la fermenta- 
zione . 
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limiterebbe a conservarli per molto tempo in 
vasi nettissimi, ed in luoghi freschi , se il 
tempo non fosse in se medesimo oggetto di 
perdita per il proprietario. 

Quest' ultima considerazione ha impegnato i 
Negozianti , ed i Chimici a ricercare mezzi 
piu pronti per chiarire gli olj. t 

In Olanda, si prènde un vaso di terra be-^ 
ne inverniciato , vi si mette un terzo dì sab- 
bia fina , ed un terzo di acqua , con P olio di 
lino, che si vuole bianchire. Dopo avere co- 
perto il vaso con- un coperchio di vetro , si 
espone al sole ; si dimena almeno una volta 
al giorno ; e quando 1' olio è divenuto bian- 
chissimo si lascia riposare per due giorni; dor 
po tuttociò si traversa. 

A Parigi, si purifica, e si bianchisce Polio, 
di Colsat , per P uso delle lampane a corrente 
di aria, con Pajuto dell 1 acido solforico : a ta- v 
le. oggetto si mette 4. dramme ( circa 3 de- 
cagrammi ) di acido solforico in una terrina: 
vi si versa prontamente a libbre ( un kilo- 
gramma ) di olio di colsat , naturalmente gal- 
lo, e densissimo. Si agita con diligenza la 
mescolanza, Polio diviene verde; e, dopo al- 
cuni momenti di riposo , si vede separarsene 
frammenti di carbonio, che si depongono sul- 
le pareti. Allora sparisce il colore verde , e 
Polio è già divenuto bianco, e limpido . Si 
può impiegarlo, al termine di alcuni giorni , 
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decantandolo con diligenza . Se conserva un 
poco di colore giallo , si potrà ripetere 1’ ope- 
razione, impiegando I* acido in una propor- 
zione meno forte . 

In questa operazione, il colore blu del car- 
bone, che si precipita , ed il giallo dell’olio, 
formano il colore verde , del quale si tinge il 
mescuglio immediatamente dopo che si è for- 
mato . 

L'olio diviene tanto piu bello, quanto rilag- ^ 
giore è la durata del tempo in cui si lascia 
riposare . 

Si può mescolare con 1' olio un poco di 
acqua , e battere fortemente il mescuglio per 
impadronirsi di quel poco di acido, che vi si 
è introdotto,- ma, se non si lascia in riposo 
il mescuglio per molto tempo perchè 1' olio si 
separi totalmente dall’ acqua , 1' olio scoppietta 
bruciando. 

Si può ancora impiegare per tale oggetto la 
creta-, o la potassa : ma , nel primo caso , lo 
solfato , che si precipita lentissimamente , por-? 
ta molti inconvenienti : e 1’ alcali , che s'im- 
piega nel secondo processo , rincara 1' opera- 
zione , 

La semplice esposizione all’ aria degli olj lim- 
pidi , quali sono quelli di noce , di lino , e di 
oliva , bast3 per bianchirli. Vi si arriva an- 
cora più sicuramente tenendoli all’aria coper- 

S 3 ti 
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ti di lino strato di acqua purissimi estrema 

mente sottile . ' 

Gli olj volatili, e gli olj animali assorbi- 
rono facilmente l’ ossigeni) , e si condensino ., 
Gli olj fissi sono soggetti a contrarre uri 
sentore di fuoco > che si dice rancidume . Ba- 
sta applicare loro il calore per sviluppare quell’ 
odore piccante, e quel sapore acre j che for- 
mano il carattere degli olj rancidi i per que- 
sta ragione le semènze abbrustolite per estrar- 
ne Ì' olio i danno Sempre olio , piu 0 tiieno 
rancido . Pare V che il principiò del calore si 
porti principalmente sii la parte miicilagiriosa 
.dell" plio : f oliò vergine irrancidisce appena i 
ihetitre gli Olj grossolani , o di fabbrica por- 
tano con lòto una rancidità j che parò ine- 
rente ad essi; t • ( . . 

La ftiucilagine , esistente pili ò meno in 
jvitti gli olj fissi, è un germe di alterazione 

continua i, „ t 

Vi sonò olj fissi, ai quali si può dare la 
proprietà di rendersi concreti, o seccare pron- 
tamente * facendoli bollire con ossidi metalli- 
ci: di questo generé sono quelli di noce * di 
lino, e di violi. Per tale proprietà sono stati 
chiamati olj seccativi * , 

- Le materie i che si impiega ordinariamente 
per procurare lord questa proprietà sono T os- 
sido di piombo , che si dice litargirio , il ges- 
so i e là terra di ombra . 

‘ Il 
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Il processo il piti usato consiste in prende- 
re una libbra di olio ( ~ kilogramma ) e ~ 
oncia di litargirio ( a decagrammi ) , altret- 
tanto di cerusa ,• di terra di ombra , e di ges- 
so . Si fa bollire folio sii quelle quattro ma- 
terie ad un fuoco dolce y ed eguale , e si ha 
cura di schiumarlo di tempo in tempo . Subi- 
to che la schiuma comincia a rarefarsi , e di- 
venire rossa , si ferma il fuoco : si lascia ri- 
posare l’olio , che depone sempre piu , e si 
schiarisce* 

I due ossidi , che qui s’ impiegano , hanno 
meno il vantaggio di condensare 1’ olio ossige- 
nandolo , che di sciogliersi in parte , e con ciò 
ridurlo ad imo stato Vicino a quèllo di alcuni 
unguenti farmaceutici . Io mi sono assicurato 
di questa dissoluzioni dell’ossido nell’olio per 
mezzo dell’anàlisi: ed alla dissoluzione più fa- 
cile degli ossidi di piombo si deve attribuire 
la causa della loro superiorità , e della prefe- 
renza, che si dà loro nelle arti. • 

Gli olj bolliti sull’ ossido di mercurio , re- 
vivificano il metallo, e si condensano : ma 
non acquistano quelle proprietà , che danno 
loro gli ossidi di piombo . * 

.. Gli ossidi di ferro si sciolgono pure negli 
olj , che , preparati per loro mezzo , divengo- 
no lucentissimi , e danno ai corpi , su i quali 
aono applicati , un brillante simile a quello 
di una vernice .... ; 
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11 gesso, che sì fa entrare nell 1 operazione per 
rendere seccativo un 1 olio , pare che non abbia, 
altro vantaggio , che quello di assorbire tutta 
r acqua, che può essere contenuta nell’olio 
a motivo del principio mncilagginoso. 

Pare, che nella operazione, della quale nói 
abbiamo parlato, l’olio si spogli di tutta la 
mucillagine , che si precipita sopra le materie, 
che vi s’ impiegano, e che essa si combini 
con il piombo . Le terre sono adattissime a 
favorire questa precipitazione della macillagi- 
ne ; e sotto questo punto di vista , si può an- 
cora riguardarle qui come concorrenti alla chia- 
rificazione * 

L’oiió di lino può disciogliere un quarto 
del proprio peso di litargirio : allora esso si 
coagula per il solo raffreddamento , e prende 
il colore, e ht. consistenza del caoutcbouc : in 
questo stato, applicato con il pennello sopra 
un corpo qualunque , vi forma uno strato di 
vernice impermeatile all’acqua , non suscetti- 
bile di scrostarsi, dotata di grande flessibili- 
tà , e capace a divenire di uno uso infinita- 
mente utile alle arti. L'olio di lino , prepa* 
rato , o condensato .con questo mezzo i divie- 
ne elastico come il caauteòouc p brucia come 
esso , e può in molti casi essergli sostituito • 

Gli olj M resi seccativi con i mezzi , che 
noi abbiamo, fatto conoscere , hanno acquistato 
la proprietà di coagularsi al contatto dell’ tfria* 
a t spe- 
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specialmente quanti» sono portati in strati sot- 
tili sopra qualche corpo. Questo effetto si pub 
attribuirlo all’assorbimento dell’ ossigeno, che 
probabilmente è favorito dalla presenzi dell* 
ossido metallico sciolto nell’olio, ri quale ten- 
de a riprendere la porzione di ossigeno, della 
quale è stato privato per mezzo della ebulli- 
zione con 1’ olio . 

Si pub combinare gli olj con gli ossidi me- 
tallici , decomponendo il sapone per mezzo 
della dissoluzione dei metalli . Si prepara , 
con questo mezzo , un sapone di colore verde 
con lo zolfato di rame , ed un sapone di co- 
lore bruno cupo, o giallastro con il solfato di 
ferro. Il Signor Bertholler ha fatto una serie 
di esperienze importantissime sa questa natura 
di combinazione . 

L’olio dei vegetabili è impiegato a farci 
lume nelle nostre abitazioni ; la combustione 
mantenuta e costantemente eguale di un luci- 
gnolo impregnato di olio, la bella chiarezza , 
che n’ è il prodotto, la facilità , che noi ab- 
biamo di signoreggiare a nostro modo questo 
effetto, sono fenomeni, che non eccitano piu 
la nostra ammirazione , perchè noi vi siamo 
abituati, ma ehe-non cesseranno mai di occu- 
pare il Chimico, e il Fisico. 

Il fumo, che scappa da tutti i corpi com- 
bustibili, della natura degli olj, è tanto piu 
abbondante, quanto è minore il calore , che 
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si produce per mezzo della combustione . Co-» 
sì le lucerne a corrente di aria inventate dal 
Signor Argand > determinando un’ aspirazione 
più forte, ed il passaggio di una corrente di 
aria rapidissima per mezzo di uri stoppino cir- 
colare j debbono produrre una combustióne piu 
perfetta , più viva , più pronta , che sviluppa 
un maggior calore , che produce una luce più 
viva , e che brucia i corpi carbonosi , che si 
sarebbero sottratti ad una combustione ordi<* 
baria • 

Degli olj volatili * 

Volto volatile contiene più idrogeno , e menò 
carbonio , che 1' olio fisso : esso si discioglie 
totalmente nell’ alcool * e conserva nella disso- 
luzione r odore t che lo caratterizza . 

Gli olj fissi sono , in generale , nei frutti > 
specialmente nelle sentenze, acini, e noccioli. 

L 1 olio volatile pare che non appartenga 
ne affetti esclusivamente alcun organo « Alcu- 
ne volte esso è distribuito per tutta la piati- 
ta, come nell 4 angelica di Boemia i altre vol- 
te nella scorza, come nella cannella t La me- 

i ' , - 

lissa , là menta j T assenzio grande , contengo- 
no i loro olj negli steli , è nelle foglie ; men- 
tre f enula campana , l’ iride di firenze j e la 
benedetta f hanno nella radice « L 1 olio di ra- 
bierino, di timo, di sermollino si trova nel- 
le foglie, e npi bottoni dei fiori; quello della 
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' lavandola , e della rosa , nel calice: guelli del- 
ia Camomilla , del cedro, dell 1 arartelo , nei pe- 
tali . Molti frutti ne contengono in tutta . la 
lóro sòstanza, tali sqjio il pepe, li. ginepro é 
He arancio , ed ì cedri hartnq il loro neljat 
•icórza , e sótto dì essd: è ,1* pilo «felle semen- 
ze delie piante ombellifere , anici , finocchio 
è contenuto in vescich.étte , che sonò si- 
tuate sópra linee elevate y che sono’ visibili 
sópra la loro scorza i 

Gli olj volatili variano ancora per il loto 
dolore ; quello della rosa è bianco , quello di 
lavendoia è giallastro , quello di camommilla 
% 'olù : quello di prezzemolo è verde ec. 

Gli olj differiscono ancora, per la consisten- 
za: ve ne sorto dei fluidissimi $ tali sono quel- 
li, di Iavendula , di ramérino , e di rufa . 
Quelli dì sassofrasso, e di cannella sono piti 
dènsi: e ve ne sono alcuni , che sono sem- 
pre in uno stato concreto , alla temperatura 
dell 1 atmosfera , come quelli di rósa , di prez- 
zemolo , è di benedetta ; méntre alcuni si coa- 
gulano alla più leggiera impressione di freddo, 
e tali sono quelli dì anice, é di firìoqóhioi 
Il pesò rieppure b lo stessa per tutti gli olj 
Colatili : ve ne sono pure più pesanti dell 1 
Acqua i Quelli di sasSofraSsó , e di garofanò 
yanqo a fondo in quel liquido 4 

V odore di un olio volatile h costantemen- 
te' quello della pianta che lo somministra ni* 

non 
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non è* lo stesso del sapore ; quello del pepe 
non è acre , e quello dell 1 assenzio non ha 
amarezza . 

In generale gli olj volatili sembrano essere 
P appannaggio dei climi caldi , e dei terreni 
acidi : è dimostrato , che le stesse piante tra- 
sportate nel Nord, o nutrite in un suolo gras- 
so, non somministrano più, nè olio volatile , 
nè odore: e l’osservazione giornalmente c’in- 
segna, che una stagione piovosa si oppone al- 
lo sviluppamento degli olj volatili . 

Noi possiamo ridurre a due processi tutti i 
metalli impiegati per estrarre gli olj volatili: 
1’ espressione , e la distillatone, 

i° Quando l’olio volatile è di natura flui- 
dissimo , ed è contenuto in caselle rilevate , 
e ben distinte , basta esercitare una medio- 
cre pressione sulla parte della pianta , che lo 
fornisce , per ottenerne l’ escita , o l’ estrazio- 
ne : Le scorze di cedro , d’ arancia , di cedra- 
to, di bergamotta, sono tutte in questo caso: 
quando si piegano, e si premono sotto iditi, 
si vede spruzzare goccie ' d’ olio da ciascuno 
vescichetta, le quali , spinte sopra un Corpo 
acceso , vi s’ infiammano , ò colano sopra la 
superficie di un corpo pulito, quando sono di- 
rette sopra esso . 

In Provenza , ed in Italia , ove si prepara- 
no questi olj per gli usi del commercio , si 
lacera la scorza dei frutti con raspe, o grat- 

ta- 
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tugie j ed il prodotto , che ne col? si racco- 
glie in vasi : a lungo, andare si depone il pa- 
renchima, e f oljo si schiarisce. 

Se si frega un pezzo di zucchero contro 
■queste vescichette , esso s 1 imbeve di olio , e 
iorma un oleo-saccbarftm , solubile nelP acqua, 
« attissimo ad aromatizzare liquori , 

3 " La distillazione si adopera generalmente 
per estrarre gli olj volatili: a tale effètto si 
xmnfò la pianta , o il flutto , che, contengono 
rpfiyj 4^11?, Mfdaja , tj^[ lambicco; vi si versa 
sopra una quantità di acqua sufficiente a ba- 
gnare ^Ja piatita , e si porta T acqua alla ebul- 
luione . V olio si alza con T acqua , si con- 
densa nel serpentino , e cola nel vaso desti- 
nato a riceverlo : questo vaso , chiamato reci - 
pigne Italiano , ha un largo orifizio , ed un 
Lecco, che proviene dalla sua parte inferiore, 
e termina a tre A o quattro dita al di sotto 
dell 1 orlo superiore de!T orifizio : con questo 
mezzo, Polio, che cola, e che è più leggie- 
ro dell’acqua, che gli serve di veicolo, resta 
nel collo , mentre f acqua eccedente scappa 
j^r il becco. VeA, fig. 4, tav. 0, 

L’acqua , che passa alla distillazione , e 
ordinariamente torbida , e odorosissima essa 
tiene in dissoluzione un poco di olio , con 1’ 
ajuto di un poco di mucilaggine , che gli è 
unita* Queste acque si dicono , acque distilla - 
*** f distillatori hanno 1’ attenzione di ri ver- 

* 4 r O ha * 
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sare queste acque' nella cucurbita ; ottehgon<$ 
con qùesto mèzzo una maggiore .quantità d)r 
prodotto , perché questa acqua saturata di oli® 1 
una volta , può servire dì Veicolo sènza scio- 
glierne di più . 

Vi sonò olj si pronti a congelarsi , che s| 
perderrebbe tutto il prodotto della distillazio-' 
ne nelle anfrattuositk dèi serpentino ; se la di- 
stillazione si' eseguisce pòri il mezzo ordinario; 1 
tali sono qfiein dirosa, <li prezzemolo, di co*‘ 
mino , di finoèchio , di'enula campana . Per pre- 
venirè questo incoriveniente , si sopprime il Ser- 
pentino , o vi si mantièriè delT acqua calda , K 
maniera che 1 olio non vi si possa coagulare . 

L’ olio pesante di garofano può ottenersi per 
mezzo della distillazióne ; che si 'dice distila 
lagone per descensum , e consistè in applicare 
il fuoco^ da sopra , perchè esso còli , e si pre- 
cipiti di sotto. À questa effetto si cuopre coi) 
pannolino fino un bicchiere con piede , si met- 
te nel pannolino il garòfano ammaccato che si 
cuopre con una piastra di metallo , sulla qua- 
le si tengono alcuni carbòni ardenti . JJV 
olio Jiquefattò" dal calore pkssa attraverso - 
pannojinò, e cola nel fondo del bicchiere r & 

Siccome la maggior parte delle pianterai- • 
le quali si estrae T oliò j ne contengono poco, 
c non vi l ' che una sola stagione nell' anno 
per eatt«^*|i’olio, e sarebbe poco vantaggioso^ 
Jd trasportale in uria officina lontana , per sòt- 

■ ^ • * to-/ 
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té tO et tg l lo dia distillazione : perciò questa 
operazione si esegue per cosi dire , in mezzo 
die campagne . Nella parte Meridionale’ della 
Francia , dal momento che 1* stagione è favo* 
revole alla distillazióne , cioè alla fine della- 
state, gli uomini che si danno a questo lavo- 
jtt^ , portano il loro Lambicco- in mezzo alle 
piante aromatiche 4 lo fissano in' un fornello 
die costruiscono con pOda spesa , e distillano 
fino che abbiano consumato tutte le piante' 
idonee per ciò di quel vicinato : e poi tra- 
sportano il loro piccolo apparecchio in un' al- 
tto luogo , ove non si stabiliscono , se non do- 
po di essersi assicurati di una buona raccolta 
per potere operar^ per più giorni : In questa 
maniera si preparano l’ olio di timo, e quelli 
di rarilerino, di lavandola , e di spigo . 

Vi sono alcune piante le quali spargono 1 
T odore il più aggradevole , e con la distilla- 
zione danno poto olio : la rosa è di questo 
gènere; e perciò il burro di rosa costa assai. 

Akune esperienze , che io ho tentato per 
facilitare JF estrazione di questa 1 sorte di olj , 
mi portano a credere j che sia possibile il rac-, 
cogliere questi principj oliosi con T ajuto di ’ 
liscive 1 debolmente alcaline : ma fio creduto dii 
osservare , al tempo stesso , che P ddore aggra- 
devole ,i o particolare a questi olj , ne fos$e 
sensibilmente alterato . Questa preparazione ri- 
chiede ancora alcuni esami che non si può 

* \ ‘ ."H ’ ' ' ** * 1 ' 
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sperare di eseguire eoa buono esko ; se noni . 
lavorando in grande . - , , >. 

Gli olj volatili sono molto soggetti ad esse» 
t e falsificati ;-e, a questo oggetto , sono me- 
scolati dai falsificatori con olj grassi , o con , 
olj volatili meno preziosi, o con l’alcool ec. 

Si riconosce , che sono alterati per mezz» 
di olj grassi , , , - ■ , ; . 

i.° Per mezzo della distillazione ; i volatili 
si sollevano al calore dell' acqua bollente . . - 

a. 0 Imbevendo una carta con questo raescu- 
glio , ed esponendo ad un calore capace di?, 
volatilizzare l 1 olio volatile senza toccare l’olio 
fisso. ?. . . # •. ~ 

Gli olj piu leggieri possono essere mescola- 
ti con un poco di alcool Si scuopre la frode 
versandone alcune gocci?, sull’ acqua , che vie- 
ne ad imbianchissi. 

Gli olj volatili si condensano all’ aria , ed 
assorbiscono f ossigeno . ],m . .. 

, Stillando gli olj condensati ,-se ne ritira olio,, 
volatile , ed un residuo , che ha quasi tutti i 
caratteri delle resine - \ 

Gli acidi condensano questi olj, allorché si, 
decompone lentamente sopra essi : se, la decom- 
posizione è rapida , questi s’infiammano. L’ 
acido nitrico è il piu atto a produrre questi 
fenomeni: gli altri acidi si sciolgono , e con 
uessi formano saponi ,. ; 

.v • . .* . irr ? yj. . 
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!)*//<* Canfora • 

1 ' , -, \ < , 

Lia canfora si avvicina agii olj per tanti 
^•apporti che non si può ragionevolmente sir, 
tuarla altrove che in seguito di essi : come 
quelli , essa ha un odore , cd un sapqre fotr 
ti : si disciSglie nell 1 alcool , dal quale l 1 acqua 
1 q precipita ; esso brucia , e svapora senza la- 
sciare residuo; ma, ciò non ostante, si scio- 
glie negli acidi, e dh un radicale all 1 acido ni- * 
trico , che si scompone sopra esso r \ 

La natura ha situato la canfora a lato agli ’ 
olj volatili , e ye ne sono pochi , che non ne 
contengano : basta conservarli per molto tem- 
po in bottiglie turate , perchè se ne precipiti. 

L 1 pilo di garofalo ne lascia deporre il quartq 
del suo peso primitivo . 
sii Signor Bouillon .Lagrange , distillando la 
Canfora sull 1 allumina , la decompone in due : 
principi , de 1 quali uno passa nel recipien- 
te in stato di un olio volatile , e l 1 altro re- 
sta mescolato con l 1 allumina , e’1 carbonio» 
Conclude che la canfora è un 1 olio volatile re- ^ 
* §o concreto per mezzo del carbonio . , 

Da una specie di lauro che cresce nella Chi- 
na, e nel Giappone , si è finora ricavata tut-'» 
ta la canfora che si trova nel commercio : i 
viaggiatori assicurano che gli alberi vecchi la 
contengono in lauta abbondanza che fendendo- 
Tcm.IL T li 
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li se ne trovarfo grosse lagrime purissime che 
non esìgono alcuna rettificazione . Per mezzo 
della distillazione di varie parti dell 1 albero * 
é specialmente delle radici , si estrae la can- 
fora: si ifcettono con l’ acqua in un lambicco 
di ferro ; si aggiusta corde di riso nel capi- 
tello si adatta un recipiente, e si stilla . Urg 
porzione della canfora si attacca 'alle paglie 
dell 1 interno del capitello , mentre un' altra por* 
zinne passa nel recipiente * ; ^ 

Gli Olandesi purificano la canfora sublimine 
dola , dopo averla mescolata con un sedicesi- 
mo di calce viva : allora la canfora ha un co- 
lore bianco semi-trasparente , un'odor forte : 
esso sparge, bruciando, una fiamma bianca,® 
tranquilla , e non lascia alcun residuo : si scio- 
glie nell 1 alcool , senza turbare la sua truspa- • 
renza ec. r .g . / • . "•- v : 

La distillazione dèlie radici di zedoarla/di 
timo , di ramerino , di salvia ec. somministra 
della cafiforp* : si è osservato che queste pian- 
te ne danno molto piti quandé sono secche , 
che nel loro stato rii freschezza m II timo , e 
la menta peperina ,, seccate lentamente som- 
ministrano molta èanfor? : queste piante non, 
presentano altro che olio «volatile , qùaqdo so- 
no fresche . il Signor Achard ha osservato che 
la mescolanza dell 1 olio d^ finocchio con gli 
acidi , sviluppavi un odore di canfora caratte- 
rizzatissimo . Lo stesso Chimico ha ottenuto 
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cristalli molto analoghi aWa canfora , per F a;, 
"’zione dell 1 acido nitrico indebolito sull' olio vo- 
latile di anici : esso ha formato un precipita- 
to simile , versando alcali vegetabile sopra ace- 
to saturato dell’olio volatile di angelica. ' 
Il Signor Proust h3 cercato di volgere F in- 
dustria degli Spagnuoli verso un’ oggetto che 
si lega all’interesse del" commercio , ed ha lo- 
ro fornito i mezzi di estrarre con vantaggio 
la canfora , che è contenuta negli olj di ra- 
merino , di majorana , di salvia , e di Aven- 
dola , Questi olj si fabbricano in grande nel 
Regno di Murcia , e la loro evaporazione all' 
aria libera, in vasi adattati, sostenuta per un 
mese , ad una temperatura da 6-0 fino a iq 
t o , ha dato della canfora nelle segmenti prò» 
porzioni . 

Olio di ramerino ... v ^ ^ " 

• Majorana . . . i 

Salvia •..f.Jt 

Lavendola ........... 1 

L’ olio di lavendola dk il suo primo pro- 
dotto al termine di ventiquattro ore : esso si 
deposita in lamine intrecciate } e ad una tem- 
peratura di r 5. -f- o : il primo prodotto appa- 
risce al termine di dodici ore. 

Se si scioglie della canfora nell' olio di la- 
vandola con T ajuto di un calore dolce si 
precipita per solo raffreddamento , e porta se- 
co una porzione della canfora naturale , che 

T a esso 
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esso contiene , onde • il Signor Proust ha con- 
cluso che Polio ili lavendola era saturato di 
canfora . \ : 

\ L 1 olio di salvia lascia depositare piu tardi 
i suoi cristalli : ma essi pr esentano ia stessa 
distribuzione . Quest' olio lascia < un residuo 
denso come uno siroppo , bisogna spremerlo 
per separarne la canfora precipitata-, v. 

L'olio di majorana depone più tardi , e quel» 
lo di ramerino ancora piu lentamente . 

La canfora estratta da questi olj , non ne 
conserva 1’ odore . , 

' Il Signor Proust ha in seguito cercato di se- 
parare l 1 olio per mezzo della distillazione l e 
di /precipitarne la canfora con questo mezzo: 
esso ha posto l’olio in una cucurbita , e l’ha 
stillato a bagno maria , ad un calore dolce, 
ed éguale ,• dopo avere ritirato un terzo dell' 
olio, si lascia raffreddare l' apparecchio per do- 
dici orq : la canfora si precipita • in cristalli , 
che si prendono con una schiumami . Si met- 
te altro olio sul residuo , e si torna a distil- 
lare nella stessa maniera . Tre distillazioni ba-f 
stano per spogliare l’olio di tuttavia canfora, 
che esso contiene : la prima ne fornisce la 
•metà. Bisogna scansare di portare il calore al 
grado della ebollizione , e di svaporare più del 
terzo dell 1 olio impiegato , Tanto nell’ uno , 
che nell 1 altro caso si volatilizzerebbe una por- 
zione dj canfora * / 

' 4 • U 
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La canfora è suscettibile di cristallizarsi pei* 
mezzo'della sublimazione in piramidi esagone 
secondo l’osservazione di Romieu . 

Si scioglie facilmente nell 1 alcool , e si ot- 
tiene così ciò che nel commercio - si chiama * 
acquavite canforata . Quando se ne satura il 
dissolvente , ò si precipita essa lentamente da 
questa dissoluzione, essa forma cristalli in la- 
mine a sei faccic , attaccati ad un filetto co- 
mune . ». 

La canfora non .si scioglie ngll 1 acqua nien- 
tedimeno essa le comunica un 1 odore caratte- 
rizzatissimo , e questo liquido può trasmetter- 
ne, quantunque debolmente , le virtù. 

Gli acidi lo disciolgono senza alterarlo sen- 
sibilmente: la sua dissoluzione nel nitrico for- 
ma 1’ olio di canfora . E 1 però da osservarsi , 
che la canfora precipita d3 questa dissolu- 
zione , per mezzo degli • alcali , aumenta di pe- 
so , e di durezza , e diviene meno infiamma- 
bile, secondo le esperienze di Kosegarten : di- 
stillando, a più riprese, acido nitrico sulla 
canfora, si ottiene un’acido in cristalli paral- 
lelepipedi , fhe goda di tutte le virtù di 'que- 
sta classe di sali . E 1 chiamato acido canforico: 
Kosegarten è stato il primo a farlo conoscere, 
ed il Sig. Bouillon-JLagrange hà completato 
questo lavoro per mezzo di una serie di fatti 
interessanti. \ 

T 3 X)c/ 
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Del Caoutchouc , o gomma elastica . 

Il Caoutchouc è una di quelle produzioni* 
r le quali non si può situare in alcuna delle 
grandi classi ,* fra le quali la chimica ha di- 
stribuito tutti i prodotti della vegetazione . 

Noi siamo debitori a La Coftdamine delle 
prime nozioni- esatte, che ci sono arrivate su 
questa singolare SQStanzà, e sull’ albero, che 
la produce: questo accademico ci dice, dopo 
Fresnati r ingegnere ri Caienna , che il caotìt- 
thouc h uri albero altissimo ; che si fatino in- 
cisioni sulla scorza , e che si riceve in vasi 
il sugo , che rie cola . Si applica , a strati , a 
Strati ,'sopfa forma di tèrra, che si fa seccare 
al sole, o al fuoco: vi si può fare, quando 
è ancora mollissimo , 'ogni sorte di disegni : e - 
quando è secco , si ronlpe la forma , e si fa 
éscire ri pezzi. ’ r 

L’albero che fornisce questo sugo è 1* bai- 
•vcea Guianensis di Doublet , la jatropba elastica 
di Linneo. Il Sig. Richard l’ha posta nella 
famiglia degli euforbj * 

L'analisi, che il Sig. Fourcroy ha fatto di 
tìna piccola bottiglia di questo sugo, mandata 
alla società di agricoltura , gli ha provato ? 
i°. che la gomma elastica. è disciolta, o so- 
spesa in uri sugo latteo , dal quale il solo 
contatto dell'aria la sprigiona: a", che l’rissor- 

/.V ' bi 1 - 
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bimento delf ossigeno è la causa principale di 
questa separazione : 3 0 . che a questa ossida- 
zióne si deve la colorazione della gomma : 
4 0 . che la gomma elastica, che dà deir ammo- 
niaca alla distillazione , non lo fa , die in ra- 
gione dello azoto che essa contiene: 5 0 . che 
essa si avvicina più al glutine , che alTolio, 
ed alle resine. 

Noi troviamo r nella natura , alcuni prodot- 
ti , che si avvicinano alla gomma elastica , 
senza riunirne tutte le proprietà . 

i°. Dorthes ha osservato, che i coccus , che 
sono rivestiti di una lanugine , che si assomi- 
glia a piccole paglie , erano ricoperte di uno 
intonaco molto analogo alla gomma elastica . 

* a". Si è trovato nelle miniere di piombo di 

Derbysbìre un bitume fossile , che ha tutti i 
caratteri del cautchouc . Ve ne è di due sor- 
ti: uno bruno , lucente, e fragile come la re- 
sina ; r altro , di colore più cupo , molle , e- 
lastico. il Sig. Lametherie, che ne ha fatto 
1’ analisi , ne ha ritirato i medesimi prodotti , 
che dalla gomma elastica ; ( Journal de Pby~ 
sique , 1787 . ) 

3 0 . Il sugo dell' euforbia dei nostri climi 
( eupborbia ciparissiat ) estratto per mezzo 
dello strettojo, ed esposto all'aria in capsule, 
si ricuopre di una membrana, che si può ma- 
neggiare senza romperla , che brucia come la 
gomma elastica, ma che non conserva la sua 

T 4 tfes- 
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flessibilità nei seccarsi. ( Memorii sopra r r#-* 
*6/ d'e/' vegetabili , Voi. i. della prima classe 
dello Istituto Nazionale . ) 

4°. L’olio di lino reso, fortemente seccati- 
vo per mezzo della suà ebollizione sopra il 
litargirio , ed applicato in strati sopra Vasi di 
terra , vi acquista la mollezza , J’ elasticità , 
il colore , e la combustibilità della comma / fe- 
lastica . 

La gomma elastici esposta ài fuoco , si 
rammollisce, gonfia, e brucia dando lina fiam- 
ma bianca, e sostenuta. Se né fa uso a* Ca- 
ienna per illuminare le abitazioni . Essa nOn 
è solubile nell’ acqua , nfc nell’ alcool >, irti 1’ 
eteré solforico , gli olj seccativi , la trementi- 
na etc. formano dei dissolventi , chè ci per- 
mettono dì stenderla facilmente' su i corpi , 
ove formi uhi vernice molto preziosa . 
Macqiter ci hi insegnato, il primo-, che si 
> poteva disc toglierla per mezzo dell’ etere , ed 
ha fondato su questo fatto l’ arte di fabbricare 
tente , e sciringhe dì gommi elastici , appic- 
cando sopri un modello di cera strati di que- 
sta vernice , fino che esse abbiano la conve- 
niente grossezza. ' ' • . 'i. • • > 

Quésto processò è pàrso di una esecuzione 
dilhcilè, e di Una riescita incertissima. Pelle- 
tier hi òsserVato, che per facilitare, éd assi- 
curare questa dissoluzióne , bisognavi animól* 
lire la gomma elastica con- l’ acqua bollente , 
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tagliarla in piccoli pezzi, e rammollirla di muo- 
vo : in questo stato , essa è solubilissima nell 1 

-etere , ancora a freddo. . - 

Berniard , al quale noi siamo debitori di ri- 
cerche’ curiose sulla gomma elastica, ha vedu- 
to , che l 1 etere nitrico è di essa un solvente 
migliore j che il solforico. 

•i 'Se si mette la gomma elastica in contatto 
con. un olio volatile, come quello di tremen- 
tina , ed ancora si ' espone al semplice vapore 
di questo olio, si gonfia essa-, si ammollisce, 
e diviene pastosissima ; in questo stato si può • 
-stenderla sopra carta , o intonacarne drappi : 

* ma questo intonaco si secca difficilmente . 

La mescolanza dell 1 alcool con l 1 olio di tre- 

- mentina forma un dissolvente migliore, che 
l 1 olio puro ', perchè la vernice è piu secca- 
tiva . 

Gli olj seccativi sciolgono la gomma elasti- 
ca , con T ajuto del càlofe . Questo è pure il 
mezzo , che ora si adopera per stendere sopra 
stoffe , ed altri oggetti , una vernice di gom- 
ma elastica . E 1 questo pure il processo il pili 
semplice, ed il piti economico.' 

La gomma elastica si fonde pure nella cera 
gialla bollente: si può applicare comodamente ? 

- questa vernice sopra le stoffe : ma esso ha T 

- inconveniente di coagularsi con troppa "pron- 
tezza . 1 ; 

Il Sig. Fabroni ci ha insegnato che il pe-- 

• ‘ ~ ‘ c tro- 
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trolio , distillato più volte di seguito, scioglie 
completamente a freddo la gomma elastica , e 
ne conserva tutti i caratteri . Lettres de Gèo • 
Sere a M. Bertbollet; Turino -2(2 ottobre 1791. 

Il Sig. Frossard de Virly ammolliste stri- 
sele di questa gomma per’ mezzo della sola 
acqua bollente , le avvicina sopra una forma , 
acciò s’incolli no,, o si saldino, ed ottiene coti 
questo mezzo semplice , tutte le forme che 
desidera. ' ' , 

Questi intonachi hanno il vantaggio inap- 
prezzabile di non screpolare , e di potere es- 
sere maneggiati senza rompersi, o scheggiar- 
si : essi sono impermeabili àlF aria , , all' acqua, 
inattaccabili dall’ alcool , dagli acidi -etc. , e 
per tutti i riguardi, sì deve moltiplicarne gli 
usi , e farne un grandissimo ajuto per <F indu- 
stria . 

r" ■ • ARTICOLO ri. . 

. . . 1 Dei Bitumi . • 

• • V » . * 1 • 

’ > ' ■ , * 

Esistono nella natura produzioni , che sem- 
brano essere di mezzo fra le sostanze organi- 
che,- e le sostanze inorganiche: esse legano , 
per così dire , un regno all’altro: i bitumi 
sono in questo caso. Essi esistono in? mezzo 
alle terre, o ai metalli, e si presentano qual- 
■ «he volta a strati sì grossi , che 1’ immagina- 

zio- 
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alone la più ardita ,• appena ardisce connet- 
terne l’origine con la decomposizione delle 
materie organiche: noi non vediamo più for- 
marsi , sotto i nostri occhi , questi immensi 
depositi di principj combustibili ; e , sotto tut- 
ti questi rapporti , i bitumi sembreranno com- 
porre una Classe di prodotti ,• dei quali non Co- 
noschiamo la formazione , e l' origine . 

Pure , se noi consideriamo , che i bitumi 
tutti sono infiammabili , che essi alla distilla- 
zione danno dell’ olio , che generalmente noti 
esistono > se non nei terreni secondarli , e di 
terza formazione , che spesso presentano rot- 
tami di conchiglie, di pesci, d’insetti, e di 
piante , noi non potremo fare a meno di ti- 
rare da questi fatti due conseguenze natura- 
lissime : la prima , che la formazione dei bi- 
tumi non rimonta alla prima età del globo : 
la seconda , che la decomposizione dei vege- 
tabili è concorsa alla loro formazione. 

Per verità , partendo dallo stato attuale del 
nostro globo , è diffìcile il concepire la possi- 
bilità della composizione di quelli strati enor- 
mi di bitumi per mezzo della decomposizio- 
ne dei vegetabili ; imperocché egli è eviden- 
te che la causa è inferiore alla grandezza del- 
lo effetto: ma, se noi rimontiamo, per mez- , 
zo dell’ immaginazione, lino a quei primi tem- 
pi , nei quali il globo poco abitato , non pre- 
sentava quasi per tutto , altro che un suolo 
’ * ' J «o* 
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coperto di Vasti laghi, o di folti boschi , qt»3*i 
le noi 16 vediamo ancora nei paesi , ove la 
mano deir uomo non ne ha cangiato lo stato 
primitivo $ se noi consideriamo che i mari 
( sona 1 ; in alcuni paraggi, talmente coperti tè 
vegetabili viventi > che i vascelli non potreb* 
bero aprirvisi una strada : se noi osserviamo 
con tutti i viaggiatori) che la superficie dei 
tnari del Noni, verso ló Spitzberg, il Groen- 
land , la nuova 2embla , h ricoperta di Una 
quantità enorme di legname , del quale si tro^ 
va r analogo nei boschi vicini, noi sollevere- 
mo le nostre idee fino all’altezza del sogget- 
to : infatti i vegetabili crescendo nei mari , o 
portati dai fiumi , o strascinati dalle correnti ,■ 
per molto tempo sbattuti dalle onde, sono fi- 
nalmente respinti , ammassati , ed ammontati 
sulle spiaggia; strati di terra, c depositi di 
fango, ivi li ricuoprono, e là si opera la lo- 
ro decomposizione • « *■; 

Nei laghi , e su gli Orli dei fiumi , esista- 
no lé medesime cause ma elleno sono meno 
grandi , é 1’ effetto loro è proporzionato . Noi 
troviamo frequentemente negli atterrimenti che 
sono loro opera 4 depositi di torba , di gagate, 
o di carbon fòssile . Sono questi quei laghi 
primitivi che noi osserviamo ancora , quasi 
per tutto , ove l’ uomo non ha coltivato : che 
nutrivano quei vasti fiumi dei quali noi am- 
miriamo ancora oggi di l 1 estensione dei letti • 

La 
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Sono questi quei laghi primitivi che, essendo 
spariti , per la maggior parte , per riunirsi al 
serbatojo comune , sembrano avere lasciato, 
su diversi punti del nostro globo, depositi, di 
diversi generi , dei quali noi, generalmente ri-» 
patiamo la formazione da Una causa molto pili 
difficile a concepirsi , o a stabilirsi , il slo- 
gamento successivo del mare . 

Ma la decomposizione di questi depositi di 
piante non potrebbe presentare costantemente; 
e per tutto la stessa natura) di bitume ;.la dif- 
ferenza dei vegetabili deve stabilire qualche 
differenza nel prodótto della loro decomposi- 
zione: la parte carnosa , ed ossosa non si al-» 
tera nello stesso modo del corpo fibroso del 
vegetabile: le foglie, i giovani steli , le pian-? 
te. erbacee subiscono una fermentazione ,i che 
negli. effetti differisce essenzialmente da quel- 
la del tronco . * 

E' ancora nell’ordine naturale delle cose, 
che questi vegetabili ammontati formino strati 
più o meno densi , che questi strati siano me- 
scolati di materie straniere ,* che gli uni s\ 
formino sotto acqua, e gli altri fuori dell’ 
acqua , e sulle rive , Questi diversi strati , que- 
ste diverse posizioni, in fluiscono essenzìalmenr 
te sulla natura del prodotto e facendo rifles-' 
sione su l' azione combinata di queste cause f 
®oi potremo concepire .la grandezza variabilis- 
sima degli $tpu , la purità 4*1 bitume , 

' i me- 
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mescolanza dei principi terrosi , la compattez* 
za. delle masse , i diversi gradi di alterazioni 
dei vegetabili ec. '• * 

Partendo da questi principi sarà pure facile 
il concepire 1’ esistenza delle piante esotiche 
in strati di bitume , che si scava sotto climi 
stranieri ad esse : il bambìi , e 1' albero de 1 ba- 
nani esistono nelle miniere di carbone dei con- 
torni di Alais : ed il Signore Jussieu ha tro- 
vato le piante dell' Indo nei carbòni di Forez. 

Vi sono alcuni bitumi , nei quali noi co- 
noschiaipo ancora la tessitura del vegetabile* 
dal quale sono derivati . A Baichlitz , si scava, 
secondo il Signor Jars , due strati di carbone, 
uno bituminoso , e l’ altro di legno fossile f 
Si distingue la tessitura del faggio nelle gaga- 
te di Bosrups in Scania . Si è trovato nella 
Gheldria una foresta di pini seppellita sotto la 
sabbia , e quasi bitumini^ata . A quattro le* 
ghe d3 Montpellier presso il villaggio di S. 
Giovanni de-Cucullas , si scavano strati di car- 
bone , nei quali è ovunque riconoscibile la 
.tessitura del legno , ed ì quali nella rottura, 
e nel brillante sono assolutamente gli stessi 
del .gagate . Io stesso ho osservato nel Gevau- 
dan trónchi di noce , messi allo scoperto da 
una corrente , e presentanti tutti i caratteri 
.del gagate, i 

Tutti i. bitumi alla distillazione danno del 
pentola , dell'acido, parte liquido,- e parte 

con- 
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„ concreto, un’olio, che si condensa , ed anne- 
risce sempre più,* e resta nella storta ua re- 
siduo carbonoso.. . 

Il carbone fossile , ed il gagate sono fra t uti- 
li i bitumi , quelli che forniscono più di car- 
bonio : danno pure dell’ ammoniaci . Il succino 
somministra molto acido , e poco carbonio . Il 
petrolio è costantemente allo stato liquido . 

Sj pub adunque riguardare i bitumi , come 
provenienti dalla mescolanza degli olj vegeta^ 
"bili, con più, o meno di carbpnio , induriti 
per mezzo della reazione ài diversi acidi . De- 
componendo gli acidi conosciuti sopra olj fis- 
si j si arriva a fare loro prendere uno stato 
vicinissimo a quello di questi bitumi ; la qual 
cosa conferma l’opinione, che abbiamo e-, 
spo3ta. • . .( 

I bitumi occupano adunque per rapporto 

agli ojj fissi lo. stesso luogo, che hanno i bal- 
sami , rapporto agli olj volatili: i bitumi , ed 
i balsami sono olj condensati, e combinati corjf 
un’ acido , v . . . ■"> 

Dei carbone di terra . 

’ ’ * • \ ^ «* * . % * . * \ 

II carbone di terra è il piu diffuso di tutti 

i bitumi : esiste in strati considerabili y q VV3s { 
su tutti i punti del globo, ed è divenuto il 
fcombustibile il pili impiegato nelle fabbriche 
e nei nostri focolari domestici. ' • * 

1 v 
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Questa enorme quantità di bitume no# pub, 
provenire dai sotterramento dei vegetabili, che 
crescono sul continente . Boschi interi , . ohe 
si supponesse essere stati sepolti per diverse 
rivoluzioni del globo non ci offrirebbero nep* 
pure una causa proporzionata alla grandezza 
dell 1 effetto: per altra parte, questi tronchi . 
di alberi- sotterrati , sarebbero passati allo sta- 
to di gagate, e non presenterebbero qu<y stra- 
ti di carbon fossile , nei quali non. si distin- 
gue più alcuna tessitura vegetabile, 

S E' sufficientemente provato , cne 1 origine 
del carbone di terra è sottomarina e noi. 
possiamo concepirne la formazione , ri flettendo' 
che indipendentemente dalle molte piante, «he 
i fiumi strascinano nel mare, ne crescono ab- ; 
bondantemente in questo enorme serbatojo, e, 
che tutte divenute lo scherzo dell' onde,- so- 
no ammontate Àn strati , e si decompongono ^ 
Questa decomposizione delle piante sotto r 
acqua non può presentare gfr stessi fenomeni 
di quella , che si fa ad aria aperta : sotto h 
acqua , il calore deve essere moderato . La 
tessitura del vegetabile è ammollita per mez- 
zo del liquido, che lo bagna; i diversi prin- 
cipi, che vi sono solubili, devono essere stra- 
scinati, e non resta , in termine gualche 
tempo, altroché gli elementi insolubili , che 
sono Toiio , ed il carbonio. Io riguardo adun- 
que il carbone fos^e , come risultiate dalla. 

T - «, de- 
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decomposizione dei vegetabili sotto 1' acqua , 
che non conservano dei loro principi primiti- 
vi > altro che l’olio, ed il carbonio , perchè 
quelli solamente scappano all’azione dissolves- 
se di questo liquido. 

Secondo queste idee , nqn saremo sorpresi 
dì trovare ancora » nel carbone di terra , la 
tessitura di alcuni vegetabili conosciuti , e di 
Vedervi .bene spesso le piante terrestri confu- 
se con le marine . Neppure saremo sorpresi 
4’ incontrarvi impronte di conchiglie , e di pe- 
jsci ; qualche volta ancora strati di conchiglie 
mescolati con quelli di bitume , come io rhp 
Osservato a Donati ( dipartimento del Gard ) . 

Si vede pure evidenoeraente per la natura 
stessa delle montagne , che contengono il car- 
inone, che la sua fondazione è sottomarina : 
imperocché elleno sono tutte , o di schisto , 
O di creta , 0 di pietra calcarea . 

Noi alcune volte vediamo , che lo schistp 
é solamente impregnato <Ji bitume: ve n’ è , 
jche è suscettibile di esser? tagliato , che pre- 
senta una jrottura unita, che brucia spargendo 
japa fiamma bianca e viva , e si spenge seq- 
^a avere cangiata forma • A Lavencas , presso 
M'dhaud , nel dipartimento dell* Ayeyroq , si 
Oava una miniera di questa natura . 

J-a superficie del nòstro globo ,ci offre anr 
-£(g a su varii ppnti. la pietra calcarla impre- 

. f a v; . ' 1 
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gruta di bitume , a ciò le dh un colore pib j 

o meno nero. 

10 ho avuto occasione di osservare presse 
Alaìs r dalla pane di Saint-Ambroix , e di Ser- 
vos , sopra una estensione di piu leghe , la 
terra» e le roccie calcane, tallente impasta;- 
te di bitume , che il sole lo fa colare in sta- 
lattiti , su i denti delle roccie, e se ne for- 
mano palle, le quali alcune volte fermano jj 
vomere dell’ aratro . 

11 carbone di terra si trova spesso ijeJ grès; 
e ciò farà poco maraviglia , se si consideri 
che queste montagne ripetono la loro origine 
«da sabbia portata dal mare , per rtjezzo dei diu- 
rni , e gettata sulle spiagge dall’ onde . Lo stes- 
so muovimento , la stessa causa possono av$r 
formato strati di vegetabili in mezzo a stra- 
ti di grès. 

- Il carbone di terra è qua$i sempre dispo- 
sto a strati più, o meno grossi: spesso nella 
stessa montagna se ne trova molti , che sonò 
sparati fra lorp da strati di schisto, odi grès, 
f d è raro , che essi nbn siano tutti parateli! 
fra loro. E’ ancora assai generalmente conve- 
nuto, che gli strati inferiori sono di qualità 
migliore di quella dej superiori. 

La base terrosa di qualunque specie di car- 
bone di terra, ordinariamente è formata da 
j^no fchisto secondario più , o meno piritoso . 
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La qualità del carbone dipende dalla pro- 
porzione , nella quale egli si trova con il prin- 
cipio terroso. Allorché lo schisto domina , il 
barbone è pesante , e lascia molto residuo do- 
po la sua combustione : se , al contrario , vi 
ai trova in piccola quantità , il carbone è leg- 
giero , grasso , si g mfia bruciando , e si cpn- 
$uma quasi intieramente. 

ha pirite non è sempre, nel carbone di tgo 
za, in proporzione con lo schisto': e special- 
jnente questa sostanza è quella che decide 
della buona , o cattiva qualità del carbone . 
fcéla pirite abbonda , il carbone esala nella 
sjpa combustione qn’ odore sulfureo : si sbri- 
ciola facilmente alf aria , ai riscalda , ed in- 
fiamma qualche Volta nelle miniere , o nei rha T 
gazzini , ove si conserva , éd è probabile che 
ad ammassi considerabili di un carbone di^que- 
sta natura noi dobbiamo attribuire il fuo'90 
Vulcani , i terremoti , ed altri fenomeni 
C&alogbi . Noi vediamo ogni giorno , sotto i 
nostri occhi > risultati che possono aj utarsi a 
concepire queste grandi, ed imponenti v opera- 
zioni : a Cransac , nell 1 Aveyrou , una Monta- 
gna di schisto bituminoso , e spiritoso lavora 
. giornàlmente alla sua decomposizione : il calo- 
tte è fortissimo su tutta la superficie, e sola- 
mente alfa piccolezza delja causa noi siamo 
(debitori npn avere lo spettacolo di un Vul- 
cano ardente in questo luogo: il prodotto del- 
? ’ . ' • ■ V % ' la 
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h decomposizione è una miniera di ; allume 
della maggiore ricchezza . A Rofou e -Cremale 
presso Bedaricux , nell 1 Herault , io ho veduto 
una montagna di creta aperta sopra una esten- 
sione di più di 300 tese ( doo metri ), per 
conseguenza di una miniera di carbone piriro- 
sa incendiata nell 1 interno ; 

Questi carboni piritosi si annunziano ordi- 
nariamente per mezzo di verte gialle , che le 
attraversano in diverse direzioni . Quando non 
si pub fare a meno di adoperarli nelle fabbri- 
che , vi è sempre danno nelle caldaje che 
dallo zolfo sono piritizzate, e distrutte in po- 
co tempo . Un fai combustibile non può 
'servire, che a cuocere la calce : vi è tanto 
pili vantaggioso , perchè lascia un residuo che 
aumenta le virtù della calce stessa. > 

H carbone di qualità superiore è. quello nel 
quale il principio bituminóso è il più abbon- 
dante , cd il più puro: questo non esala va- 
lori zolforosi : esso gonfia , ed i pezzi di es- 
so s 1 incollano fra loro bruciando: dà un fumo 
grasso che., molto lungi da essere malefico; , 
pare che fornii un eccellente rimedio per il 
petto : il celebre Hofmann riferisce che le 
malattie di petto sono ignote nei villaggi di . 
Alemagna , ove non si conosce altro combu- 
stibile che questo. *»•' • ** ' * • < s . / • • 

Per appropriare il carbone di terra ad alcu- 
ni usi , ove il fumo sarebbe pericoloso , gii si 
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fa subirò Una preparazione impropriissimamcnte 
detta zolfatura le souffrage . Essa è [una vera 
varboni^gazione dello antrace , una operazione 

r attamente analoga per il metodo , e per 
risultato , a quella , che si fa per cartona- 
re il legno. Così egualmente che nella carbo- 
nizzazione del legno , si comincia da stabilire 
piramidi di carbone, alle quali si dà fuoco nel 
dentro ; e quando il calore ha fortemente pe- 
netrato tutta la massa , si cuopre i lati con 
terra bagnata: da tal momento una porzione 
dell’ olio , e dell’ acqua si dissipa in- fumo : e 
non resta , per residuo , altro che un carbone 
leggiero, spugnoso, che all 1 aria prende co , o 
®5- per 100 di umidità, e che nella sua com- 
busticele, tranquilla presenta li stessi fenomeni 
dd carbone di legna . Esso non dà quasi fiam- 
ma , non dà fumo, dà molto calore, e dura 
molto tempo . v « 

Il carbone di tetra è impiegato generalmen- 
te a titolo di combnstibile , ha vantaggi sopra 
quello di legna > perchè è di un uso più faci- 
le , e l 1 effetto ne è più eguale : ma è infe- 
riore ad esso, perchè consuma più presto le 
gratelle , e le calda je . Niente di meno gli In- 
glesi lo hanno adottato per tutti i loro biso- 
gni : con esso riscaldano le loro abitazioni. L 1 
impiegano in tutte le loro officine , ed è dst 
desiderarsi j che la Francia ne consacri P uso 
in una maniera egualmente generale , e prò* 

V 3 fit- 
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fìtti di questo combustibile per riparare ai Stioi 

boschi esauriti . 

Becher , rtella sua opera stampata a Frane* 
fort, nel 1683, dice di essere arrivato ad ap- 
propriare agli usi ordinarii le cattive torbe di 
Cianca, ed i cattivi carboni di Inghilterra . 
Esso aggiunge di averne ritirato un catrame 
riiigliore di quello di Svezia : egli dice ancora 
di averlo fatto conoscere in Inghilterra , e di 
averlo mostrato al Re . 

In Scozia , Milord Dondonald ha stabilito 
fornelli , nèi quali si cava dal carbone il bi- 
tume , che si riceve in vapori, in camere, ove 
se nè fa la condensazione per mezzo di un? 
acqua corrente, che ne raffresca continuamen- 
te la parte superiore . Questa fabbrica ha som- 
ministrato, per più anni, alla marina inglese 
il catrame del quale essa ha avuto bisogno. 

11 Signor Faujas ha eseguito questo proces- 
so a Parigi , sotto gli occhi del Governo , ed 
ha ottenuto il medésimo successo . Non si trat- 
ta, che di ^ostruire dei fornelli conici , su i 
lati dei quali si fanno piccole aperture , per 
le quali si stabilisce V aspirazione , il cammi- 
no delle quali si unisce in una camera , che 
serve di recipiente, e sul suolo della quale si 
dispone uno sttató di acqua per fissare , o con- 
densare i vapori : si riempie il fornello con il 
carbone , che si vuole distillare , e s’ infuoca 
la parte inferiore; a mistura che il calore si 

ctì- 
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comunica agli strati superiori , , il bitume sale 
in Vapori, e va a condensarsi nella camera : 
sì chiude , o si apre le aperture laterali , se* 
condo thè bisogna , o impedire che il vapo- 
re ne scappi , o facilitare la combustio- 
ne ton stabilire correnti dair esterno all’ in- 
terno * 

, Pare , che i carboni i piu adattati a questo 
uso y siano quelli , che sOno riputati i peggio- 
ti nelle fabbriche . 

Questi carboni danno ancora deir ammonia- 
ca , che si discioglie neir acqua , e può facil- 
mente essere separata dall 1 olio » 

Jua nafta , il petrolio , la pece minerale ,,1* 
asfalto , non sono, ché leggiere modificazioni 
dell’ olio , abbondantemente contenuto nel car- 
bone di terra . 

JT facile il concepire, che in tutti i depo- 
siti di carboni pifitosi , ové si stabilisce la de- 
composizione , vi si debbano produrre fenome- 
ni analoghi alla distillazione , per Una conse- 
guenza naturale del calore , che si sviluppa in 
tutti questi casi c allora T diio reso fluido si 
separa dal bitume, si fà strada attraverso la 
rilassa piritosa , e cola al di fuori . Alcune vol- 
te r acqua , che filtra a traverso questi strati, 
serve di veicolo a quésto olio , come si può • 
tossérvarlo nella sorgente di petrolio di Gabian, 
fra Ptóiénas , e Bedarieux, ove l’acqua bitu- 
minosa Cola à piè di Una montagna, la som- 

V 4 mi- 
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mitù dèlia quale è volcanica : i contorni ci 
presentano i residui di più vulcani spenti : si 
cayano miniere di carbone alla distanza di uni 
lega dalla sergente; qui noti si può ricusare di 
ammettere, sulla formazione del petrolio , li 
teoria , che noi abbiamo adottata . 

La vicinanza dei vulcani , i luoghi che con- 
tengono miniere di carbone pìritosò , ci pre- 
sentano per tutto fenomeni ùmili: e, qualun- 
que sia il nome , che si dia ai bitumi che né 
provengono , non si può fare i meno di at- 
tribuire loro un’ origine comune . Così , la na- 
fte , il petrolio , la pece minerale , l' asfalto , a- 
gli occhi del Chimico j non differiscorio che 
per modificazioni . v 

Alcune volte questi olj bituminosi s’ infiam- 
mano , escendo dalla terra , ed alimentano ut! 
fuoco continuo: Kempfer ha visitato le sor- 
genti di bitume , che sono vicine ad Erbens ; 
sul mare Caspio : ne ha veduta uria dalla qua- 
le si alza una fiathma che giammai si spenge. 
Gl’ Indiani sostengono che Dio vi ha gettato 
il Diavolo per liberare da essó gli uomini : 
èssi vi vanito in pellegrinaggio per pregare 1* 
Eterno a non lasciar scappare qiiesto^ nemico 
del genere umano ; Questo fuoco 5 perpetuo è 
di uri’ uso eccellente per gli abitanti di Bàka : 
scuoprono essi la superficie di un piccolo cir- 
cuito di quel terreno bruciante , vi ammassa- 
no le pietre calcarie con le terre , che sono 

sta- 
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itate" levate da esso, ed in due, o tre giorni 
la calce è fatta . Gii abitanti del Villaggio di 
Fragann si portano lk per cuocervi i loro ali-» 
Itlenti; 

La pese minerale è ancori uria modificazio- 
ne del petroleo . Sé ne trova in Auvergne ; 
essa si ammollisce nel corso della ’> Estate , 6 
gli abitanti la ammassano con premura per 
marcare le loro greggie . 

L* asfalto è di un nero piti brillante : essO 
i piu secco, e pili fragile. Esso galleggia sul- 
le acque del lago Asfaltite , o mare morto * 

L’ asfalto del cotnmercio si tira dalle miniere 
di Annemore, e specialmente dal Principato 
di Neùfchatel : Palla* ne ha trovato delle sor- 
genti sulle rive della Sock, in Russia» v 

. ' I i. • . , / 

Del Succino s * 

- 1 ... - ' ,V--. • 

‘ Il Succino (ambra gialla] ìiarabe , eltBritm ) 

"è ili pezzi gialli, 6 bruni, trasparenti , ó opi- 
tJiì , suscettibili di pulitura , elettrici per fre- 
gigione , etc. Esso e friabile , è fràgile . v t 

Non vi è sostanza , sttllà gitale f immagina- 
zione degli scrittori si sia esercitata tanto 
quanto su questa . Sofocle aveva gik supposto , 
bhe essa Cra formata nell 1 Irido dalle lacrime 
delle sorelle di Meleagro , cambiafe in uccel- 
li, e piangenti il loro fratello*. Mà dna delift 
più aggradeVoli finzioni, che abbiano' aVuto 

luo- 
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luogo su- tale oggetto , è quella che ha fornita 
la favola di fetonte , bruciante Ìl cielo» , e la 
terra , e precipitato dal fùlmine nelle onda 
dell' E ridano: le lagrime preziose delle sue so- 
relle ^adderò nelle onde senza mescolarvisi, si 
consolidarono sferra perdere la loco trasparen? 
|a » e divennero /’ amor a gtalU , tanto pré» 
fiosa agli amichi . , r 

Lasciando da parte le drigini favolose date 
fi Succino , noi siamo forzati a considerarlo * 
come un'olio vegetàbile indurito per mezzo 
della reazione delle sostanze saline : le partii 
ìceile dei Vegetabili , gl 1 insetti j che si trova* 
ho divisi, in pezzi di succino, tutto annunzio» 
che esso è stato fluido: e 1' acido, che la di- 
stillazione ne estrae , non permette di noh 
Classarlo fra i bitumi • , . .. 

Si trova spepo il Succino disperso Sopri 
letti di terra piritosa , ricoperti di uno strato 
di terra òitumini^ato: io stésso he ho raccol- 
to un pezzo dei péso di ? libbre ( 3. K ilo- 
grammi , e mezzo ) incrostato di terra grigia 
piritosa , nella foresta di Leserelle , in Proven* 
za : l' interno di questa specie di geode è Suc- 
cino purissimo, e di colore grigiastro: se n' è 
trovato ancora presso, Sisteron ; * . v, , . , .- 

Quando sì distilla il Succino' à fuoco nudòj 
ina ad un calore graduato, e ben regolato, se 
he ritira prima un liquore acquoso, ed acido^ 
un'olio penetrante} fluido j che annerisce > è 
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si condensa per i progressi dell* distillazione t 
ed un sale acido concreto , che si sublima ai 
Collo della storta . 

Il liquore acido , che sale il primo nella 
distillazione , tiene in dissoluzione Una porzio- 
ne di sale volatile , ed un poco di olio vola- 
tile. Si dà a questo primo prodotto il nome 
di spirito di Succino . 

Il sale concreto , allungato nell’ ac<jua , ha 
tutti i caratteri dello spirito acido : si purifica 
per mezzo della sublimazione . Vi si arriva 
ancora distillandolo sopra della sabbia secondo 
Scheffer, sopra argilla secondo Bergmann , con 
l'acido muriatico secondo Spiclmann ec. Si ot- 
tiene ancora lo stesso efietto facendolo detona- 
re con il nitro , secondo l 1 avviso di Bourde- 
lin : filtrandolo a traverso del cotone , secondo 
il processo di Pott. 

Questo sale è preparato in grande a Konig- 
berg, ove si distillano i ritagli del Karabe * 
che vi si lavorai 

Questo acido ha un gusto piccante : esso si 
discioglie nel doppio del suo peso di acqua 
bollente , ed ifi ventiquattro parti di acqua 
fredda. Esso cristallizza in prismi triangolari, 
le punte dei quali sono troncate . 

L 1 olio di Succino è , fra tutti gli olj bitu- 
minosi, quello che è il piu bianco, e l' odo- 
re del quale è il meno disaggradevole . Si 
|mò spogliarlo completamente del suo colore j 
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distillandolo sopra argilla , o sempliceffléìlttf $<J* 
pra T acqua , secondo il consiglio di Roudle * 

L' olio di Succino forma , con 1* ammoniaco* 
un liquore saponaceo , e bianco , che si chiar 
ma e au de luce : questa preparazione deposita 
dopo qualche tempore non presenta piu il 
colore aggradevole , che aveva nel princi- 
pio . Per ovviare a questo inconveniente , io 
ho proposto di sciogliere la cera punica ( sa- 
pone di cera ) nell 1 alcool , con un poco di 
Succino , e di versarvi sopra un poco di am- 
moniaca . Questa combinazione , allorché essa 
è fatta bene, non si decompone pii». 

L 1 alcool attacca il Succino , e si Colora iti 
giallo: Hofman forma questa dissoluzione fa-» 
cendo digerire T alcool sopra il Succino ridot- 
to ifi polvere unitamente all 1 alcali fisso. Que- 
sta tintura di Succino di Hofmann non im- 
bianca con l'acqua , e per conseguenza hauti 
caràttere saponoso , che non esiste in quella * 
che non è fatta altrimenti che per l 1 azione 
dell' alcool sopra il Succino. ' 

Il Succino è adoperato * nelle arti } A fard 
oggetti di lusso specialmente per ornamento 
delle persone. - . 

Pare che gli antichi facessero di questo bi*- 
tome maggiore conto , che noi , poiché essi 
ne componevano quasi tutti i loro ornamenti * 

5 La proprie^ che esso ha di potere essere 
scalpellato* e di prendere una bella pulitura , 
ha dovuto moltiplicarne gli usi » 
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. La medicina F adopera in fumigazioni : e 
gli speziali compongono con lo spirito di Sue* 
«ino , e P oppio , un siroppa di karabe , che 
ha grandi virtù come calmante . 
v 11 Succino forma la base della vernici grafi- 
ta . Per scioglierlo nell 1 olio di lino # si co* 
ntincia da abbrustolirlo , tenendolo in fusione , 
4a qual cosa gli toglie un poco di àcido , ed 
un poco dì olio : allora esso è suscettibile di 
sciogliersi nell'olio: Senza questa operazione 
preliminare , la dissoluzione è incompletissi- 
ma. Questa vernice grassa è più solida di 
tutte le altre , ed è suscettibile di prender^ 
■tuia bella pulitura t • - . ■; 

Del Gagate j 

. ■ . * • - d. . t ■ . - . 

Non vi è naturalista viaggiatóre ; che non 
abbia osservato il passalo del legno allo sta- 
to di gagate . Si trova frequentemente , sopra 
diversi pùnti del globo , tronchi di ( alberi , 
che sono stati sotterrati, e sono passati alio 
Stato di gagate. Si pub riconoscere , in quasi 
tutti, i caratteri distintivi della specie di albe- 
ri , alia quale essi appartengono. 

Questi tronchi decomposti sono più , o me-' 
no grassi , secondo la natura dell 1 albero , i 
gradi della alterazione, e la specie di terra»* 
no: tutti hanno una rottura liscia , e vetrosa, 
pia npu tutti sono atri ad essere lavorai . Vt 

ne 
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ne sonp pure alcuni , che sona penetrati 
piriti , e che vanno in efflorescenza all' aria 
in poco tempo . Ciò fò si , che non si può 
«on egual vantaggio scavare li strali di gaga- 
te , che si trovano sparsi sii la saper fiele del 
globo • 

La decomposizione del legno comincia dall' 
esterno , e si prolunga a poco a poco , fino 
all' interno dell' albero . 

Io ho veduto, «j conservo ancora pezzi di 
questo cenere , nei quali il nocciuolo è anco- 
ra allo stato legnoso , e presenta tutti i carat- 
teri del legno, all' eccezione del colore , ebe 
jw è imbrunito , mantre l’ esterno è forma- 
to di uno strato di’ gagate lucentissimo, e per- 
lettissimo « v 

Quando il tessuto dell* albero non presenta 
4she un fascio di iibre secche , il gagate che 
jje proviene è secco , « fragile , e non può 
(Servire a formare le galanterie , che si fabbri- 
cano con questo bitume: mi se la tessitura 
del vegetabile b grassa, ed oliosa , 1» fibra 
acquista mollezza, e la mescolanza intima di 
questi due principi < d'allori, essere lavo- 
rata , e ricevere la piò perfetta pulitura . 

Questa ultima sortegli. gagate è quella, che 
si lavora in molte fabbriche per farne botto- 
ni , collane , scatole ec. Noi abbiane uru fab- 
brici di questo gea'ere dalla parte dì Santi 
Colomba , tre leghe da Castelnauiary : Sì 

TT" ' * u- 

+ 1 * 


ogle 


APPLICALA Al-tt «TI ; 319 

lavora il bitume , e gli si dà pulitura per mez; 
zo di forme, sulle quali fi acconcia. 

Dei Principi retinoti, 

• • • • ^ j\ 

Tutti i pini danno sugo resinoso : ma noe 
tifiti lo somministrano in egual quantità. 

Fra le specie di pino, le piu ricche in rei- 
fina sono le seguenti . 

Pin cipre ; Fino di Canada , a tre foglie . 
Pin gris . Pino grigio , Pino di Canadà , a 
foglie corte, e curve, egualmente che le Pine* 
Pin blatte . pino bianco. Pinq» a cinque fo- 
|l>e, con pine lunghe: il pino marittimo pa- 
re una varietà di questo. 

. Pin rouge. Pino rosso. Pino di Canadà, -a 
due foglie , le pine del quale hanno la figura 
di un uovo , e sono di una mezzana gros- 
sezza : 'i-7 

Il terreno, l’età,' la grossezza , influiscono 
fìi’ la quantità del prodotto di resina, meno , 
che la esposizione , e la grossezza della scor- 
ra: i pini esposti fi mezzo di , e battuti dai 
«ole , ne danno ricolta : quelli che souo vestir 
ti di scorza durissima -, ne danno meno . I pi- 
lli situati in troppa vicinanza fra loro npo 
hanno qufsi affatto resina : bisogna^ che fri 
r uno , e T altro vj sia un intervallo di dodi- 
fi piedi ( 3 metri ) . Del resto , la disposi- - 
rione del terreno , e la sua posizione per rap- 

P<?Ff 
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porto al sole, devono far variare questa di- 
stanza. Sj ha euri di tagliare j giovani rarni, 
che crescono sul tronco : e, con questo mez- 
zo , gli alberi crescono piu alti , ed i tronchi 
sono piu esposti al Sole. 

I pini allevati in terre ‘grasse , ed in sta- 
gioni piovose, non somministrano una resina 
di qm.li.tk tanto buone. 

I pini giovani danno resina, come i vec*r 
chi; ma l 1 estrazione di essa li snerva. 

La resina cola specialmente nella estate. 

I pini danno resina per venti, in venticin? 

que anni, e si comincia qd estrania all’etk di 
venti anni . . * 

II sugo resinoso non scola quasi altronde j 
che dal corpo legnoso , e stilla fra il legno 

e la scorza; gli strati legnosi esterni ne dan^ 
no piu , che gli interni ; non trasuda attra- 
verso la scorza , che alcune goccie di beU^ 
jresina . Le radici parimente danno molto su- 
go . I nodi contengono di resina , più , che il 
resto dell’ albero j le radici , più che i rqmi 
cc. : la parte legnosa vicina alle intaccature , 
p cicatrici , ne db ancora di più * 

Quando i pini sono all’ eth di circa venti 
anni, essi hanno acquistato un3 circonferenza 
di 3 , a 4 piedi ( eirc3 un metro ) , essi so- 
po assai robusti da permettere la sottrazione 
di una parte del sugo resinoso , che cifcoty^ 
nelle diverse parti dell 1 albero « 
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Il sugo resinoso comincia a colare in pri- 
mavera ; ed in questa stagione s’ intacca gli 
alberi per ritirarne il prodotto. 

Esso scola fluido fino in Autunno . In ge- 
nerale , esso comincia a colare nel corso del 
Mese di Maggio, e finisce in Settembre. 

Per facilitare questo scolamento, e determi- 
narlo sopra un solo punto , si sceglie a piè 
dell'albero, e molto vicino alla terra , nella 
parte esposta al mezzo giorno , e nfcl luogo 
che pare il più ricco in resina , ed il più di- 
sposto a lasciarla colare , uno spazio di 3 pol- 
lici ( 8 , iato centimetri ) di larghezza so- 
pra 6 a 8 ( 18, 9490 centimetri ) di lun- 
ghezza; si porta via la scorza con una scure, 
e si leva un pezzo di legno con una ascesa: 
la resina cola subito, e si vede essa trasudare 
In goccette trasparenti a traverso le fibre le- 
gnose; scola essa sulla scorza della parte in- 
feriore dell'albero, e si riunisce in una cavi- 
ta preparata a piè dell' albero per riceverla, 
in una tinozza situatavi per questo uso . 

Quando lo scolamento si rallenta, s' ingran- 
disce la piaga verso la parte superiore , e si 
toglie un nuovo strato della parte legnosa ; 
bisogna rinfrescarla ogni quindici giorni . 

L'intaccatura adunque viene ingrandita pro- 
gressivamente; ed, alla fine dell’ anno , essa 
ha un piede ( 3 , C4839 decimetri ) di lun- 
ghezza . Si desiste dal lavoro subito che il ri- 
Tom. II. X tor» 
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torno del freddo fissa la resina , fi ne arre? 
sta lo scolo . 

Nella primavera successiva , si rinfresca di 
nuovo la piaga, ed al termine di 'cinque in 
sei anni , essa viene ad avere acquistato un* 
altezza di 5 , a 6 piedi ( circa a metri ). 

Quando essa è arrivata a questa altezza si 
fa una nuova intaccatura al piede dell' albero, 
quasi a lato dell’ antico, e si alza progressiva- 
mente , è parallelamente al primo.. 

Nel tempo che questa dà resina, la prima 
si cicatrizza talmente , che si può fare il gi- 
ro dell’ albero , ed operare sulle antiche .cica- 
trici . 

Bisogna avere la precauzione, quando si rin- 
fresca la piaga , di levare pezzi di legno sot- 
tilissimi < , -* 1 . •* ‘ 

E' necessario , che l 1 operajo sia munito d' 
istru menti bene affilati . Queste precauzioni 
influiscono sulla’ sanità dell’ albero, fi sulla 
.quantità di resina, che si può estfarne. 

Un' uomo solo può avere la cura di duemi- 
la cinquecento, in duemila ottocento piedi di 
albero : esso versa in barili la resina ammas- 
sata nei vasi, che sono stati situati a piè dell* 
albero per riceverla: e poi si pone in comi 
mere, io . T ' . 

Quella del paese detto prima .Galeóne è co- 
nosciuta sotto il nome di gaiipot ; quella di 
Provenza sotto il nome' di pennne-vierge . In 

\ s Pro- 
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Provenza , vi è 1 ’ uso % in alcuni cantoni, 'di 
fare una piccola fossa, in fondo di quella che 
riceve la resina , e si separano le due fosse 
per mezzo di rami di rannerino, che si met- 
tono sull’ orifizio della seconda. 

La parte più fluida della resina filtra attra- 
verso , e si passa nella fossa piccola ; si cono- 
sce questa resina sotto il norpe di b'tjon. 

Un’albero sano da i cr in 15 libbre ( 6 a 
8 Kilogrammi ) di resina ogni anno . 

Dall’ Autunno fino alla Primavera , la picco- . 
la quantità di resina , che cola dall’ albero , 
si coagula sulla superficie di esso , e da li si 
toglie con raste di ferro , infilate in punta di 
un bastone: questa resina a Bordeaux è cono- 
sciuta sotto il nome di bavras. 

Per formare quella resina gialla , che nel 
commercio è conosciuta sotto il nome di ca-j 
trame secco bruì sec , ed in Proverrà sotto 
il nome di ragia , si dispone sopra un for- 
nello upa caldaja di rame, che abbia gli orli 
rovesciati di alcuni pollici i si fa sopra una 
parte degli orli una gronda di 6 in 8 pollici 
( o , 217 metri ) di lunghezza , e si pone 
sotto la gronda un trogolo incavato in un tron- , 
co di pino ) ed il quale si riempie di acqua . 

Si mette nella caldaja la resina liquida , e 
solida , che si è estratta dal pino : queste^ su- 
go entra in fusione ad un calore moderato : 
allorché è fondato , vi si versa sopra dell’ac- 
’ *2** X ‘ "a fw* 
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qua : la rèsina si gonfia , ed una parte cola 
nel trogolo ; il lavorante la riporta continua- 
mente nella caldaja , la intride e mescola be- 
ne il tutto , e continua questo lavoro finocbè 
sia dissipata tutta 1’ acqua , La fusione delle 
resine diviene verso la fine più tranquilla : 
il colore gira al giallo; ed in questo stata si 
versa }n un’altro trogolo, ove essa si filtra a 
traverso della paglia , per passare in forme , 
che si sono preparate con diligenza nella sab- 
bià . ' • ’ * '• , 

Queste forme sono fori rotondi , i lati dei 
quali sono bene battetti bene uniti , ed i 
pani di resina , che ne prendono la forma, pe- 
sano fino a 200 libbre. 

Se, invece di cuocere la resina in una cal- 
daia scoperta, se ne fa la cottura in tìn lam- 
bicco cOn acqua , passa ima specie di olio di 
trementina , che si dice acqua dì ragia , e 
che è molto inferiore al vero olio di tremen- 
tina-. " : ' 

Sè si mette il galipot in trogoli formati per» 
m£zzo di una unione di tavole , e si espone 
al sole , la parte che trasuda a traverso le fes- 
sure è conosciuta sótto il nome di trementina 
di sole -, • •' ■' . ■ r ^ 

Si chiama trementina di taldaja , il galipot 
fenduto in im vaso deli 1 indicata natura . 

Si è pure classato , fra le trementine , il 
galipot il più fluido y ma questa-qualitìr è la 
• * w * ' peg-* 
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peggiore di tutte , è inferiore a quella dei la- 
rici , e specialmente a quella degli abeti. 

L’ albero vivente non dà tutta la sua resi- 
na per le tacche fatte nel suo corpo: ma su- 
bito che egli è morto , si fa ad esso una ope- 
razione, per la quale se n'estrae fino al T ulti- 
mo atomo : e questa resina , che si cava dall’ 
albero morto , si dice catrame . 

Per esfrarne il catrame non si fa altro che 
applicare alle parti di legno che lo contengo- 
no , un calore sufficiente per ammollirlo , e 
farlo colare , ma senza infiammarlo , nè vola- 
tilizzarlo . 

Si sodisfà a tali vedute , disponendo il le- 
gname di pino , tagliato a piccoli pezzi , in 
una massa , della quale si ricuoprono i Iati 
con terra, piote, o mattoni,- si scalda tutta 
la massa per mezzo del fuoco , che si applica 
alla parte superiore, e si riceve tutta la resi- 
na, che scola verso il fondo in canaletti che 
la portano fuori . 

I forni nei quali si effettua questa combu- 
stione soffogata presentarlo forme, e dimensio- 
ni diverse. Ma, in tutti i processi conosciu- 
ti, vi sono principj, ed usi comuni, che noi 
andiamo a combinare . 

Per estrarre il catrame , si sceglie il cuore 
dell'albero, i nodi, e tutte le vene resinose. 

Si preferisce le parti rósse . 

X 3 Sì 
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Si getta via la scorza, e le foglie , perché 
danno catrame di qualità inferiore . 

Si fa uso delle paglie; a traverso le quali 
si è passato la ragia * é delle scheggie , che 
si sono staccate per rinfrescare le intaccature 
degli alteri ; • 

Si fa servire alla preparazione del catrame 
, gli alberi spossati di resina , e specialmente di 
antichità , quelli che sono tagliati { o sradicati 
dal vento, le scheggie provenute dai diversi 
lavori fatti su quésto legno* - 

Il catrame è tanto migliore , qiiaiitd piu 
sono resinosi gli albèii , che lo somministra-* 
no , e quanto più attenzione si mette à get- 
tare Via ie scòrze ^ ed i giovani rami j e quan- 
to più mezzi si impiegano per opporsi alla 
combustione , ed albi volatilizzazione delli re-* 


sina 


Per ottenere del buon catrame , è ancofà 
bene essenziale il non impiegare legna , nò 
groppo Verdi $ nè troppo secche >. é . conviene 
Scegliere un grado di mezzi-siccità . 

Si può tagliare il legno in ogni stagione ; 
ma specialmente in Auturiho si prepara per* 
questi usi $ è specialmente nel corso deU’ in- 
verno ,si stilla il catrame ; 

Bisogna ancora dividere il légno in parti 
sottili , ed eguali /'per ritirare nel' (énipó. stés- 
so tuttd la resina che può esservi ’téonte- 
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La condotta del fuoco merita ancora una 
grandissima attenzione : i°. un fuoco troppo 
attivo brucia, e dissipa la resinai a n . un ca- 
lore troppo forte la volatilizza, e produce ca- 
trame troppo secco ; 3 0 . un calore soffogato e 
debole non estrae, che una parte della resina, 
e lascia in questo prodotto il principio acquo- 
so , che era nel vegetabile . % 

Un fornello caricato con legno ben rosso , 
e ben resinoso , da il quarto di peso in catra- 
me : ma ordinariamente non se ne ritira, che 
dieci , a dodici per cento. 

I diversi fornelli , che sono usati per la* 
estrazione del catrame , mi pare , che tutti 
presentino alcuni vantaggi , e degli inconve- 
nienti * 

Nelle montagne di Provenza, i fornelli han- 
no la forma di grandi brocche delle quali 
una parte è piantata entro il terreno : essi, 
hanno diciotto pollici ( o, 487 metri ) di dia- 
metro a basso , cinque piedi ( un metro - t ) 
nel ventre , e due ( o , 650 metri ) nelP 
alto. ^ , \ :: 

Si taglia il legno in pezzi di 18 pelaci 
( o, 487 metri ) di lunghezza sopra, ujn^.jjp^- 
lice ( o , 041 metri ) di larghezza.,, 

Si distr.b liseono a strati , in miniera che 
formino, gratelle , delle quali si riempono i 
vuoti per mezzo di scheggie , o altri pezzi , 
che vi si alzano perpendicolarmente • - » 

X 4 Dal- 
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Dalla parte di Bordeaux , si fa urna fessa 
circolare di $6 fino a 48 piedi ( il , a 15, 
000 metri ) di circonferenza: vi si forma un 
focolare con mattoni posati ritti , e bene ce- 
mentati , e si fa un piccalo canale nel centro 
per 'ricevere il catrame , e trasmetterlo in un 
recipienti, che si chiama cantina , nella quale 
si ha cura di tenere dell'acqua, perchè il ca- 
ttarne vi si purifichi ; si vuota la cantina , a 
misura che si riempie , per depositare il ca- 
trame in caratelli , net quali se ne fa il .tra- 
sporto. Si guarnisce il focolare del fornello 
con legna tagliate in piccoli pezzi : Si alza fi- 
no all’altezza di 8, a 10 piùdi (2, ag me- 
tri ) . Si cuopre i lati della pira con piote, 
e zolle di terra , e si accende la parte supe- 
sioZe della cupola, nella quale si è «disposto 
Uno strato di legno piti secco. Il calore si co- 
munica per tutto, 4 e quando il fuoco si ral- 
lenta, si aprono dèi registri, togliendo alcu- 
ne zolle su i diversi pumi dei lati, per faci- 
litare l’ aspirazione « v . 

Quando la operazione è terminata, si càiu- 
dè^utte le aperture ; e dopo alcuni giorni , si 
il Carbone , che si è formato . 
fornelli, che si costumano nella Lui siami, 
differiscono poco da quello , che .noi abbiamo 
descritto : solamente il suolo non è coperto di 
\ mattini , « la sola pendenza del terreno, for- 
temente battuta , determina io scolo del catra- 

me, 
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me] che per mezzo «li canaletti prolungatissi- 
mi va a raccogliersi in vascbe fatte nella 
terra. . * • * :s 

li processo , che è in «so nel Valese per 
estrarre il catrame , vi è praticato da tutti i 
paesani: e siccome esso ci presenta tutti .i 
mezzi convenienti per evitare la perdita del 
catrame , ed ottenerlo di buona qualità , noi 
lo descriveremo con la piti gran diligenza , u- 
nendovi i cangiamenti poco considerabili , che 
T osservazione , e l' esperienza rendono necesr 
sarii . . . , 

Si costruisce un fornello di una forma si- 
mile a quella di un uovo posato su la punta 
meno ottusa . Si può variarne le dimensioni , 
secondo la quantità di legname, che si ha da 
bruciare : esso deve essere , in generale , alto 
due volte più della sua larghezza. I più gran- 
di possono avere g piedi ( 3 metri ) di al- 
tezza , 5 ( un metro ~ ) di diametro , e a •; 

( circa 8 decimetri ) all' apertura superiore. 

Per costruire il fornello , si comincia da se- v 
gnare le dimensioni della base , e si alzano 
dei muri in pietre fino a due terzi dell'altez- 
za totale . Si fodera il di dentro con pietre 
tagliate ben connesse , o in mancanza di es- 
se , con mattoni posati per ritto , e ben ce- 
mentati . Il fondo deve essere vuoto , ed ave- 
re la forma dell' interno del guscio di ovo.A 
5 pollici ( o , 11!» petri ) del fondo, si de* 

ve 
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ve fare un forame di 1 8 linee (4,0 60 5 
centimetri ) di diametro ,• che va ad aprirsi al 
di fuori , ed al di sotto del fornello , osser- 
vando una pendenza di 6 a 8 pollici ( o , 
2* 7 metri ), e vi si adatta un grosso tubo 
di ferro f conte una canna da fucile di grosso 
calibro, per portare il catrame nei barili de- 
stinati a riceverlo < 

A co, ò 05 pollici ( o, 650 metri ) dal 
fondo del fornello , si situano spranghe di fer- 
ro parallele , capaci di sostenere le legna , e 
di lasciar colare a basso' il catrame sprigiona* 
to per mezzo del calore .- 

Si termina la costruzione del fornello con 
rottami di pietre, e terra: e' si conserva alla 
parte' superiore, un’apertura di due piedi e 
mezzo di diametro per poter cacciare como- 
damente' il fornello . 

Si intonaca con diligenza di dentro e di 
fuori , e -si ha la precauzione di chiudere le 
fessure, o crepature , subito, che si formano. 

E’ superfluo l’ osservare , che ai materiali 
descritti si potrà sostituire quei simili nell’ 
effetto , che si avranno a mano. 

E’ ancora vantaggioso il fare alcuni fori 
nelle pareti del fornello : si può servirsene op- 
portunamente per facilitare l’aspirazione , e 
graduare a volontà «il calore . 

Quando si è stabilito in questa maniera uni 
fornello , un’ uomo entra dentro , e dispone il 
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legname tagliato in strisele di due pollici ( oy 
054 metri ) di larghezza sopra 18 ( 0,487' 
metri ) di lunghezza per strati sulla gratella, 
iie riempie con diligenza tutta là capacità: usa 
la piu grande attenzione, perché nort vi re- 
stino vuoti, e carica l’alto del fornello con 
schéggie secche t 

Si chiude r apertura 4 superiore cori pietre 
piane y o lamine di latta, o di rame , in ma- 
niera che non vi resti y che uni apertura, d 
cammino di quattro pòllici ( ò , 108 metri ) 
di diametro*- Allora si d'a fuoco alle scheggi e: 
è quando il fuoco ha preso piede bene , si 
chiùde questa apertura con una pietra piaria , 
che si cuopre di terra ; Incòiftiricià la distilla- 
zione , il catrame cola abbassò y esso' riempie 
il fondo fino al forarne ,- ed allóra scola per 
quésto condotto , ed esce fuori nel barile . 

Se la distillazione si férma, bisogna riapri- 
te l 4 apertura , e stabilire ancora correnti peé 
le partì laterali i 

: Se il fumò si fi strada a traverso le pare- 
ti , si ferma applicandovi terra stemperata * 
piote y o altre materie; * " v * 

Noti si apre il fornello / che quando è raf- 
freddato ; allora si alza il carbone , che risul- 
ta dalla Operazione ; si ritira le materie im- 
pure , t grossolane, che si sono ammassatene! 
fondò, e si carica poi il forriello ; 

Si deve vedere , che la costruzióne di \iii 



\ 


332 Chimica 

simile fornello , che non è nè faticosi , nè 
costosa, nè difficile, non cagiona alcuna per- 
dita : elle il catrame deve esservi più puro , 
perchè essendo il fornello solidamente costrui- 
to , i materiali non possono mescolarsi con 
esso , e che , per altri parte, questa resina con- 
serva tutti i principj , che si perdono negli 
altri fornelli scoperti . 

Le spese di stabilimento di un simile for- 
nello non possono essere maggiori dei vantag- 
gi , che ci procurano': ed è da avvertirai, che 
siccome si fabbricano in mezzo ai legnami , 
non possono scarseggiarne i materiali. Inoltre, 
questo stabilimento è stabile , e permanente : 
mentre negli altri si è obbligati a demolire , 
e rifabbricare in ciascuna operazione . 

Quando si porterà nella preparazione del 
catrame le precauzioni , che abbiamo indicate, 
la qualità potrà stare a competenza con quel- 
la del Nord . Il catrame della parte delle Lan- 
da detta il maran^ino , che nel commercio è 
conosciuto sotto il nome di ga^a è di prima 
qualità . 

Se ne raccoglie nelle Lande circa 1200 ca- 
ratelli ogni anno, quantunque non sia lavora- 
ta la maggior parte delle pinete. 

Si forma ancora un’altra preparazione resi- 
nosa , che nel commercio si conosce sotto il 
nome dì braigras , riempiendo il fornello per 
mezzo di strati alternativi di le^na verde , di 

scheg- 
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tcheggie secche , e di resina , o di ragia , e 
termina lo strato superiore per schegge sec- 
che . 

Si chiude il canale , ove il sugo potrebbe 
colare , e si accende il fornello . 

Si ha gran cura di spegnere il fuoco , e di 
produrre un calore morto , che • si mantiene 
per sette in. otto giorni . La resina Si fonde , 
si mescola con il sevo , e cola a - fondo del 
fornello. Quando è fatta l'operazione, si apre 
il canale, e la ragia cola. 

Qualche volta si adopera come ragia , il ca- 
trame , che proviene da alberi resinosi. 

Mescolando la ragia con legna resinosissime, 
e non aprendo il canale di scarico, che quan- 
do la sostanza resinosa è cotta, si ottiene del- 
la ragia . 

Per formare del nero di fumo , si mette in 
marmitte di ferro i piccoli pezzi di scarto di 
tutte le resine ,* si pone la marmitta in mez- 
zo di un gabinetto ben chiuso , e cinto da 
tutte le parti di tela, o di carta j si dk fuo- 
co a questi pezzi di resina : se ne sprigiona 
un fumo denso , che si porta sulle pareti , e 
questo è ciò, che si dice nero di fumo. 

Non si deve fare questa operazione j che iti 
luoghi isolati . Questo nero si adopera nella 
pittura, nella tintura, nella stamperia; nello 
vernici» * • " ?• — • - : ’ y r 

■ *•*. . • , : -i: f '} *; rW *. . . v; •«. - • . 
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CAPITOLO IV, , 
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pi alcune sostante composte estratte dai Jffgcp 
tabilt'y o dagli Animali. > 



S E Z I O N E P R I M 

, • ) 

1 - '' # ' ' 

•r. De» fwgii dei Vegetabili f 


. fa r < % # • 

Nessuno ha potuto occuparsi seriamente defp 

10 studio chimico dei vegetabili , senza con- 
vincersi della difficoltà, di classarne con metQ- 
do i diversi principj» 

Senza dubbio il carbonio 7 la fecola , la re- 
sina , T olio ; ed il muccoso , hanno caratteri 
manifesti , che le distinguono ; ma le differen- 
te dì proporzione, i mese u gli , il calore, la 
luce , r aria , apportano in tutti ,i prodotti ta<s 

11 modificazioni , che je sostanze soffrono, per- 
oosì dire , ad ,ogni istante metamorfosi ; la fé* 
cola prende il carattere di muccoso nelFacqua 
calda ; F olio si ^condensa per F ossigeno,* e vi 
sono pochi generi fra i prodotti vegetabili , 
alla serie dei quali noi siamo .obbligati di' ag- 
giungere appendici : F indaco 'vjfne dopo le 
fecole : il caoutchcutc in seguito delle resine ; 
la canfora in seguito .degli olj volatili « 

Sembra provato , ai nostri giorni , che il 
carbonio , l 1 idrogeno , e F ossigeno , formano 
i tre principj essenziali dei vegetabili, ' 
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Le proporzioni fra questi principj determi- 
nano tutte le differenze . 

I caratteri particolari a ciascun prodotto ve- 
getabile annunziano, presso a poco, il predo» 
minio di un principio, o dell 1 altro: 

I prodotti i più volatili abbondano in idro- 
geno , e sono in generale poco solubili nel!'* 
acqua. ' > 

, I prodotti fissi poco ricchi in idrogeno , co- 
me il mucoso, il legnose 1’ estratto , abbon» 
dano in carbonio. 

I prodotti acidi hanno l 1 ossigeno , che pre- 
domina* > j 

Si può estrarre , per mezzo di diversi pro- 
cessi , r uno , o l 1 altro di questi principj , e 
fare predominare uno dei tre, in maniera da 
dare a ciascuno di questi prodotti il caratte- 
re , che si desidera , 

.carattere primitivo . 

-■ Nel vegetabile , come iteli 1 animale, ;esistorio 
sughi comuni, e sughi proprj , ed organici 4 -ti 

II sugo comune si dice succhi» ( sene jfc I 

sughi proprj sono il risultato .della ^labarazicH 
ne del succhio in diversi organi, iove. prende 
caratteri particolari $ che ne fannm- i sibili di 
natura differentissima . i . '-« . .1 ■ i 

Quantunque il vegetabile non presenti me* 
gli umori quel muovimento sostenuto che nel* 
l’animale porta il sangue ,in tutte le parti * e 
lo riporta verso il centro f ove si vravT. il 

fo- 
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fomite -Hi azione , non si può negare al suc- 
chio un mùovimento, che Jo porta in tutte 
Se parti . 3 : *• 

il muovi mento dei succhio e piti* o meno 
rapido , secondo il grado di temperatura dell' 
atmosfera, secondo f età della pianta , • secon- 
do 'l'esposizione, e la stagione . r 

Questa oscillazione del succhio nel corpo ✓ 
del vegetabile, fà.iche si possa procurarne lo 
scolamento per mezzo delie incisioni fatte all' 
albero . - ■ < . ■ 0 ' 

I sughi variano nei medesimi vegetabili , 
secondo la loro etk , la stagione dell’anno, 1» 
loro esposizione , la natura del suolo , il cli- 
ma , etc. v - r 

Siccome importa assai il conoscere queste 
modiricazioni , noi andiamo ad indicarle suc- 
ccssivkmente . . i < 

he piante giovani non ci presentano -altro * 
che la polpa , 43 ve predomina il principio car- 
bonoso . : \ , 

II principio jhuccqso ai elabora per mezzo del- 

T azione del calore, e della luce, e ne risul- 
tano tutti i composti , che formano le diverse 
parti .del vegetabile.. > > ; 

L' acqua è la sostanza essenzialmeifte nutri- 
tiva della pianta , e nella decomposizione di 
essa , ed in quella dell’ acido carbonico , essa 
trova tutti i prineipj del «uò accrescimento. 

A misura che la pianta sii sviluppa, il cai> 

booio 
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Jbonlo si separa per formare la base del pro- 
dotto legnoso, mentre che l’idrogeno si unir 
sce a un poco di ossigeno , e di carbonio per 
produrre gli olj , e le resine. 

I vegetabili , alla primavera , possono essere 
considerati, come nel loro stato d’infanzia , 
relativamente alla natura dei loro umori . I 
giovani rampolli sono tutti mucillaginosi , e 
per 1’ azione del calore successivamente questi 
sughi formano i diversi prodotti della vegetar 
zione . 

Quando fe stagione rèsta piovosa , ; questi- 
primi sughi non si elaborano completamente, 
e la pianta non dà altro, che un prodotto le- 
gnoso . E’ necessario il calore per formar? gli 
olj , e le rasine t 

Le piante colte a primavera, e nella forza 
di loro accrescimento, bruciano difficilmente, 
t si carbonano in appresso ; il loro volume 
diminuisce molto per la disseccazione : elleno 
si corrompono prestissimo. Sona insipide ai 
gusto , e quasi prive di odore . 

Questi medesimi vegetabili presentano car 
ratteri differentissimi , quando sono arrivati a 
quello stato di maturità, che è il termine del 
loro annuo accrescimento . 

La causa della differenza nei prodotti , è 
tutta nei cangiamenti , che apportano nel ve^ 
getabile i progressi dpUa elaborazione dei su- 

Tom.IL Y A prie- 
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A primavera , tatto è muccoso nelja piati- 
ta : alla fine dell 1 estate , il muccoso e spiri- 
to , e noi troviamo olj , zucchero, fibra , prin- 
cipi , quasi tutti , eminentemente combustibi- 
li , imputriditi , e poco suscettibili di evapora- 
zione. 

Il Dottore Plot aveva osservato, pel 1091, 
che tutti gli alberi tagliati in succhio soijo 
soggetti alla puntura degli insetti , s 1 incurva- 
no'"nel seccarsi, diminuiscono considerabilmen- 
te di volume, e resistono poco all 1 azione di- 
struttiva dell’ aria , e dell 1 afqua . 

Plinio , ed E veli n ci hanno lasciato simili 
osservazioni. Giulio Cesare aveva già notato, 
che i vascelli fabbricati con legname in suc- 
chio, erano piu pesanti, e duravano pieno. . 

Vitruyio consiglia a non tagliare gli alberi 
in altro tempo , "che alla fine dell* inverno 
quìa ac'v.ts biffini vis comprìmi t , & consolidai 
arborei . ■ 

Nel Stafford-Shire si leva la scorza agli al- 
beri nella Primavera , e non si buttano a ter- 
ra, che in Autunno. Buffon ha provato., che 
il contatto dell'aria induriva il legno scorti- 
cato , e propone questo metodo , come van- 
taggioso. 

^Nessuno ignora-, che i legni tagliati ini un 
bosco esposto al Nord , sonò meno combusti- 
bili di quelli della medesima specie esposti ài 
mezzogiorno: i primi si ^incarboniseonp , ed 
” ‘ anne- 
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anneriscono al fuoco: i secondi . producono fa- 
cilmente fiamma , e buon carbone . 

Risulta, dalla costante osservazione dei na- 
turalisti , che le piante allevate al mezzogior- 
no perdono il loro profumo, ed il Wo sapo- 
re,' ad una esposizione settentrionale. 

Plinio osserva , che i legnami della parte 
meridionale degli Appennini sqno piu duri , £ 
più durevoli di quelli delle parti Settentrio- 
nali delle stesse montagne . * 

‘ V esposizione dei giardini, e dei verzieri 
sotto 1‘ istesso clima , e sul medesimo suolo , 
apporta infinite modificazioni nella natura dei 
fruttile dei legumi / che vi si coltivano. 

'• I prodotti della vegetazione non hanno sa- 
pore, nè odore, se le piante, che li sommi- 
nistrano, sono ombrate da alberi folti. 

Le piante alle quali si fa cambiare clima , 
cangiano ' di natura riguardo ai loro prodotti . 

I viaggiatori Inglesi hanno osservato, che al- 
cuni vegetabili insipidi , e senza odore , di 
Groenlandia , acquistavano sapore f ed odore 
pei giardini di Londra . 

' Secondo Regnier , il meliloto blù , che ha 
un odore penetrante nei paesi meridionali , 
non ne ha alcuno in Olanda . * 

In generale , la vegetazione è più forte nei 
paesi del Nord, ma i prodotti vi sono meno 
variati . 

■*’*. Il corpo mpceoso, che si sviluppa in tutti 

/ ' ' ' • Y a * i eli- 
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pelimi, ma che ha bisogno di calore per pro- 
durre olj , resine , etc. non potendo essere e- 
l '.borato convenientemente nei cii:nt xreddi , 

^ applicato totalmente all' accresci mento, e tor- 
ma il cftrpo ' legnoso . 

purè marcatissima l' influenza «el suolo 
wf ««ubile, in generale le piante allevate 
•„ un suolo arido, sono ricche m ol, volati- 
li mentre i vegetabili della stessa natura al- 
levati in un suolo umido , non hann» nè odo- 

re » ne sapore . . , 

> Tutf oneste cause, eoe influiscono si po- 
tentemente sul vegetabile , ne variano le vir- 
tù . e le proprietà in una maniera sorpren- 
dente . , . -, 

Una pianta medesima non ha le stesse vtr- 

t'u in Primavera , ed in Autunno,* quando à- 
«ióainné, o quando ha preso il suo accresci- 
mento; quando è cresciuta all' esposizione di' 
mezzogiorno , o a quella del Nord; in un- 
terreno secco o in un terreno grasso. ^ 

Il sugo di una pi^t a > m Primavera , e m. 
generale piu acquoso, e più putrido, che in 
Autunno . 

Una pin»td arrivata a maturiti , contiene 
più olio , più hbra , meno succhio. 

L’artista, ed il medico debbono avere ri- 
guardo a queste differenze, e secondo esse ree 
volare la loro condotta . . 

* In primavera , e nella prima età , le. pian- 
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te sono fendenti , risolutive , e di facile dige- 
stione 

, In autunno , elleno sono più dure j ’ meno 
sugose, più biiosS, più legnose , più combu- 
stibili . . - , 

. Ne segue da ciò * che riguardo alle virtù le 
piante del Nord non sono le stesse, che guel- 
fe del mezzogiorno; che per conseguenza gli 
effetti pubblicati sopra sugjii estratti al Nord, 
o al mezzogiorno non possono corrispondere 
fra loro. Vi sono alcune piante * lé quali nei 
paesi meridionali sono veleni, e nel Nord ser- 
vono per alimenti: 1’ accnìtum napellus , me 
'dà un esempio. Ciò che si osserva sulle pian- 
te è conosciuto per gli animali , fra i quali 
alcuni sono velenosi solamente nei paesi me- 
ridionali , ó nei calori della estate * 

Un medico adunque non scrive , che per il 
suo paese , quando pubblica le virtù dèlie pian- 
te. I risultati delle sue osservazioni devono 
’ essere modificati , secondo il suolo , il clima , 

1' esposizione , l’età, eie. 

Di tutti i sughi dei vegetabili è lo stesSo , 
éhe di quello dell’ uva ,. che è zuccherino nei $ r -"' 
paesi meridionali , e scipito , o acido al Nord ; . 

(Queste osservazioni interessano essenzial- 
mente tutti gli artisti , che . impiegano legna- 
me nei loro lavori , i tintori che né ritirano 
il sugò, e generalmente tutte le persone, che 
operano su i vegetabili . Fortunatamente , P . . 

t; *•* ' ' Y 3 OS- 
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osservazione pratica ci ha preceduto su, que< 
sto soggetto , e da essa sola noi abbiami sa-» ( 
puto i fatti sopra indicati ^ . . 

Per estrarre i sughi dai diversi vegetabili, , 
che li contengono, si adoperano processi, che 
variano , secondo la quajitk dei sughi , e la 
natura dei vegetabili; „ . , ’ '• jj.. 

Qualche volta essi colano spontaneamente , 
ed allora non si fa , che raccoglierli sul corpo ' 
del vegetabile , ove sono rappigliati. 

Spesso basta incidere il vegetabile per tira- 
re air esterno il sugo , che vi circola . 

Più spesso ancora, si è astretti ad esercita- 
re una forte pressione sul tessuto della pianta . f 

E quando i sughi resistono alla pressione, 
si è forzati ad impiegare Y acqua per scioglier- 
li , e portarli fuori . 

ARTICOLO PR I M 6 l 

Estrazione dei sughi per dell ’ acqua • 

Se si vuole estrarre il sugo di una pianta y- 
di tessuto secco ,■ e serrato , o quello di un! 
legno duro, e solido , 1 si adopera l’acqua, co- 
me un veicolo atto a penetrare nella tessitura 
del vegetabile , ed a discioglierne i sughi. 

7 Si applica l' acqua a diversi gradi di tem- 
peratura , e si fa che ella agisca. pili | o me- 
no tempo j secondo la natura dei sughi % il 

' laro? 
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loro grado di consistenza, e la durezza del 
tessuto* 

Se si tratta di un fiore il di cui principio 
fugacissimo, svaporahilissimo , si volatilizze- 
rebbe al grado deir acqua bollente , basta met- 
terlo nell’acqua tiepida,, e lasciarvelo per qual- 
che tempo , perchè T acqua si carichi dei suoi 
principj . 

Si tratta irt questa maniera tutte le piante 
odoranti , e si proporzioni la durata della di- 
gestione , ed il calore dell'acqua , alla volati- 
lità , ed alla solubilità dei principj , che si 
vuole estrarre , e conservare . 

L’ acqua applicata in questa maniera al ve.- 
getabilé , costituisce quella operazione, che si 
dice infusione v •• 

Ma , se la tessitura del vegetabile è durir- 
sirtia , se non vi è da temere la perdita di 
qualche principio aromatico, fe volatile, allora, 
si fà bollire V acqua sul vegetabile , e l’ ope- 
razione si dice aHo^tone . 

Spesso s 1 impiega 1* ebollizione per estrarne 
quel principio fugace delle piante, che si di- 
ce aroma , e che non è altro , che una por- 
zióne di olio tenue volatilizzato : ma, in que- 
sto caso , si raccoglie questo prodotto in ap- 
parati chiusi per scansare qualunque perdita: 
e P operazione rientra nella classe di quelle , 
che nói abbiamo dette distìllnrione . 

Quando si sono estratti per mezza delfic- 

Y 4 : < qua , 
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qua, i principj di una pianta con l'ftvapofa- 
zinne si procura il loro riavvicinamento per 
formare estraiti * 

L 1 estratto presenta sotto un pitcolo volu- 
me tutti i principj solubili di un vegetabile : 
esso fornisce il mezzo di conservare, per il 
bisogno, i principj nutritivi, « medicamento- 
si delle piante ,* esso dà la facoltà d’ impiega- 
re sotto tutti i climi , ed in tutte le stagio- 
ni, ì sughi dei vegetabili. 

Gli estratti devono essere fatti con molta 
attenzione : i sughi i più dolci come quello 
dell" uva, contengono acidi, che rodono i Vasi, 
di rame , e portano nello estratto uu princi- 
pio nocivo : quando si condensa il sugo di uva 
per formare la confettura della raisine ( mo- 
sto cotto, sapa ) si ha l’attenzione, almeno 
nei paesi meridionali , di tenere una , o dud 
chiavi di ferro nel bacile di rame , e per tat- 
to il tempo , che dura l’ ebullizione : e si ri- 
tirano poi quéste chiavi, coperte di' un stri* 
io di rame: onde è manifesto, che una por- 
zione del metallo è stata sciolta, e poi preci- 
pitata dal ferro. 

Non sarà mai adunque troppa qualunque? 
diligenza ,■ che usino gli speziali nella scelti 
dei loro vasi evaporatorii : quelli di argento , 
di vetro , o di gres debbono essere preferiti à- 
quelli di rame, di piombo., o di ferro: 

> i è 1’ uso di purificare > o di chiarire i 

j V ' «aghi 
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sughi dei vegetabili ; e si procede in divèrsa 
maniere a questa operazione secondo la natu- 
ra dei sughi . 

Qualche volta si sbatte una chiara d'uovó 
con il sugo , e si fa scaldare per coagulare 
questa materia animale , che ha incorporato 
tutte le impurità , e le ha riunite alla super- 
ficie . Non si può trattare in questa manieri 
altro, che i sughi fìssi, e capaci di soppor- 
tare l’ebulizione senza alcuna perdita. 

Il semplice riposo t T immersione del vaso 
che contiene il sugo nell 1 acqua tiepida, e suc- 
cessivamente rieir acqua fredda , bastano per 
chiarire alcuni sughi aromatici» 

Vi sono ancora alcune piante, delle quali 
si può purificare i sughi, immergendo nell’ac- 
qua bollente la bottiglia che li contiene . Il 
svigo di crescione è in questo caso: si vede 
allora distaccarsi dei fiocchi, che vengono * 
galla : e poi si precipitano al solo raffreddarsi 
del liquido,* il sugo che sopranuota diviene 
più limpido, e decantandolo, o filtrandolo, si 
.viene ad averlo chiarissimo , 

Questa proprietà, che hamìo alcuni sughi 
ai fissarsi in parte per mezzo del calore, pro- 
viene da una porzione di allumina che vi esi- 
ste , secóndo l 1 osservazione del Signor Four- 
troy . 

Quando si tratta di appropriare i vegetabili 
ai nostri usi domestici , s 1 impiega l 1 infusione 
p ift decozione j secondo la loro natura « 
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Si adopera la infusione, qnando si ha in- 
tenzione di conservare il principio aromatico? 
e di non caricare 1' acqua del principio estrat- 
tivo^ che è contenuto nella piànta. Cosi, il 
thè, ed il calle , si fanno per infusione, men- 
tre per quasi tutte le piante , che servono per 
le nostre cucine , si pratica la decozione. 

Non è gran tempo, che si è conosciuto in 
Francia un mezzo di cuocere con il vapore 
i vegetabili , in un apparecchio , che si dice 
marmitta americana . (Questo apparecchio e for- 
mato di una cucurbita , nella quale s' incassa 
un bagno maria , foracchiato di piccoli pertu- 
gi su tutta la superficie, ed 1 isolato nella cu- 
curbita , in modochè non la tocchi, che per 
1' orlo superiore . Si può ricuoprire la sua a- 
pertura per mezzo di un coperchio , che vi 
si adatta con molta esattezza. 

Si pone il vegetabile nel bagno maria , é 
si mette in ebullizione quell’ acqua , che si è 
posta nella cucurbita . 

Questo processo ha .certamente il vantaggio 
di conservare al vegetabile il suo sugo , di 
non alterare il colore, di dare il comodo di 
adoperare qualunque acqua , anco salata , per 
• la cuocitura di acidi. Ma esso esige più tem- 
, p o , e lascia intatto , senza correzione , il gu- 
sto amaro , che hanno alcuni vegetabili • 

/ 1 i ' ■ ’ ' ' v \ f ’ 
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ARf (cote IL 

Estrazione dei sughi per incisione < 

Quantunque la circolazione dei sughi nella 
pianta non sia tanto regolare , quanto lo è ne- 
gli animali , pure non si può negare di rico- 
noscere, nel succhio j un muovimento, che 
lo porta su tutti i punti. Ma questo «movi- 
mento, invece di essere uno effetto dèlie for- 
ze vitali , pare determinato quasi totalmente 
dall’azione della Juce, e del calore: (i) 

Pure la vitalità è troppo marcata nella pian- 
tai perchè noi possiamo accordare ad agenti 
esterni tutto F effetto , *e tutta F opera della 
circolazione del succhio . Noi sappiamo , per 
r esperienze di Buffon, ed Huntér, che' il 
freddo , ed il caldo non si applicano regolar- 
mente, e passivamente alla pianta vivente; e* 
quantunque gli agenti esterni esercitino so- 
pra essa un’ azione marcatissima , siamo forza- 
ti a riconoscere che essa è modificata per, 
mezzo della Vitalità ; 

. Le piante, dalla natura sono collocate nell* 
ultimo gradino della scala dei corpi viventi : 
é noi possiamo distinguere in tutte le loro 


(i) Si può vedere négli scritti dei Sigg. Mirbel, e 
Decandolle la descrizione dei vegetabile , e la teoria deU 
li sue finzioni, sviluppate con una sagacità grande. 
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funzioni r azione combinata delle forze vita- 
li, e di agenti esterni . < 1 

Così, quando ijl ritorno della primavera ri- 
conduce il calore , e discióglìe nel vegetabile 
i fluidi coagulati dell’ inverno , si, risveglia pu- 
re 1‘ irritabilità per mezzo del calore: razio- 
ne degli organi è eccitata , è ricomincia 1^ 
órdine delle fùnziohi , che 'costituiscono là, 
vita . - : 

Allora i sughi tornati ad essèrè fluidi , co- 
lano per tutto nella tela cellulare; e^ sè il 
Toro muovimentó è interrotto da qualche osta- 
colo , se profonde incisioni rompono gli invo- 
gli , che lì contengono , si vedono èssi ben pre- 
sto scappare per le aperture , che si sono fatte.’ 
Questo scolo , alcune volte naturale, pie! 
spesso determinato dall 1 arte , somministra i 
xnezzi di èstrarrè mólti sughi vegetabili : co- 
me le gomme , è le resine . 

Questi due prodotti, che possono esserè arti- 
ebolliti per mezzo di un leggiero càiprè, so- 
no quelli , che si può estrarre con la mag- 
giore faciliti , senza snaturare il vegetabile . 
3La gomma pure stravasa naturalmente fuori 
dalÀ alberò , è si coagula alla superficie di es- 
so : noi vediamo' ogni «giorno lacrime di gom- 
ena sul ciliegio, ‘sul susino, sull 1 albicocco. Si 
direbbe , che nel muovimento del succhio , vi 
è pletora di umori , ‘e che l 1 albero si sbaraz- 
za del superfluo , spingendolo all' esterno. 

I su- 
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I sughi resinosi non sono forniti costante-; 
mente per mezzo del tronco degli alberi. 

Alcune voke^ne-tlànno le foglie , ed i frut- 
ti . Turnefort ci ha insegnato , che le foglie 
velenose di un cisto del levante danno il La^ 
dano : le radici di un convolvolo danno 1$ 
scamonea si estrae f aloe dalle foglie deli' 
aloe ztflgarts , ed i frutti del toluifcra con- 
tengono il balsamo del Perù . 

Questi sughi resinosi non sono tutti esatta- 
mente della stessa natura: sono stati divisi i(* 
tre. grandi classi , secondo che il principio re- 
sinoso vi è puro , o mescolato con l' acido 
benzoico , o combinato con un principio e- 
strattivo . 

Si di il nome di retine , ai primi : di baU 
sami a’ secondi : di gomme resine , ai terzi. 

Le resine sono solubili intieramente neH'il- 
eòol, e niente nell' acqua. • * '/■ . 

I balsami si sciolgono nell'alcool. Si pub 
estrarre un' acido per mezzo della sublimazio- 
ne, o per mezzo dell' acqua . 

Le gomme resine sor» solubili, in parte 
nell’ acqua , in parte nell' alcool : ’ esse rendey 
-no latticinosa l' acqua , nella quale se ne fa la 
bollitura. ' . • 

Le resine le piu tmffiegate nelle arti , so- 
no le trementine , ed i principj resinosi del 
■pino. . ’ 

1 terebinti , il larice , e l’abcto,' sommini* 

stra- 


Digitized by Gc 


35© CHIMICA 

furano tutti una resina conosciuta sotto la de-' 
nominazione generale di trementina . Il com- 
mercio ne distingue diverse qualità , secondo 
il grado di bontà. 

Una è conosciuta sotto il nome di tremen- 
tina di scio f e si ha dal terebinto , che dà i 
pistacchi. Essa è fluida, e di un bianco gial- 
lastro tendente al blu . 

Questa pianta vegeta in Cipro , in Scio , e 
nella parte meridionale della Francia. Questo 
sugo si estrae per mezzo d 1 incisioni fatte sul 
tronco , e su i rami piu grossi . 

Il larice dà la trementina di Venezia : si fà 
colare dal tronco dell 1 albero , facendovi dei 
fori con un succhiello, nei quali si fissano pic- 
cole gronde , che conducono il sugo in alcune 
tinozze, - 

Questa trementina dà un colore giallo, thia- 
to p limpido , un 1 odore forte , ed aromatico : 
ed un sapore amaro . ' 

La resina di Strasburgo , ed il balsamo di 
Canada , sono trementine , che si estraggono 
dalPabeto. • 

V abeto a foglie di tasso, comunissimo nel- 
le montagne della Svizzera , dà la prima . I - 
paesani la raccolgono forando le vesciche che 
la contengono sotto la scorza , con la punta 
di un corno, .che si riempie di questo sugo, '' 
La distillazione delle trementine , ' ne spri- 
giona uij olio , più o mepo volatile , secondo 
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il grado di calore , che si adopera . Quando 
la operazione si fa a bagno-maria , si ottiene 
un’ olio bianco , limpido , odorante , che si 
chiama essenza di trement ina : quando la di* 
stillazione si fa a fuoco nudo , f olio , che se 
ne ricava , è più pesante , e leggiermente co- 
lorito , C si chiama olio essenziale tremen ■» 

ting . 

Il residuo della distillazione forma la tre 
mentina cotta del commercio . 

La trementina di Scio , e quella di V inezia, 
somministrano i migliori prodotti . 

L’ olio volatile di trementina è di grande 
uso nelle arti. Specialmente se ne fa uso, per 
sciogliere le resine , e formare vernici , che 
si dicono •vernici all' essenza . 

Essa ha T inconveniente di seccare meno 
presto , che T alcool , ma ha sopra esso il van- 
taggio di non screpolare, e di conservare alia 
vernice una morbidezza sufficiente per poteri» 
pulire. 

Si riunisce nelle vernici tutte le qualità de- 
siderabili , impiegando ]’ alcool , e l 1 essenza , 
in convenienti proporzioni . 

La trementina entra ancora nella composi? 
zione delle vernici , delle quali la il legame, 
mentre le altre resine danno loro il corpo , o 
il calore. , ' 

La trementina , incorporata ad un fuoco gen- 
tile con la gomma lacca , e colorita per mez- 
zo 
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zo del vermiglione; , forma la cera da sigli* 
lare . , " . 

Si può renderla piò, o meno fondente, va^ 
modo le proporzioni della trementina . 

Se ne diminuisce la qualità mescolando’ cor 
lofor.ia con la trementina , e colorando con i| 
minio la mescolanza . 

Si può renderla odorosa , e colorir^ a pia- 
cere combinando con le basi di sua compo- 
sizione, gli aromi oonoscimi^ ed i principi 
colorami 'delle vernici, 

«■- . ». V ... i ' f 

ARTICOLA Ut 

Estragone del sughi per espressione » 

Noi abbiamo già osservato , che. non basta* 
Va , che i sughi di vegetabili avessero una ' 
fluidità conveniente per colare all 1 esterno^, ma 
bisogna, che esista ancora una libera comuni- 
fazione fra le cellule, che li contengono, a&- 
ciò potessero colare in abbondanza per mezzo 
della incisione , che si fa sopra una parte del* 
l'albero. 

Quandjo queste comunicazioni non esistono^ 
non si può estrarre il sugo dalla pianta , al- 
trimenti che per mezzo ai una forte comples- 
sione , che roihpe le cellule , che lo racchiu- 
dono , e lo spinge fuori . 

U processo generalmente adottata in tutti 
i ' quei 
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questi casi , consiste in pestare la pianta in 
un mortajo, per formarne una pasta, che s’ 
involge in un panno lino , e si sottomette 
alla pigiatura di uno strettojo , per spremerne 
tutto il sugo . Non resta più , dopo aver fatto 
una forte pressione , altro che il parenchima 
del vegetabile. 

rii sugo che è colato, strascina seco un po-. 
co di parenchima legnoso , che si precipita, 
per mezzo del riposo, „ . 

/'Quando la sostanza, della quale si vuole, 
estrarre il sugo , è secchissima , è necessario 
inumidirla prima di sottometterla alla pres- 
sione . 

Si può, in molti casi , ammollire Ì sughi 
per mezzo del calore, e prepararli con questo, 
mezzo a colare meglio sotto la forza della 
pressione. Così si pratica quando si estrae 1\ 
olio di mandorle , delle quali si mette la pa- 
sta fra due piastre di ferro calde , e quando 
si spreme la sansa ,, che si inaffia con un po- 
co di acqua tiepida per fare colare una por-’ 
zione di olio , aderentissima ajjr estrattivo, ed 
al parenchima. 
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Viglio zucchero p 

* * - ' • * * 

Lo zucchero esiste in .abbondanza nei vege- 
tabili , dei quali forma un principio sui generis. 

Non se ne cava , per uso della società , se 
non che da’ vegetabili } che ne contengono 
maggiore quantità , ' : - - ; 

’ Ma non tutti i sughi dolci , o zuccherini 1 
.danno uno zucchero della stessa natura ; i Si- 

5 non Deyeux , e Proust , ne distinguono di 
ue specie; uno abitualmente liquido , capace 
di fermentare solo , e senza alcuna aggiunta 5 
F altro suscettibile di dare cristalli , e che non 
può fermentare con il primo, o con un lie- 
vito qualunque . Questo ultimo è il piu- sti- 
mato ; la canna da zucchero , e F uva , fra i 
vegetabili sono quelli , che ne contengono più * 
Nientedimeno esso vi è unito con il liquore 
.dolce , e zuccherino , del quale abbiamo par- 
lato , ^ ^ ' . ■ / , • - 

In quasi tutti i vegetabili , che contengono 
un principio zuccherino , abbonda più lo^zuc* 
chero liquido , che lo zucchero cristallizzabi- 
le.. Ven 1 è pure porzione» che non si può af- 
fatto ridurre a cristallizzazione, e che resta 
S.empfe sirppposo , e deliquescente . 

mancano ancora esperienze sufficienti per 

«V .* i far 

* -• ' r. -■« ,/vV" ' • 

> . * * 
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far meglio conpscere la natura di questo zuc- 
chero liquido ; pure , siccome questa sostanza 
può, fermentare da se stessa , e dare un liquo- 
re spiritosissimo , che si dice rbum , non vi b 
dubbio, che essa non contenga, al tempo stes- 
so, zucchero, e la materia vegeto-animale, che • 
serve di lievito ; ed è da presumersi , che 
questa materia vegeto-animale sia quella che , 
còndensandosi e coagulandosi per mezzo del - 
calore , ritiene un poco di materia zuccheri- 
na , e si oppone alla ' cristallizzazione , 

E’ ancora da osservarsi , che la proporzione , 
di questo zucchero liquido è tanto più consi- 
derabile , perchè il sugo dei vegetabili della 
medesima specie è stato elaborato in up eli- .» 
ma più caldo,. Così la stessa uva , coltivata 
nel mezzogiorno della Francia o nel nord , 
dò dello zucchero cristallizzabile, e non pe 
dh nel nord quantunque il sugo vi sia mol- - 
to zuccherino . Le belle lugliatiche di Fontai- 
neblau hanno un sapore dolcissimo, zucchera- 
tissimo , quantunque diano molto meno di zuc- . 
chero , che nei climi del levante , daddove 
Francesco f. le fece venire,. 

Parrebbe adunque, che fa parte -vegeto-ani- 
male fosse prodotta abbondantemente nel ve- 
getabile, pia -che la maturi A perfetta del frut- 
to ne diminuisca la proporzione, ed aumenti 
quella dello zucchero cristallizzabile . 

Quantunque lo zucchero liquido possa fer- 
Z 1 ' men- 
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mentire senza il soccorso straniero di alcu i* 
altra sostanza , non si produce alcool , che i:» 
ragione dello zucchero, che vi è contenuto . 
Spesso pure si può essere ingannati su ciò , 
per il sapore dolcigno, ed eminentemente zncr 
cherino di un sugo di uva , che si credereb- 
be molto proprio a produrre grande quantità, 
di alcool per mezzo della fermentazione , e 
ehe non ne dà , che pochissimo , perchè con- 
tiene pochissimo zucchero. E 1 pure noto , che 
le uve le più dolci non danno i vini i più 
generosi . Il sapore dolce della lugliatica non 
è il sapore zuccherino delle uve dei paesi 
meridionali ) ed i prodotti in vino ne sono 
ben differenti . 

La manna, che nei climi caldi è sommi- 
nistrati in abbondanza dal frassino , dal larir 
cè, e dtlTalagi, e che si è estratta dal pi- 
po, dall’ abeto , dall’ olivo, dall’ acero, dal fb- 
co , dal salcio etc. , contiene ancora una mir 
.teria zuccherina , ma questo zucchero conser- 
va una umidezza ed un gusto insipido , che 
ne sono quasi inseparabili . 

L’acero da zucchero ( acer sa:chavinum ) che 
cresce in abbondanza neiramerica settentrio- 
nale, dà dello zucchero al commercio,' ma 
questo zucchero è meno fondente , che quello 
della canna , ed inzucchera meno . 

Margraaf aveva dimostrato 1" esistenza dello 
zucchero nella barba bietola : da ppco tempo 

il 

/ „ • » ' 

\ 


1 


APPLICATA ALLE ARTI* 3,57 

,« Sjg. Achard di BerMrno ha proposto la col- 
tivazione di questa pianta per estuarne lo zuc- 
chero . Ma il movimento che esso ha dato all’ 
opinione non ha fatto progressi T ed i Signori 
Deyeux, e Parmentier, che hanno, replicato 
• »r esperienze con la maggiore diligenza, e sen- 
za alcuna prevenzione, sono arrivati a risul- 
tati, che non ‘permettono di riguardare coche 
economico questo oggetto « .. . A 

V Pare , che non sia lo stesso della proposi* 
zione del Sig. .Proust : questa è stata .stabilita 
sopra fatti positivi , e sopra calcoli, che an- 
nunziano .che vi sarebbe molto vantaggio nei 
climi caldi ad estrarre il sugo dell’uva. Le 
sue esperienze sono, state fatte in Spagna, ove 
il mascavato di uva gli ha dato per quin- 
tale. 


tu'- fjL «ne. 1 

' Zucchero cristallizzabile ; ; ; ; 75 

Zucchero liquido . . ~ # 34 7 

Gomma 00 5 

Malato di calce 00 4 

Esso prepara questo mascavato nel seguente 
-modo: . * ", v V . 

Dopo avere schiumato il mosto di uva , vi 
Si getta, mentre che è tuttavia bollente , ce-' 
nere liscivata, a più riprese ,finoc he non com- 
parisca più effervescenza . 

Si continua a cuocere a brodo fino alia ri- 
duzione della metà ; si lascia raffreddare 

. Z 3 lo 
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In questo riposo Vsi precipitano il tartaro; 
cd i citrati , egualmente , che lo zolfaio di 
calce, che è proprio al sugo di uva. 

il mosto segna allora <25 a 16 gradi ar pe- 
sa-liquore di Bautne . 

Si sbatte con chiara d* uovo , o sangue di 
"bue; si riscalda, si schiuma , si filtra , e si 
termina di cuocere a consistenza di sciroppo. 
Questo mascavato ha un sapore dolce y ed ag- 
gradevole , si congela in otto , dodici, o quin- 
dici giorni. I sciroppi i meno cotti sono , 1 
primi a dare il loro' zucchero. Lo zucchero 
chiaiito e cotto al segno di non lasciare, che 
quaranta centesimi di estratto si è cristalliz- 
zato piu presto di quello , che era > stato ri- 
dotto a 35 , 00. 11 sugo ridotto al 32, «<> 
non ha cristallizzato , secondo 1 esperienze del 

Sig. Proiist# 4 

Il radunamento si h fatto successivamente 
con lo stesso processi di quello del mascava- 
to della canna da zucchero . ' 

La prima differenza nel prodotto e , che lo 
zucchero di uva non dà , che un granello pol- 
veroso , e le masse che dii presentano pochis- 
sima consistenza # 

Lo zucchero di uva raffinato, per mezzo ai 
tre cristallizzazioni , ha un sapore sincero , e 
senza odore , e non lascia odore nèr sapore • 
Ma la sua dolcezza è inferiore a quella dello 
2 ucci. ero di canne . Esso non ìh%ycibtr* tanto 
a peso eguale, ed è meno solubile. 
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Fino adesso, quasi tutto lo zucchero cono- 
sciuto nel commercio , proviene dalli canna 
da zucchero , che si coltiva in tutti i climi 
caldissimi , Quella , che si alleva in Europa , 
non produce che poco zucchero ; e quantun- 
que in diversi tempi si sia proposto di na- 
turalizzarlo nelle parti meridionali della Fran- 
cia , in Spagna , ed in Italia , bisogna conve- 
nire , che ciò è dare cattiva direzione alla 
industria * 

Questa pianta si produce di barbatella eoa 
una maravigliosa fecondità. 

Pare , che sia stata portata a S. Domingo 
nel 150 6 f da Pietro d'Etienca , e che sia in- 
digena all’ Indie, ed al di là del Gange. 

Michele Ballestro passa per essere stato il 
primo a spremerne il sugo a S. Domingo , t 
si pretende , che Gonzalos de Veslosa , ne ab- 
bia estratto.il primo lo zucchero. 

JLe canne da zucchero, arrivate a maturità, 
Sono tagliate , legate in pacchetti , e traspor- 
tate al molirto, ove si spremono fra tre gros- 
si cilindri di ferro posati per ritto. 

Si fa passare le canne a due riprese fra i 
cilindri : il sugo , che è spremuto cola in un 
trogolo', dal quale è condotto per canali in 
una conserva . In questo stato si dice ve 
( vezow ) « 

Dal 1725 si è sostituito alle caldaje di 
ferro quelle di rame , e se ne situano cin- 
«- Z 4 . que , 
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que sullo stesso focolare . Questa unione h co* 
nosciuta- sotto il nome di equipaggio ( equi* 
page } . 

Nella prima caldaja, che si -dice la grande ? 
si mescola il vegìt con la calce . Dalla prima 
si fa 'passar e nella seconda, che si dice la 
propria ( propre ) ove forma una deposizione .< 
Dalla seconda è portato nella terza ,o la fiam* 
ina (- fiambeau ). Si condensa alla consistenza 
di sciroppo nella quarta, che si chiama il sci - 
wppo ( sirop ) : e si termina T evaporazione 
nella quinta , detta la batteria , ( batterie ) » 
pèrche il gonfiamento prodotto si ferma con 
battere la materia con una schiumaruola . 

Si toglie con la schiumaruola la schiuma in 
Ciascuna caldaja , subito che essa si è for-. 
r tnata . * 

* -Noi abbiamo osservato, che queste caldaje 
erano costruite sopra una medesima^ linea . Il 
Vv focolare è situato sotto la batteria , in manie- 
fa che il calore *è ivi pii* intensi V e" si vk g 
'indebolire a misura che i sono méno vicine ad 
esso. » <, . "* «V.v 

i Quando non si vuole avere altro che uno 
-■^Uccherb .oretùtarso , o grezzo ( brut ), si fa 
qfuoco in maniera 'che F ebullizione faccia mon- 
tare il. termometro di Reaumur a 94 , o 9? 
gradi. / 

N • - Quando si desidera di formare zucchero fer- 
rato ( tetri ).) si. ferma il fuoco al 90,° grado*' 

Li 
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t La cotta così condensata , è versata in un 
rinfrescatojo . Lh si mescola bene i prodotti , 
e si portano in un recipiente ( bac ) , nel 
^uale si opera la cristallizzazione , se si vuoi- 
le formare zucchero ordinario: si versa in coni 
di terra , se si ha intenzione di formare zuc- 
chero ferrato . v 

Quando lo zucchero ordinario è cristalliz- 
zato , si trasporta nella purgberid ( purgene ) 
e si mette a sgocciolare in carratelfi forati 
con pertugj nel loro fondo , a traverso i quali 
scorre la melassa. 

Lo zucchero ordinario così sgrondato, sr- 
■sciuttato si mette in barili , e si trasporta in 
Europa, ove si spaccia sotto il nome di ^ ue - 
obero ordinano ( brut ) c assonala bruna ( caS 
sona de brune ) , mascavato ( moscovade ) . 

Lo zucchero destinato ad essere terra to nel- 
la fabbrica è depositata in coni di terra* ro- 
vesciati , nei quali è chiuso' if foro , che è 
ìklte punta; si lascia raffreddare per quindici 
giorni: poi si stima i vasi, e la melassa cola 
nelle tinozze, sulle quali' sono rovesciati ì 
vasi . - 

Dopo ventiquatfr’ ore ; si unisce con at- 
tenzione la base del pane dì zucchero , e si 
Applica sopra uno strato di argilla stemperata 
nell* acqua . L’ acqua si filtra a poco a poco à 
-traverso la massa deJlo zucchero: essa allunga 
e porta seco la melassa, che sporca i cristalli 
di aucchero. Qy anK 
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Quando è seccato -il primo strato di terfà i 
se ne sostituisce un 1 altro : e si continua cosi > 
fintantoché lo zucchero abbia acquistato il gra- 
do di bianchezza, che si desidera. Questo al- 
lora si chiama cassonada bianca , o zucchero 
ferrato. . - ' ; . 

Siccome lo zucchero che si destina ad esse- 
re ferrato , non è esposto ad una evaporazione 
così forte , come quella , che si dà allo zuc- 
chero ordinario, lo sciroppo grosso , che ne 
scola, si trova piti ricco, ed è distinto dallo 
sciroppo di z ucc bero ordinàrio, a mascavato • 
sotto il nome di sciroppo coperto * 

Facendo fermentare le melasse si forma del- 
la taffia : per ottenerla , si stemperano nell' 
acqua, in maniera da marcare ia gradii all 1 
areometro di Baumè , e si procede alla fer- 
mentazione ; ed il suo prodotto vinoso distil- 
lato forma il rum , e la taffia » 

Lo zucchero ordinario, e la cassonada* tra- 
sportati in Europa , vi sono esposti a nuove 
operazioni, per mezzo delle quali si sbarazza 
essi da tutta la melassa , che possono conte- 
nere , e se ne forma ciò che si dice zucche • 
to bianco , zucchero raffinato ■ 

Per formarsi una idea esatta del raffinameli- 
to del sugo della canna da zucchero , bisogna 
partire dal seguente principio ; cioè , che que- 
sto sugo contenendo, oltre . lo zucchero cri- 
stallizzabile , una sostanza dolcigna, é 

fttd* 
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stalti^aèile , ed al tempo stesso un'acido, che 
Colorisce in rosso la carta blu , bisogna sepa- 
rare questi due ultimi principj dallo zuccherar 
propriamento detto , , „■ * - >• : 

Vi si arriva saturando l' acido, per mezzo 
dell'acqua di calce , i liscivj alcalini etc. , eoa-* 
gulando per mezzo del calore parte di quell» 
materia dolci gna non cristallizzabile , e ridu- 
cendola alla superficie del bagno , per mezzo 
delle chiare d’uovo, o del sangue di bue, ri- 
avvicinando if sugo zuccherato per mezzo de!-* 
la evaporazione al segno di condurre a cri- 
stallizzazione il vero zucchero , e stemperan- 
do , o sciogliendo 1 successivamente per mezzo 
dell’ acqua la materia viscosa non cristallizza- 
bile, e Sciropposa, 

Noi abbiamo gii veduto , dalla descrizione 
«felle prime operazioni che si eseguono sul su- 
go di questa canna , che tutte sono dirette 
verso il fine che abbiamo annunziato . Noi 
andiamo a vedere , che le operazióni dei raf- 
finamento , sono guidate dalle stesse mire. Noi 
prenderemo per esempio il raffinamento della 
zucchero ordinario , 

Si fa prima di tutto; sciogliere nell’ acqua 
di calce ; si chiarisce con sangue di bue : si 
espone. ad una evaporazione rapida, e forzata, 
avendo cura di levare le schiume a misura 
^he si formano «h, • * v ' • . r 

Questa dissoluzione, cosi chiarita, prende 
iberna ' il 
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il nome dì chiarita ( dai) ée ), Quando è sva- 
porata al suo punto , si mette nelle forme : 
ne separa in principio un siroppo, che si di- 
ce stroppo non coperto . Poi si cuopre di terra 
argilla umettata di acqua , ed il nuovo strop- 
po che ne cola è conosciuto sotto il nome 
di stroppo coperto. . , N 

Lo zucchero che risulta da questo primo la- 
voro , è lo zucchero in pane , 

Se si raffina nuovamente lo zucchero in jmh 
ni , ne risulta uno zucchero di una bianchez- 
za estrema , di una grana bianca e solida * 
e che è conosciuto sotto il nome di zucchera 
reale. ' 

Lo zucchero h solubilissimo nell' acqu3 , e 
neir alcool : esso ha un sapore dolce , ed ag- 
gradevole $ si gonfia , annerisce , e forma un 
carbone spugnoso sopra i carboni accesi ; in 
questa ultima circostanza sparge un odore par- 
ticolare, che si dice odore di zucchero cotto o 
Caramella . \ \ , , 

Il zucchero è facile a cristallizzarsi . Bastai 
scioglierlo nell 1 acqua , e ravvicinare la dis- 
soluzione a consistenza di sciroppo un poco 
denso .1 cristalli hanno k forma di prismi 
tetraedri , • terminati da punte diedre ? ed allo- 
ca si dice zucchero, candita, 

. Lo zucchero candito si ottiene piu ó me- 
no bianco , secondo che lo sciroppo è stato 
piu , o meno chiarito . Si può colorirlo a pia- 
t. cere. 
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cere , portando nel sciroppo un principio co- 
lorante , che vi sia solubile. I confettieri fan- 
no la maggior parte del loro zucchero can- 
dito con le schiume dei sciroppi , ed i re- 
sti di questi medesimi sciroppi , che essi chia- 
riscono con diligenza. Si può precipitare i cri- 
stalli sopra piccoli bastoni , in modo che re- 
stino questi rivestiti di essi. 

Lo zucchero è uno dei prodotti vegetabili 
j più adoperati nei nostri usi domestici : non 
solamente noi lo facciamo servire a corregge- 
re l’agrezza, l’amarezza, o il piccante di al- 
cuni alimenti , e di più bevande, ma diviene 
ancora nelle nostre mani un mezzo potentis- 
simo per prevenire l’alterazione delle sostanze 
animali , e vegetabili , che servono al nostro 
nutrimento $ e sotto quest’ultimo rapporto, lo 
zucchero è il condimento il più utile, ed il 
più vantaggioso. 

L’ acqua vite pura, o carica dell’ aroma del- 
le diverse sostanze vegetabili, forma la base 
di quasi tutti i liquori , che si adoperano co- 
me bevande', ma questi liquori sono riscaldan- 
tissimi : essi irritano fortemente organi poco 
fatti per 1" uso di essi , quando non sono ad- 
dolciti con lo zucchero . 

Le infusioni, e le decozioni vegetabili non 
■potrebbero essere preservate dalla fermentazio- 
ne ^ se lo zucchero non somministrasse il mez- 
' zo dì conservarli senza alterazione i . > . 
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Vi sono ancora nei vegetabili alcune parti, 
Je quali sono alterabilissime , o volatilissime , 
€ noi non conoschiamo altro che lo zucche- 
ro, che possa fissarle. In questi casi si me- 
scola la infusione , o la decozione con zucche- 
ro, del quale si facilita la dissoluzione a ba- 
gno-maria , e ad un calore dolce . Il liquore 
diviene sciropposo ; e , quando è raffreddato , 
si passa per una stamjna bianca: poi si chiu- 
de in vasi che serrino bene. 

Perchè lo sciroppo abbia la «chiesta consi- 
stenza , esso deve marcare 35 gradi, al pesa- 
liquori di Baumè, quando è freddo. S'impie- 
ga assai generalmente 30 libbre di zucchero 
sopra 16 d'infusione’ 

Si f^ alcune volte sciroppi con l' acqua stil- 
lata di piante aromatiche. Es$i differiscono da 
.quelli , dei quali abbiamo parlato , perchè^non 
.contengono , che T aroma , mentre che gli al- 
tri conservano una porzione del principio e- 
strattivo . ' 

Le proporzioni dello zucchero debbono va- 
riare , secondo che è piu , o meno denso il 
liquore , nel quale se ne fa la dissoluzione . 

Sf deve ancora variare i gradi di calore * 
secondo il grado di (volatilità del principio , 
.che si propone di conservare. , 

Gli sciroppi sono o semplici , o composti , • 
secondo che nella loro composizione entrano 
(.uno, o più sostanze. 

Quanr 
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Quando si riavvicina fortemente la dissolu- 
zione di zucchero, esso si coagula per il raf- 
freddamento , e si profitta di tale stato , alcu- 
ne volte per impiegarlo a, penetrare, e cuo- 
prire alcuni prodotti vegetabili, quali sono i 
frutti, le scorze etc, , e formare quelle che si 
dicono confetture secche , canditi. 

Quando si fa fondere due parti di zucche- 
ro in una parte di acqua, e si addensa la dis- 
soluzione a segno che un cucchiajo immerso- 
vi , e poi agitato per f aria con impeto ^la- 
sci scappare in sottili pelliccile lo strato di 
zucchero, che era attaccato alla superficie, si 
dice, che lo zucchero è cotto alla gran piu* t 
ma £ cuit à la grande piume ) . In questo zuc- 
chero cotto alla gran piuma s’ immergono i 
frutti , le scorze., gli steli di alcune piante, 
che si fanno pure bollire per meglio impre- 
gnarle di zucchero , e seccarle più completa* 
mente, 9 

Per mezzo dello zucchero pure si conserva 
jl sugo di alcuni frutti , e si formano le con* 
fetture propriamente dette , I frutti mucillagi- 
nosi , come le pere, le mele, le albicocche, 
i ribes , i cotogni , sono i soli adattati per 
fare conserve ( gelées )> In tutti i casi , si fa 
cuocere i frutti con lo zucchero: e quando sj. 
è portato la evaporazione al grado convenien- 
te , lo che si conosce facendone fissare uij 
. V > >■ poc<? 

' ‘i ■ 


Digitized by Google 



g68 «CHI M ICA ' 

poco sopra un piatto , si passa il liquore 
attraverso un setaccio e si versa in vasi di 
terra . Si aromatizza la polpa con la cannella, 
jl cedrato, o qualunque altro aroma, secondo 
la natura del fratto ed il gusto particolare 
respettivo. 

Pare che lo zucchero dia un'alimento sa- 
nissimo . Pringle ha osservato , che la peste 
quasi mai penetra nei paesi , nei quali Infuo- 
cherò è il principale nutrimento dell 1 abitan- 
te . E* un errore il riguardarlo, come vermi- 
noso: questo pregiudizio deve probabilmente 
la sua origine al desiderio che abbiamo di di- 
stogliere dall’uso di esso i ragazzi, che ne 
sono ghiottissimi. Gl’- insetti , ed i vermi non 
se ne cibano ; e quando esso h mescolato con 
qualche mucillaggine, essi divorano questa sea* 

za toccare lo zucchero. 

*>«**«.< '4> -tf&m 

SEZIONE HI. 

Della mucillaggine , / 

v • , * i *' 

Lo stato di mucillaggine sembra formare la 
prima alterazione dei sughi alimentari nei ve- 
getabili. 

Noi vediamo , che quasi tntti i granelli , 0 
semenze prendono un carattere njucillaginosOi 
subitoche cominciano a germogliare , e che ì 

1 ,, glO; 
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giovani rampolli degli alberi non presentano 
altro che polpa (i) . 

La mucillaggine dei vegetabili ha dìù gran- 
de analogia con la gelatina degli animali : T 
una , e l’ altra formano i primi rudimenti del- 
la composizipne degli esseri organici ; gii ani- 
mali gioveni non presentano altro che una 
massa di polpa ; e in ambedue i casi , si de- 
, ye diminuire la proporzione della mncillaggi- 
ne , a misura che l 1 individuo si fortifica , qd 
invecchia « 

Da questo predominio di gelatina nella pri- 
. ina età della pianta , e dell 1 animale , e della 
sua diminuzione progressiva con l’età, o eoa 
il tempo , nqi potremmo facilmente dedurre 
la causa di alcune malattie , che sono partico- 
lari e proprie a ciascun periodo della vita : 
noi vedremmo in conseguenza , per esem- 
pio , perchè il freddo coagula piu presto gli 
timori dei ragazzi, che quelli degli adulti ; 
perchè questi ultimi sono meno soggetti ai 
vermi , ed a tutte le malattie , che provengo- 
no dalla gelatina; perchè le piante giovani 
imputridiscono più presto, che le altre; 

Tom. Il , ' , l A a Noi 

(i) La classe degli alberi resinosi fa eccezione a que- 
sta 'regola'. In questi ultimi rotto' comincia di avere il 
' carattere delle rèsine, é la mucillaggine , che vi si rro- 
n , non pare aita ad altro , che a stemperare , e far 
colare questo sugo . 
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Noi troviamo la mucillaggine quasi sola in 
alcune piante, come nelle malve , nelle seraen-. 
ze di lino , di tlaspi , • _ 

Alcune volte, la mucillaggine è combinata 
con sostanze insolubili nell' acqua, e vi si man- 
tiene in uno stato di emulsione , come negli 
euforbj , nella celidonia, nei convelvuli , 

Si trova pure la mucillaggine in combina-, 
zione con alcuni olj grassi , con lo zucchero, 
con acidi, sali neutri etc. j- 4 > . 

La mucillaggine alcune volte forma lo sta»- 
to permanente della pianta , come nella tremel- 
la , nelle conferve , in alcuni licheni , e nella 
maggior parte dei funghi , 

Questi esistenza permanente , sotto forma 
di mucillaggine, si osserva ancora in alcuni 
animali , come le meduse , le oloturie etc. 

r caratteri della mucillaggine sono la solu-‘ 
bilitk nell' acqua dalla quale è precipitata per 
mezzo dell’ alcool , un sapore quasi insipido , 
la proprietà, di dare, per mezzo del calore, 
un carbone spugnoso , e di bruciare male , e^ 
con poca fiamma . 

Le mucillaggini impiegate nel commercio , 
all’ eccezione di alcune , che servono nella me-» 
diana, sono conosciute sotto il nome dig om* 
me . Se ne distinguono tre , o quattro , cioè! 
la gomma arabica , la gomma «dragante , Iti 
goìiuna del paese. < h * 

* : «.«»' {«***}'* - - '« .* t 
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La gomma del paese cola da alcuni alberi 
idei nostri climi , quali sono il susino , il ci- 
liegio , r albicocca etc. Essa si fa strada a tras- 
verso le scorze di questi alberi , e si fìssa in 
lagrime rossastre alla superficie t 

La gomma arabica cola dall’ acacia in Ara- 
bia , ed in Egitto , Si trova nel commerfcio 
in pezzi rotondi, bianchi, e trasparenti grin- 
zosi all' esterno , e vuoti nell 1 interno . Questa 
gomma si scioglie facilmente nell 1 acqua , e 
forma una gelata trasparente j che si dice , „ 
mucillaggine. 

La gomma adragante proviene da pn 1 arbo- 
scello di Veta , che porta questo nome . Essa ( 
è in piccole lacrime bianche, e tortuose, co- 
me piccoli vermicelli . Essa forma con l'acqua 
una gelatina più densa , che la gomma ara- 
bica . 

Rare volte si trovano senza mescolanza, o 
alterazione queste gomme . Ma quando si vuo- 
le valersene ad operazioni delicate , si può 
sceglierne i granelli per averli esenti da qua- 
lunque impurità. 

Queste gomme possono essere facilmente pe- 
state , e ridotte in polvere ,• l 1 acqua , che si 
lascia digerire a freddo su queste sostanze , si 
satura di esse, e diviene incollante. L'acqua 
bollente le scioglie più presto . La soluzione 
saturata delle due prime specie conserva una 
fluidità marcata ; quella della gomma adragan- 

A a c te 


Di 




C H ! MI C A 


te si fissa , e fà corpo . Si preferisce que*t^ 
ultima in tutti i casi , nei ertali si vuole otn 
genere molta consistenza. 

L' uso di queste «ornine è molto esteso nel- 

le aru . 

i*. Sé r^e fa uso per dare dell’ apparecchio 
ad 'alcune stoffe, ed ai cappelli,' 

aVLa dissoluzione di gomma dà del corpo, 
deir apparecchio , e della lucentezza a tutte le 
tele , senza nuocere al colore : essa ‘ riempie t 
puoù che lasciano fra loro’ i* fili che" le 
cpinpcngouo , e dà alla stoffa un'apparenza di 

forza , e dì bontà, che essa non hà ‘senza 

<L.Vm • v ’* '*•'?* ‘ v. . t. . . a 

U ltima • * % 

*' Queste stoffe si disgopimano per mezzo dei- 
la pioggia, o della lavatura. Quando la piòg- 
gia cade’ disegualmente sulla stoffa , e$sa vi 
forma macchie derivanti^ di disgommaturu in- 
completa e per prevenire quésto ultimò in- 
conveniente si è nell' uso dì cavare’ 'il Entro 
ad uno abito avanti di esporlo alla' pioggia '. 
Là maggior parte dèlie stoffe , che hanno 
avuto, ìa gommi , e sono state passate al ci- 



uniforme su tutta la superficie . S' impie- 
ga oggi giorno i cilindri di carta per cilin- 
drare ( càlendrer ) le stòffe $ essi hanno , ' so- 
pra quelli dì metallo , il vantàggio di dare 
alle stoffe ùn vèilutat© , che i cilindri ‘nje tat- 
tici »on possono darle, ' ‘ 5 ' ‘Unt 
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tV altro inconveniente, che risulta dalla , 
gommatura , si è che quando si applica la ma- 
rno costantemente sulla stessa parte della tela, 
la gomma esce fuori , e là stoHa in Questa 
parte non presenta , che una mastra di gom- 
ma , I cappelli , . èd I taffettà ci presentano que- 
sti inconvenienti. 

3 °. Si dà uno strato di gomma alla carta £ 
perchè non sughi l’inchiostro: la carta strac- 
cia non differisce da questa sè non perchè non 

è gommata . ( 

Quando sì gratta la carta per togliere qual- 
che. màcchia . d’ inchiostro , o per cancellare 
qualche parola scrittavi , siamo obbligati di 
'impolverare di £ommà macinata là parte grat- 
tata per disporla a potervisi scrivere di nuòvo. 

Nella maggior parte cibile cartiCrè, s’ incol- 
la la carta con là botta , che si fa cón ritagli 
di carta pecora , è di pelle'. 

4 °. .ÌLe mucillaggini serVònò di eccipiente a 
tutti, i colori, che. si applicano per impressio- 
Tie nelle molte fabbriche di tele dipinte'. 

Sr.re fa ancora 1’ eccipiènte di piu colori v 
che sj applicano con il pennello . 

£’ inutile r osservare , che incolori pòrtati 
sopra una gomma non sonò fissi : 1 8cqua , le 
FaVaturè , V umidità ■, li fanfìó calare facil- 


mente , « i . , . • . v 

i > \ Là gomma fa la base di quasi tutu 
eer«tfii , che si adopeVinó per lè scayp^ , 1 
stilali et*’. « à 3 P er 
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Perché un cerume goda delle virtii conve- 
nienti, è necessario, che riunisca le seguenti 
qualità : stèndersi con facilità , seccarsi pron- 
tamente, non squamitìarsi* non screpolate j 
non Seccare nè bruciare il Cuojò , resistere 
alla fregagione , ed avere Uri brillante grazioso» 
I Corpi oliosi, quali sono gli olj > elo sper- 
maceti , conservano i cuojamt , è dàrtno 'loro 
mollèzza: ma gli oìj li rendono impiastrati , 
e poco brillanti , ed i grassi formano alla lun- 
ga impiastri sporchi per la difficoltà di ca- 
varli » v 

L'inchiostro, e t tutte lé preparazioni di qu*« 
sto genere , bruciano il cuojo , e non sono la- 
cidi * 4 V ; 

^Gli itovi sbattuti con il nero di Silfio dan- 
no , per il momento, un’ intonico\brillante $ 
ma la superficie del cuojo si cuopre di picco- 
le scaglie j che si staccano a poco a poco# ! 

Solamente la gomma sciolta nell' acqua , for- 
ma un buon cerume , che ha l' inconveniente 
di asciugarsi lentissifliainenté 

Ma , qualora se né faccia la dissoluzione 
per mezzo dell' acqua alcoolizzata , si viene 3 
correggere il difetto" di non asciugarsi assai 
presto , senza far perdere alla gomma alcune 
delle sttè proprietà* • 

Per formare un buon ceriìmè nero j si mé- 
scola jma dissoluzione di gomma con una for- 
re decozione di campeggio , e si aggiuiwV „ 1* 

“‘alcool , 

« i • - • 
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alcool, e lo zucchero secondo 1’ ordinario * Poi 
vi si Versa qualche goccia di dissoluzione di 
solfato di ferro. / 

6 La gomma si usa ancora in medicina irt 
quei casi nei quali si ordina le mucillaggini 
a titolo di calmanti , e dolcificanti . Se ne fa 
prue la base , o V eccipiente di varii altri ri- 
iitedj : la mucillaggine di seme di lino è 
quella alla quale costantemente si da la pre- 
ferenza * 

SEZIONE IV. 

Delle fetali * < ' 

«*• 

La chimica coitoscè 1 , sotto il nome di feto* 
le i Un principio del vegetabile , pesante , in- 
solùbile nell’ acqua fredda , nella quale pre- v 
tipita a foudo , e che con T acqua bollente 
forma una colla » 

Qtìesta sostanza circola' nella pianta, Con 1' 
ajuto del principio muccoso ; si precipita , e 
forma deposito nell 1 * acqua, subito che, con 
un mezzo qualunque, si è distrutto >ró di** 
sciolto* questo principiò r v - ■ -j ^ -,•* ' 

La fecola conserva una certa tenacità > ed 
U*fct sòrte di trasparenza , finché è mnida , OMb 
diviene polverosa , e forma una polvere 'itn* 
subito che è secca « *• ■ » c .- ; 

Quando si fa scórrere un dito con pressio 
A a 4 nc 
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$1* / chimica ' : . 

ine sopra tino strato leggiero di fecola turiida %■ {■ 
si sente Uno scricthiolamento simile a quello 
che è prodotto dalla setti o dal salnitro, che 
si preme nella mano . ' . 

Vi sorto pochissime piante, le quali non con* 
tengano fecule; \ . « 

■ Il Sig. Parméntier ; che ne ha sottomesso 
air analisi un numero grandissimo; all' oggetto 
di estrarrle fecule , ha trovato quasi in tutto 
questo principio: ma i semi delle piante gra» 
i tninee , e le radici bulbose , ne somministra- 
no la maggiore quantità. 

L' acqua , e la fermentazione sono i sdii a- 
genti, che s'impiega per preparare le fecole; 

• < t 

\A RrflCOLO PRIMO 
1 ’ , . * ' " • ' . * • ,\ . « 

Velia estrazione delle fecole per niezzp del? ( 
acquai ■ / > : 

* • ' ‘ . ^ \ > Vr 

Quando uria pianta contiene fecula , per ei 
sttarla da essa , basta macinarla per romperne 
la tessitura , e passarvi dell’ acqua « . \ ' 

Questo fluido scioglie il muccoso , .e porta 
seco la fecola, ché si precipita con il riposo; 

V arialisi della farina delle piante gramina- 
tmtio del solo soccorso dell’ acqua 
Irsdtìa > vt ne somministra un'esempio signi- 
ficante, Basta formare un pastello con farina 4 
ed acquai ed impastarlo fra le mani sotto ac- 
f- qua ; 
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qua: a misura, che il muccoso , e lo zucchero 
si sciolgono iiel liquido, la fecola vi si stem- 
pera , s’imbianchisce, e .non tarda a precipi- 
tarsi; non resta più nella mano altro, chela 
porzione di glutine , o di materia vegeto ani- 
li 13 !* , che era contenuta nella farina . 

Accade spesso, che i sughi del vegetabile 
siano fluidi abbastanza da portare fuori là fe- 
cola , che vi è contenuta : in questo caso , si 
limita a strappare la pianta con mezzi mccca- 
♦ìici , per sottometterne là polpa ad una forte 
pressione . I sughi che colano sono bianchi, e 
latticinosi : rha , a poco a pocoj essi schiari- 
scono per la deposizione della fecula, si lava 
quindi nell 1 acqua ^ per separarne tutte le im- 
purità , che possono esservi restate é . 

■ Questo processo, quantunque impiegato ih 
alcuni casi, non può essere riguardato, come 
molto economico, perchè non somministra ali 
tro, che una parte della fecola, che è conte- 
nuta nella pianta . 

La preparazione della fecola dei perni di fet- 
ta si fa per mezzo di un processo più rigo- 
roso , e preferibile per tutti i rapporti. 

Si lava con attenzione i pomi di terra : si 
macinano in mortaj , o sotto macine , ò si 
strappano con raspe. Si porta questa polpa in 
uno staccio di enne situato sopra un tino , e 

5 lava con . molta .acqua, avendo l’attenzione 
dimenarla continuamente, finochè l’acqua 
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passi chiara. L'acqua delle lavature depone A 
poco a poco la fecola , che essa ha portato se* 
co . iù decanta questa acqua , si cava , a piu 
jn prese , la fecola fincthe questa sia stata spo* ^ 
«4 lata di tutto ciò che contiene di straniero . 

La fecola della radice di briopia potrebbe 
essere preparata nella stessa manièra , ma per 
1 ? ordinario si segue il processo seguente, si 
scortica le- radici fresche della pianta, si rà* 
spano , e se ne Sottopone la polpa allo strct* ; : 
tojo , dopo averla chiusa in un sacco di tela 
grossa . Al termine di ventiquattrore , si sara? 
formato un deposito di fecola , che si separa, 
decantando con diligenza la porzione di sugo, 
che vi gafleggia . Quésta fecola in questo sta* 
to è purgativa : ma si può toglierli questa 
virtìt per mezzo di replicate lavande , che la 
riconducano ad un bel grado di bianchezza * 

11 fondo che resta dòpo la spremitura , con- 
tiene ancora della fecola , che non e purgati- 
va , e che si può estrarre per mezzo nell ac- 
qua . Beaumè ha provato che la fecola di brio- 
nia , ben lavata , non differiva dall amido del 
commercio . 11 giaggiuolo , T aro ; il castagno 
d'india, somministrano molta fecola: si po- 
trebbe pure estrarla con vantaggio , ed e for- 
te di qualche interesse per la Società il voi» 
tare verso questo oggetto le mire dell indu- 
stria j perchè si trovano Circostanze $ nelle 

* 

✓ 
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filali la farina delle piante graminacee è re- 
clamata totalmente per la nostra sussistenza . 

Ciò che si dice sugo , non è , che la feco- 
la, che d tira dalla midolla, delle vecchie 
palme nell' Tsóle Molùcchè . Essa è ordinaria- 
mente in piccóle semenze, che si riducono irt 
polvere , e che si stemperano nell’acqua tiepi- 
da per formarne una mucillaggine molto nu- 
tritiva. k ^ 

Si è ancora nell* uso dì preparare ciò ^ché 
sì dice il salep , togliendo, per mezzo delle 
decozione, il principio estrattivo dei bulbi di 
tutte le specie di orchide , e facendone seccare 
il residuo all’ aria, o nelle stufe* 

^ La cassava degli Americani si estrae dalli 
tàdiee di Manioc : si scortica y si raspa j e se 
ne ottiene per mezzo della pressione della 
polpa , un veleno acre , che depóne ben pre- 
sto il poco di fecola,' che questo sugo ha por- 
tato seco. La polpa sbarazzata dèi suo vèlè- 
iio ,• e leggiermente tostàta sópra mattoni cal- 
di , dà il pane di cassava che forma l' ali- 
mento il piu comune dei negri* 

E’ prevalso l’uso di chiamare àmido, la fe« 
tììla, che si estrae dalle piante graminacee*,. 
Il grano è fra tutte le semenze quello, che 
ne somministra il piu betIo i ed in maggiore 
quantità . E 1 difficile lo sbarazzare 1" orzo di 
ana materia peciosa , che si oppone alla pre- 
cipitatone della fecola : la vena * e la segala 

dan- 
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danno si poco amido, che non si adoperano 

a questq uso. <•; iS'-. 

Si pub estrarre f amido dalla farina, di fro^ 
mento, per mezzo . delle lavande nell’ .acqui 
fredda. Basta, perciò intridere con diligenza 
([iella pasta nell’ acqua ; f.amido. jmbianehiscé 
ben presto il liquido, è $1 precipita i 

Si pratica ancora un’altro processo,, per il 
quale si estrae l’amido con l'ajuto dell’ acqua: 
a questo effetto si mette del, buon grano .in 
botti piene di acqua , e sforfdate da una par- 
te : si tengono esposte al sole , e si rinnova 
f acqua . due volte il giorno , avendo cure* di 
agitare bene il grano per lavarlo complfl^r 
mente. Si lascia ammollire iì grano, ftnoche 
si schiacci facilmente fra le dita: in generala 
bastano otto giorni , per ottenere questo effet- 
to .! Quandq a questo stato, si met? 
te in sacchi 9i tela rada, mi forte, e si 
ammacca il grano fra due tavole , immergen- 
do di tempo in tempo il sacco nell’acqua | 
perchè il liquido porti via tuttoeiÒ che esce 

per la pressione; ^ r x ^ 

Subito $ he Tacqui non esce piu colorita,' 
si ritira il residuo, che si consèrva, in una 
bòtte ppr pBi trattarlo per mezzo deila .. feri 
ibernazione . Esso somministra ancora delfamg. 
do , ma idi una qualità inferiore a quella rfél 

primo* wbfb' - 
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L- amido ottenuto con questo processo , ha 
bisogno di essere lavato con diligenza per e«- 
sere purgato di tutto ciò che si precipita eoa 
esso: si può dargli, per mezzo di lavande di- 
ligenti , un gradò di bianchezza, ai quale non 
può arrivare quello , che si ottiene per fer- 
mentazione. * 

<*v \ 
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Velia estrazione delle fecole per mezzo delL f 
y ‘ fermentazione » 


Fino qui, noi ci siamo limitati 1 ,» disorga- 
nizzare il vegetabile con mezzi meccanici pei; 
estrarne li fecola : e noi abbiamo impiegato 15 
acqua à preferenza di qualunque altro 'liqui- 
dò, dopo la propriétk , 1 che si è riconosciuta 
in essa di non attaccarne la fecola , e di scio- 
gliere la mucìllaggìnè , che gli è generalmen- 
te unita: ma se questo processo presenta qual- 
che vantaggio per la sua semplicitìi , e per la 
bellezza del prodotto , che egli somministra , 
ha ancóra qualche ' inconveniente $ quello, pet; 
esempio', di noti dare, che lina' parte dell» 
fecola , che è contenuta nella" pianta . Senza 
dubbio 3 , questa Ottima ‘ considerazione h stata 
quella, che ha impegnato gli artisti a segui- 
re altri metodi; e *si è arrivati a separare da 
pn vegetabile tutta la fecola, per mezza ài 

ftna fermentazione leggiera, e modificata. 

U ’.J A »? V . i r° a r . i . . .1 » 
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> Si distingue , nel commercio , due sorti di 
fnfoioi il» ? cd il comune, \ - . ■•■ ?> 

Siccome la fermentazione necessaria alla fab- 
bricatone dell’ amido non potrebbe aver luo- 
go ^enza l'impiego di un acqua acidula che 
fi chiama acqua sura ( eau sure ) si pre- 
para questa acqua nella maniera seguente ; si 
stempera in un secchio di acqua calda due lib- 
bre di lievito di fornaio , si lascia riposare 
per due giorni, dopo i quali si aggiunge al- 
cuni secchi di acqua calda $ Si lascia ancora 
riposare per due giorni . Questo tempo ba- 
sta ordinariamente per fare inacidire la me- 
. scolara», ed allóra si trova totalmente prepar 
rata F acqua sura. -v 

(«Signori Parmentier, Deyeux , e Vauque- 
}Jq hanno ritirato dall 1 analisi dell’ acqua su- 
ra una pkcofc quantità di alcool | molto aci- 
do acetico : ed il Signor Vauquelin vi ha tro- 
vato un poco di ammoniaca , e di fosfato di 

calce . -V' ' 'P&fjjtfWÈ- 

La piccola quantità di alcool proviene dal- 
la fermentazione dello zucchero della farina 
Con il lievito, e P acido acetico è stato fatto 
0 spese di un poco di amido , Il Signor Vau* 
quelin Jha pure osservato, che la proporzione 
di amido era più forte avanti , che dopo, la 
fermentazione. . v 4 

Quando si vuole estrarre T amido, S» *net|e 
una secchia di acqua fuw , in una 4ofaiqueu^ 
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di Borgogna, sfondata da una parte. Sì riem- 
pie la tina con acqua fina ad un certo segno • 

( boudon ) , e si finisce di empirlo con la 
farina, che deve dare ramidq. 

Si lascia macerare questa, mescolanza per 
dieci giorni in estate, e quindici giorni peli' 
inverno f 

Si conosce che la ‘fermentazione sia assai 
avanzata , quando la materia si precipita , . il 
liquore sopranuotante è chiaro , e si è ammas- 
sata alla superfìcie una specie di schiuma che 
si dice acquq grassa . Si getta vi% 1’ acqua , 

% la schiuma. 

Si dispone al di sopra di un tinello nettai 
un sacco di tela di crino di 18 pollici di al- 
tezza sopra altrettanto di larghezza , vi si ver- 
sa la materia della deposizione ,. e si lava con 
diligenza , passandovi acqua pura a piu ripre- 
«e , finoche non si colpra piu di bianco,. Alierà 
non resta più nel sacco altro j.che la crusca, 
che si conserva per nutrimento. dei bestiami. 

1 liquori latticinosi, che sono colati nel ti- 
nello , depositano a poco a, poco : ed al ter- 
, tnine di due , o tre giorni , si decanta T acqua 
che sopranuota , e. se. ne conserva -una parte 
per servire di acqua sur a (1) nelle operazio- 
ni susseguenti, . - , . .Par 

I ■ ■ I ■ 1. I ■■ . I I « l<J I H 

(0 In Francese dicesi «* sure j per prevenir qua- 

•r • • 

S • .«L t 
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Per aviere un'amido bello, si stempera li 
deposizione in un' acqua netta , e si lascia ri- 
posare per due giorni la materia • Si forma , 
in questo intervallo, un sedimento considera- 
bile', che presenta tre strati ben distinti . 

Si decanta Tacqui, che cuòpre il deposito, 
e si leva con precauzione il primo letto , ò 
primo Sfrato, che si dice primo bianco . Esso 
non è composto, che di frammenti di crusca 
che per la loro finezza sono passati a traver- 
so la tessitura del sacco. Questa materia ser- 
ve generalmente ad ingrassare i porci. 

Si procede in seguito ali 1 estrazione del se- 
condo strato , che si dice il secondo bianco . 
Si stempera nell' acqua per purgarlo da molte* 
materie straniere , che Osso contiene : e si la- 
scia deporre , Esso forma T amido comune . 

Finalmente, sotto questi due strati , ne ri— t- 
posa un ter/o' , che costituisce T amido il piu 
puro. Esso ha bisogno di essere lavato con 
diligenza per presentare tutte le proprietà , : i 
che lo caratterizzano. Perciò si procede a que- 
ste lavature con l’attenzione conveniente : si*, 
filtra pure , quando è stemperato nell’ acqua a , 
traverso un setaccio di seta, per ritenere tut- , 
tociò che avrebbe potuto scappare alle cure 
dell’ artefice . Quau- 


Iqnqvie equivoco , e doppio significato . Si traduce acqua 
fura non convenendo nè acqua sicura Tic acqua ai 
tambuco , 

yr, *;# •* v • • . i ■ 
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Quando 1’ amido è ben lavato , si leva dil- 
la tina , e si mette in panieri di vetrice. , 
guarniti di tela, perchè perd^ la sqa primie- 
ra umidità. f , 

. Su ^itó che ha preso -della consistenza, si dtp 
vide in frammenti, e si secca all'aria. aperta. 

Si gratta le superbe} che hanno meni) bian- 
chezza ; ciò che se ne stacca, si mescola CO$ 
r amido comune , si schiaccia i pezzi che ré-* 

* stano, e si termina di seccarli in una stufa , 
«ve si smuovono spesso . 11 calore del sole è 
fja preferirsi , quando può essere sufficiente . 

.. u *° dell’ acqua tura ? in questa opera*? 

rione, pare, ^he si limiti a prevenire una da* 
generazione putrida per' parte' della farina. 
Essa modera i muovimenti della fermentazio* 
té , cosicché vi è disunione di principj, piut- 
josto che una fermentazione disorganizzatrice. 
Le fecole servono a molti usi neljle arti . 

|° Se ne fanno colle , riimOègp delle qua* 

Ir e tacito più esteso , perchè conosciuto in 
^uasi tutte le fabbriche, e fa la base di più' 
professioni ? ‘ 

• c° La colla colorata per mezzo di un poco 
di azzurro, forma la salda , della quale ~c]Kfa 
uso per dare alla biancheria dy lino , c ad 
alcuni tessuti , del lustro , della rigidezza, dell» 
forza, ed un’aspetto aggradevole . 

' ®° aniido porta ancora il notile di polvi* 
da impolverare , pejt rapporto » questo uso, 

***? % V 
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4 * Esso serve a dare T apparecchio 4 pii* 

StQ^C » . ■ 

5° Le ’ fecale formano un' alimentò molto 
nutritivo , si adopera per tale uso il Sagc^ il 
§alep, la fecola di ponji di terra ec. - 

In alcuni paesi Settentrionali i licheni foiV. 
piano quasi il solo nutrimento dell 1 uomo , e 
(degli animali , che non sono carnivori . Qf$$- 
Sti licheni danno con la semplice macinatura 
un’eccellente amido, secondo F esperienze dèli' 
Accademia di Stockholm . 
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Pella Gelatina t 
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ILa gelatina che abbonda negli animali , ^ * 
qualche analogia , con la mucillaggine dei ve-t 
getabili,* pome essa sembra fondare il primo 
grado di alterazione dei sughi alimentari , e ? 
come quello , è solubile nell 1 acqua , e formio 
con questo liquido, allorché essp n’è satura»,, 
tq t ’ pna gelatina semitrasparente » *1 1 

bla la gelatina animale si precipita con- il 
tannino , mentre che Ja mucillaggine qon con-** 
trae con essa alcuna combinazione . Questo 
carattere } ancorché fosse solo , basterebbe' per.' 
stabilire upa ^differenza molto grande fra que- 
sti due prodotti . W • -y 

Gli animali giovani, quasi peli* totalità , - 
* • : • : v n 0r > 
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APPLICATA ALLE ARTI; 
pon sono altro che gelatina : in questa massa 
di polpa si disegnano, e si sviluppano a paco 
a poco diverse parti , che devono compor- 
re l\ an j ma le: ed insensibilmente si vede for- 
marsi fibre, dall 1 altume , e fosfato di calce. 

Vi sono , nell 1 animale , alcune parti , \% 
quali conservano Io stato permanente di una 
gelatina indurita : tali sono i legamenti , ] e 
membrane, le cartilagini , la pelle, i cor- 
pi ec. “ 1 ' 

' Così 1? gelatina compone, non solamente i 
primi rudimenti dell 1 animale, ma essa ne for- 
ma ancora lo stato permanente . 

Quando per mezzo di una prolungata ebol- 
lizione di una materia animale nell 1 acqua si 
' ^ estratta tutta la gelatina, il residuo insolu- 
bile è , in generale, poca cosa * e, se si fa 
liòllire le sostanze animali , che ne contengo- 
no ^ decozione coagularsi per» 

al raffreddamento , p formare , una massa soli- 
da, tremante , e mezza trasparente. 

. Queste gelatine animali sono usate , come 
alimento , sopra le nostre tavole , e fanno cibi 
eccellenti. Si possono" imbianchire con il latte 
dì mandorle, colorare per mezzo dello zaffe- 
rano , ed altri priqcipj coloranti , per variarne 
il colore , ed il gusto . 

^ La gelatina, in questo stato di consistenza, 
imputridisce facilmente, e dà molto gas azq- 
to t nella sua decomposizione. 

B b a ' se 
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Se, ai condensa lì gelati nt fino a ciarle un* 
consistenza soli,da , e togliere , per mezzo di 
pna conveniente essiccazione, tutta 1 acqua , 
«li si toglie la facolta d’imputridire,, e, si for- 
mano tavolette , le quali non sono altro , che 
un estratto di principi nutritivi contenuti nel- 
la gelatiaa. 

Si pub preparare queste tavolette , o brodi; 
secchi con il seguente processo . Si prende; 
Piedi di vitello libbre : . ...... 4 

Coccia di bue. : •, t • • • •. 

Cafne. di vitello ........... 3. 

Coscia di castrato ........... io 

Si fa cuocere queste carni a fuoco lento in, 
una sufficiente quantitli dj acqua^, e s.i schiu- 
ma secondo il solito,. Si passa il brodo con, 
spremitura , sl fa bollire la carne una secondala 
volta con ijuova acqua.; si uniscono i liqua-fe 
ri, si lasciano raffreddare per separarne esat- 
tamente il grasso, si chiarisce con cinque mi- 
se! chiare di uovo, si aggiunga una suificieut 
te «quantità di sale marino,, si passa il liquo- 
re a traverso^ un blancbet , e si fa svaporare a 
bagno-maria fino alla consistenza di pasta deo- 
sissima . Allora si stende sopra, una pietra, unir 
ta , si taglia in, tavolette , si termina l 1 essic-K 
eazione in una stufa , e si chiude in bottiglie r |f. 
che si chiudono con attenzione . 

Nella composizione della tavoletta sq pu3>jt 
far* entrare pollame , ed aromi • 

Quan- 


N 


APPLICALA ALtfc ARTI ; 

Quatìdo si vuole fare uso di queste tavo- 
lette , si sciolgono nell 1 acqua per mezzo di 
una dolce digestione sopra le ceneri calde. 

Le tavolette di Hockiac, che si preparano 
•Ha China , ed in Francia sono conosciute sot- 
to il nome di colla di pelle di asino , sono 
fatte con sostanze animali . 

Se non si adopera che le sole parti anima* 
li , che sono formate totalmente dalla gelatina 
'condensata, e si sciolgano nell 1 acqua bollen- 
te , e si condensi la dissoluzione sino alla 
consistenza di tavolette , si forma ciò che si 
dice Colte animali ■* 

Si conoscono nel commercio tre , o quattro 
■specie di colle che hanno ricevuto nomi di- 
versi tanto per rapporto alle differenze che 
esistono fra loro , quanto riguardo alle diver- 
se materie animali , dalle quali si estraggono. 
iNoi qui non parleremo, che delle principali» 

ART I C O L O I. 

p - ■ • • <* 

V* * , .. •>*, i • 

1 Della còlla forte . 

Si può fare la còlla forte cori ritagli di 
pelli, e di cóoj , piedi, pelli dei capi, «"del- 
le code di alcuni animali , e pure còA le ossa. 

I cuoj conciati non danno colla forte , per- * 
che la gelatina vi è combinata con il tan- 
nino * 

B b 9 I cuoi 
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I cuoi passati allo allume , ed al sego , nd 
Hanno poco, e di mediocre qualità. 

I ritagli di pelli di camoscio passati all* 1 olio 
non possono servire per essa. 

I peli non si sciolgono ; il sangue , il 
grasso, e la carne alterano la qualità della 
colla* 

I ritagli di pergamene , e di cartapecora 
fanno buona colla . Le pelli di lepre , di co- 
niglio y e di castoro , dopo che i cappellari ■ 
ne hanno cavato il pelo , possono servire con 
vantaggio. 

E 1 dimostrato , che le pelli degli animali 
Vecchi e magri danno una colla migliore di 
quelli dei giovini , e dei grassi. 

I pittori a tempera , i fabbricanti di drap- 
pi , ed i carte j preparano la colla y della qua- 
le hanno bisogno, senza seccarla ; Essi fanno 
bollire nell’ acqua ritagli di pelle y e di carta 
pecora , pelli pelate di conigli , lepre y é ca- 
storo etc. : e quando essi si accorgono , che la 
decozione si può coagulare cori il raffredda- 
fnento , fermano f operazióne * e adoperano la 
colla in questo sfatò/ 

Ma nelle fabbriche , nelle quali si prepara 
la còllà-forte per supplire ai bisogni del com- 
rtiercio, si procede alla sua fabbricazione , 
con una serie di manipulazioni tutte bene in» 
lese . ite» 'Iti ~ 


• ' / • 

Si comincia prima da fare ammollire la ma* 
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ieria in tini. Ventiquattro ore basttfflo per le 
pelli fresche : vi bisogna maggior tempo per 
le pelli secche: si agitano Hi tempo in tem- v/ 
po nell 1 acqua , perchè s 1 imbevano compieta- 
mente; Si ritirano dall 1 acqua subito che ne 
soro penetrate , e sé rie caricano barelle con 
gratelle , acciò scolino; Si portano poi al fiu- 
<*ne per lavarvelé bene : a quest 1 oggetto si rr.et- 
.io no in gdìobie a giorno , che temperano nell’ 
acqua: si smuovono, è si agitano con un fa- 
stello à denti grandi Si alza la gabbia sopra 
l 1 acqua , con rajiìto di una liévà -, perchè il - 
èuojo sgoccioli ; s 1 immerge nuovamente nell* 
acqua f se ne ritira , e si ripete quésto lavo- * • 
ro , fìrtochè i cuoj siano nettati j è l 1 acqua <r 
.fesca chiara; . 

Si lava separatamente le diverse specié dì 
, fcuojo, perchè non tutte ési^orio la ine desi ma 
attenzioné . Per esempio •, le orecchie esigono * 

. piu tempri j e molto piu attenzione -, perchè 
ole sporchezze sono ivi pili tériaci , che altrove; s 
Quando lé pelli sono ben nette, si metto* 
ho a stemperare in un 1 acqua di ‘calce molto , ^ 
"debole; Si può lasciarveie stare per . molto 
-, tempo , perchè elleno se ne penetrino bene j 
ma si deve avére là precauzione di rinfrescare* . 
ógni quindici giorni . con un Secchio , 0 X 
due di nuova acqua di. calce ,• e rivoltare kr 
pelli di tempo in tempri. 

Questa Acqua di calce scioglie i grassi , sfac- 

> B b 4 <i» 
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cà luttociù che è aderente alla pelle, e ìa ri» 
duce in uno stato vicino alla cartapecora. 

Quando le pelli che si adoperano hanno 
ancora peli , si mettono in un 1 acqua di cal- 
ce più forte per dirozzarli : si fa lo stesso per 
quelli , che sono stati passati all' allume , ed al 
sego, e si trattano j in modo simile, tutte le 
materie , che contengono molto grasso , san- 
gue , e sinovia . in questa prima operazione si 
scioglie la epidermide, che non è attaccabile 
dall'acqua sola. • 

Si mette poi a temperare lfe pelli nell'acqua 
chiara , si sgrondano su la barella , e si lava- 
no al fiume con la stessa cura , che la prima 
volta . 

Vi sono fabbriche , «elle quali si passa sot- 
to ano strettoio le pelli così nettate , per 
spremerne tutta 1' acqua , che contengono. 

A queste operazioni preparatorie ' succede \é 
fusione delle materie , che si fa ordinariamen- 
te in una caldaja di rame ; alcuni mettono 
pietre in fondo della caldaja per impedire , che 
le pelli vi si attacchino, è si brucino ; altri 
vi mettono una gratella di legno^r che produ- 
ce lo stessò effetto. 

Si riempie la caldaja fino sopra gli orli , e 
vi si aggiunge più o meno di acqua seconda 
lo stato , e la qualità delle materie . 

Si accende alla prima un piccolo fuoco ; 
per fondere a poco a poco le materie. Si aur 

- men- 
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filenta il faoco a gradi fino aH'ebulliziotie ; 
ecJ a misura che si fa la colla , alcuni usano 
diminuirei! fuoco, e non agitare, altri smuo* 
Vono le materie finochè la colla sia fatta , e 
nutriscono l’ operazione a piccolo fuoco per do* <■ 
dici in quindici ore . 

Si giudica, che la colla è Fatta , quando 
Versandone sopra un piatto vi si trova la con- ' 
sistenza necessaria. In questo stato , si cola 
in un tinello, sul quale sia posata una gabbia 
lunga, e quadrata, che si dice riviera, e del- 
la qualè siasi guarnito il fondo con un letto 
di paglia lunga. 

Si versa la colla fonduta su questa paglia 
attraverso la quale essa filtra), e cade nel tfc . 
nello . Questa operazione deve essere fatta 
prontamente, ed il luogo ove essa si fa, devfc 
essere caldo , perchè la colla non si fissi . Si 
ha la medesima attenzione di cuoprire la ci- 
Viera , èd il tinello con paniti , per prevenire 
il raffreddamento. 

Si lascia che la Colla si depuri nel tinello 
per tre, o quattro ore , e si ritira ancora Ar- 
sa per portarla in scatole di legno bagnate , 
ed ivi essa sì fissa * 

Quando si vuole ottenere diverse qtialitèdi 
colla , si dispongono robinet a diverse altezze 
del tinello, si fa colare aprendo successiva- 
mente quei robinet*, cominciando da quello 
di sopra. Quella, che esce % prima , è la pili 

pu- 
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pura; l’ultima non è, che lo strato inferb- -*■ 
re sporcato di tutte le impurità , che si sono 
precipitate 1 1 

Si lascia la colla nelle scatole per <24 ore, 
<ìopo di che si ritirano per dividerle in tavo- 
lette . Queste tavolette sonò portate al secca- ! . 
tòj'i che per 1’ ordinario , è un terrazzo coper- 
to , i di cui lati ricevono 1’ aria da tutte le 
parti i . , ’ ; 

Quando la colla è mezza secca , si forano 
le foglie ad una delle estremità per passarvi 
un nastro , e situarle nel modo che si trova- 
no in commercio s >•% É* 

Qualora le tavolette sono quasi secche , sé : 
sì ammollano un poco per fregarle con uri pan- 
no di lino fino , e nuovo t sì dà loro uns 
bella politura, e trasparenza i 

Quantunque in generale non si faccia ser- 
vire alla fabbricazione della colla forte , altro 
•che i tendini , le cartilagini, le orecchie, ed 
i ritagli di pelle di animali vecchi, pure si 
può impiegare cori vantaggiò ancora le ossà i 
Il Signor Duhamel ne aveva: già estratto del- 
la colla , ed aveva proposto la pentola papi- 
ri lana per farli bollire. Ma il Signor Grenet - 
ha ripreso questo lavoro cori successo , ed t 
Signori Parmentier, e Pelletier, incaricati di 
assicurarsi della verità dei suoi risultati, han- 
no verificato, che 6 libbre di raspatura di os- V 
sa prese presso uni fabbricante di battoni ,ì é 

*2. ■ < feofc 
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bollite in ventiquattro pinte di acqui fino a 
cottura, e riavvicinamento Convenienti t po«' 


Irebbero dare, 

• libbre oncie . 

Colla forte trasparente ........ 15 4 

Colla di marco 4 

Marco seccato ..••••.•.••4 3 

Perdita ò calo * • . 13 

Sei libbre di raspatura di avorio Hanno 
dato loro . 

Colla forte • . ; ; ; . ; . ; ; ; . . f 

Marco * » ......4 

Perdita . i . i 1 


Queste colle sperimentate da ebanisti, sonai 
sembrate essere della migliore qualità . 

L’impiego della. colla forte divenuto si ge- 
nerale nell'arte del falegname’, dell’ ebanisti 
etc. ha due inconveniènti : il primo è di sec- 
carsi alla lunga, in maniera da perniettere la 
disunione , e separazióne delle lame , che essa 
incollava insieme , come si osserva in quasi 
tutti i mobili fatti da ebanisti j nei quali i 
pezzi si staccano é cadono ad ogni piccolo 
colpo ; il secondo inconveniente è di essere 
solubile nell’ acqua : la qual cosa non ne per- 
mette 1 ’ uso , che per i lavori ; che non sonò 
esposti a questo liquido . 

Si pub ovviare al primo di questi due in* 
convenienti , non impiegando che materie buca- 
ne per comporre I3 colla , e specialmente non 
forzando troppo la decozione ; Si 
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Si può rimediare al secondo , facendo fon«.v 
dere la colla con la menoma possibile quan* . 
tità. di acqua , aggiungendovi a poco a poco- 
olio di lino seccativo , ed agitando la mesco- 
lanza per incorporare bene queste due materie» 
Poi si secca , e si ha una colla , 
scioglie piu nell'acqua^ 

ARTICOLO 


che non si 
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Velia colla di fiandra » 

« V > 

j J 7 

Questa colla differisce poto dalla colla fora 
te ; invece d" impiegarvi ritagli di pelli di ani* 
mali vecchi, vi si fa uso di ritagli di pelljt 
di montoni , pelli di agnelli , ed altri giovini 
animali , come pure di quelli di cartapecora » 
Si lavano bene bene queste materie , si la* 
scia la colla per molto tempo nei tinelli , per;* 
che si depuri, é si mette in foglie sottilissi- 
me , le quali per questa sola ragione cornea* 
riscono trasparenti. Non si dà loro che .tuta 
linea di grossezza nel mezzo* -*• 

Questa colla ordinariamente hà tiri cotoré 
biondo : i pittori a tempera * i fabbricanti di 
drappi, ed i cartai la preferiscono alla colia 
forte , perchè essa è meno suscettibile di squam- 
itiarsi seccandosi ; ed inoltre altera meno i 
fcolori * 

i falegnami , .gli ebanisti , gl’ intarsiatori $ 

che 
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che hanno bisogno di unire i pezzi di legno 
con la massima possibile solidità , preferiscono 
la colla forte. Presso di loro , la trasparenza 
è una qualità inutile . 

ARTICOLO III. 

'■ . • -• - 

Della colla a bocca l 

-à : . ' 

; >; •* ■ L 

Si dà il nome di colla a bocca , ad una nuo- 
va preparazione dell’ una, o l’altra delle colle 

E recedenti , la quale permette di scioglierla in. 

, occà per subito impiegarla . 

Si prende ordinariamente della più bell» 
folta forte , si rompe essa in piccoli pezzi , e 
si ammollisce lasciandola stemperare nell’ acqua 
fredda per due giorni . Si decanta 1’ acqua , 
che è soprastante, e si fa fonder? ,a piccolo 
fuoco la colla rammollita . Quando essa è ben 
liquida, vi si incorpòra metà del suo peso di 
Bucchero macinato, del quale si ajutg la diè- 
soluzione per mezzo di ua «movimento con- 

* * ' ' * * 1 . • • • • * -1 • V V , 

turno . t 

Si cola questa dufjqluzione sopra tm mar- 
mo, che sia stato pnma stropicciato fcon u« 
panftolino imbevuto di buon olio di oliva : si 
lascia raffreddare , e fissare questa piastra per 
Quattro, in cinque giorni: indi si stende só- 
pra una salvietta piegata in quattro , si cuoprer 
W «Itì» salvietta ? e sj càrica ‘tutto cò^ un»! 

. ■ (\ •< v;- "■ e> 
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tavola. Con questo mezzo, non solamente si 
appiana rendendola più compatta, ma' si spre- 
me tutto l 1 olio , che essa ha preso sul mar- 
mo ; si rinnuov? questa pressione ; facendo 
scaldare le salviette per produrre più pronta- 
mente F.effetto , che si’ desidera: si taglia poi 
in piccole tavolette, ò placche di una linea 
C 2 > mill. ) di grossezza , sopra 8 , 

in 9 ( 18, o 4664 mill. ) di larghezza, e 
circa 3 pollici ( 8, 1210 centesimi ) di lun- 
ghezza. Si secca questi piccoli pani rimetten- 
doli fra panni lini caldi , e caricandoli come 
prima : si ripete il lavoro lino che la colla sh} 
divenuta secca ? e fragile . 

A R XI C O L O IV, 

Ertili (olla di piedi di Vitello , 

.' V 

Vi sono fabbricanti , che fanno entrare \ ' 
piedi di vitello nella composizione della colla 
dì fiandra. Ma, quando si adoperano soli , si 
ottiene una colla chiara , e trasparente , che 
senza avere molta forza , pure ha i suoi ns} 
fieli 1 arti . 

t Si comincia da poetare via jl pelo con 1 ’ ( 
acqua bollente; sì separa poi gli ossi, e tut- 
te parti viscose , e sf fa bollire il resto 
nell* acqua : si schiqma con attenzione , e quan- 
do la decozione è raffreddata , può prendere 
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.fa consistenza, di una gelatina densa, sì pas<a 
per un panno lino fa colla, e si lascia che si 
rarrec di lentamente. 

Questa colla è trasparentissima: ma, sicco- 
me e inferiore, per le sue virt'u , alla colla 
d Inghilterra , ed a quella di Fiandra, sene 
la poco uso . 


ARTICOLO V! 




pelU coll a di guanto , e fi cartapecora , ^ 

ir 

. La colla guanto si forma con i ritagli 
. P 6 *” Panche di guanto, si fa bollire in 
Cjrca diciotto yolte il loro peso di acqua, fino* 
alla riduzione delja mfetà , smuòvendo conti-' 
imamente con un bastone . 

Si condensa più , o meno , secondo che- si 
desidera , 

La colla di cartapecora si fà péllo stesso 
modo; essa £ più forte, ma non tanto biàncai 
I doratori in oro brunito impiegano rtolto" 
1 queste due colle . Essi fanno ancora uh£ ? 
colla con fa pelle di anguilla, ed un poco- dF- 
c ^ ce I 51 P^ssa fa decozione , c si a?jhtnnono 
akune chiare di uovo : essi applicano V oro ’ 
sopra uno strato di questa colla , * 

I carfaj si serpono di un$ colla prèsso a 
poco simile .* essi mettono rifagli di pelle nr 
PM 4* fafo sospesa- ifl mfe zo di- una" 

c*l- 
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caldaia piena di acqua bollente , e riconosco- 
no , che essa è al grado di forza convenien- * 
te, quando la saliva non penetra la carta /cne 
si è incollata con essa • li stato osservato , 
che era più sbrigativo il mettere la pelle ^ 
nell’ aqqua bollente. , che il metterla subito £ 
nell' acqua fredda per portarea gradi alla ebufe 
lizione . 

articolo vi. 

*./. ■ ' i \ : 

Velia cella di pesce , 

t- , l r ^ ' - - " l . J • , . * 

I Russi preparano la colla di pesce > corion 
|ciuta sotto il nome di icbtioctlla , con la ve? 
•cica hd aria dello Storione. _ • * 1V ■' 

Le vesciche di S ter leu somministrano la coll^ 
1$ più forte, che è preferita* a tutte, per i>> 

lavori di tarsia. . . < r 

Si fa stemperare nell'acqua le vesciche fre- 
sche ; si rivoltano , e si tagliano per lo ^lun- 
go in faseie , phe si stendono sopra grandi fo- 
glie di alberi per farle seccare i si spogliano 
della loro prima pellicola : si stropicciano per 
toglierne l' epidermide : fatto ciò , si arrotola, 
sotto tutte le forme , le pelli bianche , c In? 
centi, e si seccano di nuovp. 

■' Lungo, r Oka , ove non - si secca che Ster-, 
lets , si prende la vescica di questi pesci , si 
bttte. e s$ £| sepcaQt,- - 

- « v fil 
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Si prepara, per lo stesso uso , quella del 
glanìs sulle rive del Volga ; questa ultima è 
molto stimata per i lavori degli ebanisti . 

Si può ancora fare colla con la vescica del 
barbo . 

Nei contorni di Sinbirsk , e lungo il Vol- 
ga , si tira, per mezzo deila cottura di que- \ 

ste vesciche fresche , una colla finissima che 
si cola in forme. 

Quando si vuole fare uso della colla di pe- 
sce , si batte essa con un martello , indi si ta- 
glia in piccoli pezzi con forbicie , si mette 
nell’ acqua , o si tiene ad un calore dolce fi- 
no che sia fonduta. Si può usare il vino , o 
V acquavite , come dissolvente . 

Questa colla è di un grande nso per lustra- 
ire i nastri , ed i veli , e per chiarire i vini , ' 

• • . . . . 
SEZIONE yt . ► • 

• , r ■ 

Dtl Tannino 

or * » • ' 

li, Tannino appartiene essenzialmente ai ve- 
getabili . Esso forma la loro proprietà astria- 
gente $ ma niente ha di comune con le so- 
stanze minerali > che sono state chiamate set- 
tiche , come r allume , la copparosa etc. 

Il tannino forma, «ino dei pfincipj di tutti 
i vegetabili astringenti esso abbonda, nel 
cacciò , nelle scorze di quercia , e di melagra- 

Tom,lL £ c. ^ no 4 
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no x nella noce di galla , nel sommacecr etc, 

- Esso è solubile nell' aequa , e si può estrar- 
lo dal vegetabile per mezzo di questo liqui- 
do \ha allora è mescolato di varii prodotti , 
qhe gli sono stranieri , e dei quali è necessa- 
rio sbarazzarlo per averlo puro . 

' li Signor Proust ci ha fatto conoscere, un 
processo molto semplice per ottenere il* tan-, 
nino in tutta la sua purezza: esso consiste hi, 
•veriaVe* della dissoluzione dì mnriatso di stagno 
in uiia decozione di noce di galh si fa ; sul 
hiómento , uh precipitato di un bianco gialla» 
■strO-j.che non è altro, che la combinazione 
del principio, astringente con 1' ossido di sta- 
gno. Si decanta il liquore , che. sopranuota : 
sì* lava il' precipitata ;'$i stempera neH 1 -- acqua 
e^si decompone pei* mezzo del gas- idrogeno 
solforato ' ___ . , . J 

• V ossido df stagno solforato • si* 'de polita. , e 
l’ astringente si scioglie a proporzione nell' 
acqua. Si filtra, e si svapora in un bacino 
di argento:, la dissoluzione prenda T od are , ed 
il colore 'di una decozione di noce divalla : 

• la sostanza, 'che essa lascia dopo l’ evapnrazio^ 
ne:, è secca , bruna , friabile : essa ha la" rot- 
tura dello estratto di aloe- , e non attira l’- 
umidità dell’aria: ha un sapore acerba / è si 
jddiscioglio nell 1 * acqua Balda, e nell’ alcool. 

L Se,., ! invece d 1 impiegale la decozione di no* 
*e di* galla , s| fa uso, <h* quella di ìtut , il 

. dii » J V 
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precipitato si effettua per mezzo del nitro- 
muriato di staglio. Ma , quando esso è ben 
lavato, non è più decomponibile per mezzo 
del gas idrògeno solforato j esso non cambia 
di colore , la qiial cosa prova pure , che 1' 
astringènte della noce di galla h modificato 
pei* mezzo dell 1 acido gallico ; 

Si pub ancora estrarre il tannino per mez- 
zo dell 1 alcool , e dell 1 eterea 

Si discioglie pure con l 1 ajli'to del calore > 
per mezzo degli olj fissi , ò, volatili . 

Il tannino è precipitato dalla sua dissolu- 
zione acquosa dà quàsi tutti gli acidi cono- 
sciuti: il muriatico, l 1 ossàlico, il tàrtaroso y 
il Fosforico, il pirolignoso, formano un pre- 
cipitato di un Colore rosso pallido cannèlla . 
li precipitato per mezzo dell 1 acido zolforico 
h l di colore aranciato , ed il calore, che si 
produce nell 1 operazione , sviluppa un 1 odore di 
polvere di concia marcatissima. L’àc'idó nitri 3 
co precipita meno ; : l’acetico, cd il Wnzóièo 
hon precipitano, se non che alla lunga . Il 
muriatico ossigenato precipita in grigio , b sco- 
lora il precipitato. 

La potassa annerisce la dissoliìzióné del tan- 
nino, e precipita,* la soda produce uno éftert*. 
to meno sensibile ,* e l 1 ammoniaca ingiallisce 
il colore , e precipita piu lentamente . • 

Non solamente il tannino toglie le terre ai 
loti) dissolventi > ma si combina coh esse , 

C e j» quan- > 
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quando elleno sono pure : se si mescola calce 
ad una' dissoluzione acquosa di tanno , si forma 
rei momento un precipitato giallastro . La 
magnesia» l 1 allumina, là barite, formano con 
esso combinazioni particolari» 

Il tannino toglie ancora gli òssidi metallici 
ai loro dissolventi acidi » L' ossido di ferro 
forma con esso un precipitato di un bruno 
verdastro , quando agisce sullo zolfato : quello 
di piombo , nell 1 acetato , è precipitato in un 
magma di colore di caffè : quello di rame , 
nello zolfato, in verde; quello di stagno, nel 
nitro muriato , in giallo ; quello di zinco 
nello zolfato » in grigio spòrco; quello di mer- 
curio , nel nitrato, in grigio abbondantissimo. 
I precipitati di argento , e di mercurio , so- 
no, in parte , ricondotti al loro stato metal-, 
licó> secondo l 1 osservazione dell 1 Accademia: 
di Dijon» 

Il tannino toglie le resine all' alcool: 

Ma > la principale proprietà del tannino J 
quella , che ha portato tanto interesse su que- 
sta sostanza , è la facoltà , che esso ha di com- 
binarsi con la gelatina , e di formare con essa 
ttn corpo insolubile nell 1 acqua * ed imputre- 
scibile» Specialmente al Signor Seguin noi sia- 
mo debitori di questa importante scoperta , e 
dell 1 applicazione felice che ne ha fatto alla 
teoria della concieria » 

11 tannino è quasi indecomponibile per mez- 
zo 
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20 della fermentazione. Pare àncora ; che * 
frutti j e le scorze che ne contengono più * 
siano quelli , che si conservano per tempo 
più lungo* r 

Una bellissima esperienza del Signor Hatchet, 
che consiste a formare del tannino per mez- 
zo della disSoluzion di un carbone qualunque 
nell’ acido nitrico , ha sparso gran lume sulla 
natura , e le proprietà di questa sostanza . 
Pare, infatti, dopo di essa , che il tannino 
non e che un ossido di carbonico ; e parten- 
do da questo principio , si concepisce la su* 
inalterabilità , la sua esistenza nelle Scort 
te, etc. 


Fine bel toMo secondo; 
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SPIEGAZIONE DELLE FIGURE 

PEL TOMO SECpffDO 


Spiegatone della figura I. Tavola I. che rap» 
presenta un apparato idropneumatico. 




L : ‘ ' •' ■ ' f t , ; 

ati dell 1 apparato , 

bb. Tavoletta dell’ apparato • - ; 

c. Incavature fatte nella tavoletta per dare 
passaggio al tubo, 

d. Apertura di mezzo della tavoletta , alla 
quale termina l’ estremità del tubo , 

Spiegatone della fig. a. tav, I. rappresentante 
un apparato idropneumatico con un. apparcc - 
cèfo alla storta. , in, Stato di esperienza ^ { 

* • *'* i . 1 

aaa. Lati delf apparato . 
bb- Boccale rovesciato su la tavoletta, desti- 
nato. a ricevere il gas, , 

cc. Storta sopra un fornello# 
dd. Tubo adattato alla storta , e qhe condu*. - 
ce i gas sotto la tavoletta* 
ih Fornello, t 
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i|o3 Spiegazione pei/le figure; 

Spiegazione della figura 3 . tav. I. cbe rappre • 
tenta una boccia da medicina (trillata di 
un tubo . 


; 

a rf. Boccia Ha medicina . __ 
bb. Tube? ricurvo adattato alla "boccia da me- 
dicina , e che conduce il gas nell" acqua 
di un fiasco f 
fc. Fiasco. 

d. Incanalatura del fiasco , chiusa con un 
turacciuolo di sughero . 
ft. Tubo ricurvo adattato al fiasco per porta- 
re il vapore per mezzo del suo becco 
ricurvo sotto la tavoletta di una ma$- 
^ china idropneurtiatica . 
f. Becco ricurvo fel tubo, - 


Spiegazióne della fig . 4’ tav ' *• c ^ e ra PP rtstn ' 
ta un fiasco a becco ricurvo » 


da. Corpo del fiasco . 

b. Incannellatura del fiasco. 
fc . Becco ficurvo del fiasco. 


In qualche luogo di questo Tonto II. è ci- 
tata una seconda Tavola , ma nell’ originale 
Francese non si è trovato nè la Tavola II» 
jiè la sua spiegazione .. 


fINE PELLA SPIEGAZIONE DELLE FIGURI 
PEL TO&JO I 1 » 
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